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PREFAZIONE 


lìì 


AL TOMO IX. DELLA PRIMA EDIZIONE, (i) 


Q Uali ragioni mi abbiano determinato a non entrar nella 
Storia della Letteratura del nostro corrente secolo , già 
si è per me accennato nella Prefazione al Tomo Vili, di 
questa mia Opera , ne fa bisogno di qui ripeterle , o di svolger- 
le più lungamente . Ampio c luminoso argomento sarà al cer- 
to , per chi vorrà a tempo opportuno trattarlo , io stato della 
Letteratura Italiana ne' primi cinquant' anni di questo secolo , 
per accennar questi soltanto , senza innoltrarsi negli altri a noi 
troppo vicini . Se altri nel corso di quegli anni non avesse ad 
additare I’ Italia che un Muratori e un MatFei , non potrebb' 
ella di essi soli andar lieta e superba ? Se la Storia di tante 
Città Italiane ha cominciato ad uscir dalle tenebre , fralie qua- 
li era stata in addietro involta, per mezzo di antiche Cronache 
rozze quanto allo stile , ma schiette e veridiche ne' lor raccon- 
ti , disotterrate dalla polvere, in cui giaceano; se una irtnumera- 
bil serie di autentici documenti , racchiusi prima inutilmente e 
condannati a imputridir negli Archivi, ha veduta la luce ; se le 
rivoluzioni, i costumi, le leggi de' bassi tempi si son finalmen- 
te conosciuti per modo , che poco più resta a scoprirne , se la 

a x Sto- 


ri) Il Tomo IX. della prima edizio- 
ne, a cui quelli Prefazione fa premer- 
la , contenevi le giunte e le correzioni 
a tutti i Tomi precedenti. Quelle inde- 
nte con pii) altre fono Date ora inferite 


a' loro luoghi opportuni; e perciò fi di 
qui quefra Prefazione, perché nulla man- 
chi a quella edizione di ciò , che era nel- 
la prima . 
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Iv - PREFAZIONE. 

Storia della più antica fralle famiglie Regnanti d' Italia , libera 
dalle favole , da cui 1‘ ignoranza e la credulità de’ secoli prece- 
denti 1’ avea ingombrata, è stata posta nel vero suo lume, per 
tacere di tante altre Opere di tanti diversi argomenti da lui 
pubblicate, non nc siam noi, e non nc saranno i nostri poste- 
ri debitori all’ immorta! Muratori ? E se tanti pregevoli monu- 
menti d’ antichità ritolti alle tenebre sono stati dottamente illu- 
strati, se Verona ha avuto un rischiaratore della sua Storia de- 
gno della sua grandezza e del suo nome , e se ha veduto nelle 
sue mura raccolto uno de’ più ricchi Musei , che si offrano all* 
occhio di un erudito ricercatore , se 1’ Italia può agli stranieri 
additare una Tragedia, che dalle stesse critiche ad essa fatte 
trae argomento a provare 1’ invidia , che in essi ha destata , e 
se possiamo vantarci di avere in un uom solo avuto un Anti- 
quario, uno Storico, un Filosofo, un Poeta, uh- Bibliografo, 
in ciascheduno di questi generi d' erudizione superiore a molti , 
a pochi inferiore, non deesene per avventura la gloria al Mar- 
chese Maffei , degno perciò della statua, che a lui ancor vivo 
la riconoscente sua patria volle innalzare? 

Ho detto , che questi due uomini soli basterebbono a ren- 
der gloriosa l’Italia di averli prodotti. Ma aggiungo ancora, che, 
quando Ella pur non gli avesse , potrebbe tanti altri additarne , 
che non avesse che invidiare ad alcun’ altra nazione . E a qual 
sorta infatti di studi si potranno rivolgere i nostri posteri , di 
cui non trovino egregi coltivatori ne’lor maggiori, che nel det- 
to tempo fiorirono? Qual era lo srato della Storia Letteraria’ pri- 
ma che Apostolo Zeno si accingesse ad illustrarla ? Quante fa- 
vole nelle Vite de’ dotti ! Qual superficiale ampollosità negli elo- 
gi ad essi tessuti ! Quanta negligenza nell’ indicare le epoche 
della lor vita, le edizioni delle lor opere, le contese per esse 
insorte ! E qual sorgente inesausta di notizie in tal genere pre- 

ge- 
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gevolissime sono e le Lettere , c le Dissertazioni Vossiane , e le 
note alla Biblioteca di Mons. Fontanini , e il Giornale de' Let- 
terati d' Italia , in cui egli ebbe sì gran parte , e più altre ope- 
re di quell' indefesso Scrittore, a cui non so, se debbasi maggior 
lode per la vastissima erudizione, di cui fu adorno, o per le 
amabili e dolci maniere, e per le belle virtù, che ne renderon 
più ammirabile 1' erudizione ! E a lui ancora deesi il vanto di 
aver riformata la Dramatica Poesia, tanta corrotta dal reo gusto 
del secolo precedente , riconducendola alla gravità e al decoro , 
che debb’ esserle propria, e aprendo così la via al più felice e 
più tenero suo successore , per sollevarla a tal perfezione ; 
che ornai si debba temere di vederla decader nuovamente . E 
poiché si è qui fatta menzione della Poesia, essa può certo glo- 
riarsi di aver riparato interamente il torto, che il capriccio e 
V irrcgolar fantasia di molti Poeti del secolo precedente le avean 
recato'. E quando si ricorderanno i nomi de' Manfredi, de’ Rolli, 
degli Ercolani, de’Zanotti, de’ Ce va, de’ LazZarini , de’ Martelli, 
de' Lorenzini, de’ Conti, de’ Frugoni, si dovrà confessare per av- 
ventura, che, se questa età non può contrapporre un numero di 
Poeti uguale a quello, che fiorì nel secolo XVI, , essa ne ha 
avuti non pochi, che in vivacità d' immagini, in forza di senti- 
menti, e in robustezza di stile non soffrono di rimanersi addie- 
tro ad alcuno. Lo studio della lingua Greca, quello delle an- 
tichità , e quel della Storia , e tutte le parti dell’ amena Lette- 
ratura , quanto hanno acquistato di ornamento e di luce dalle 
Opere di Anton Maria Salvini, uomo nella lingua c nell’ crudi- 
zion Greca dottissimo, del P. Odoardo Corsini uno de’ più bene- 
meriti e de’ più giudiziosi illustratori delle Antichità Greche e 
delle Latine, di Mons. Filippo della Torre, a cui pur tanto dee 
questa classe d’ erudizione , di Mons. Gianvincenzo Lucchesini 
elegante Scrittore di Storia Latina e non meno elegante tradut- 
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tor di Demostene , del Card. Corradini , e del P. Rocco Giu- 
seppe Volpi, da’ quali abbiamo avuta la tanto pregiata Opera 
sulle Antichità del Lazio, di Mons. Fontanini, del Canonico 
Giovanni Checcozzi , di Giammario Crescimbeni , dell’ Arci- 
prete Baruffaldi , del March. Orsi , e di tanti altri Scrittori , i 
cui nomi soli potrebbonci occupare non poco . 

-Che se da questi piacevoli studi facciam passaggio a’ più 
gravi , qual n'uovo e vasto campo ci si aprirebbe a correre , e 
quali oggetti gloriosi all’ Italia ci si offrirebbero agli occhi ! I 
due Pontefici, che hanno aperta c chiusa la prima metà del 
secolo. Clemente XI. io dico e Benedetto XIV. con quali elo- 
gi dovrebbon esser esaltati ! II primo uomo dottissimo nella lin- 
gua Greca, coltivatore indefesso degli studi d'ogni maniera, an- 
che fralle gravissime occupazioni de’ ministeri prima del Pontifi- 
cato affidatigli, autore di un gran numero di trattati e di ope- 
re , poche delle quali si hanno alla luce , le altre si conservano 
presso la nobilissima -sua Famiglia , ristoratore di quella sacra , 
grave , e maestosa eloquenza , che rendette una volta sì celebri 
i Crisostomi e i Leoni , splendido e magnifico protettore delle 
Belle Arti e delle Scienze d'ogni maniera; il secondo dotto per 
modo nella scienza de’ Sacri Canoni , nella Storia Ecclesiastica , 
nella Liturgia, e in tutti quanti sono i rami della Sacra erudi- 
zione , che pochi a lui si possono paragonare , e Je cui opere > 
finché la Religione avrà coltivatori e seguaci , saranno sempre 
considerate come feconde e pure sorgenti, a cui attinger la più 
profonda dottrina . Né poco ci occuperebbono le opere del Car- 
dinal Angelo Quirini , che tanti c sì diversi generi d' erudizio- 
ne sacra e profana abbracciò nelle sue Opere , del Card. Gotti 
uno de’ più valorosi Apologisti della Chiesa Cattolica , di Mon- 
signor Alessandro Borgia Arcivescovo di Ferrara uno de’ più dot- 
ti prelati di questo secolo , e che dia in certo modo segnata la 
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ria al vivente Card. Stefano suo nipote ,. a cui tanto dee ogni 
genere di erudizione, di Mons. Francesco Bianchini illustrator 
benemerito della Cronologia, dell’Antichità, della Storia, del 
P. Gio: Lorenzo Lucchesini , del Dottor Giuseppantonio Sas- 
si , e di più altri Scrittori , di cui tanti punti di Storia Eccle- 
siastica e di sacra e di profana erudizione sono stati sì dotta* 
mente illustrati . 

Quai nomi poi dovremmo rtoi rammentare , quando doves- 
simo far passaggio alio studio della Fisica, e della Matematica, 
o a quelli della Storia naturale, della Medicina, dell' Anato- 
mia.' Un Marchese Poleni , un Conte Jacopo Riccati , a cui ri- 
mana incerta la posterità, se debba esser più grata o per le ope- 
re dare alla luce , o pe’ figli da lui lasciatici , un P. Grandi , 
un Zendrini ne’ primi : un Lancisi , un Lanzoni , un Vaisalva , 
un Morgagni , un Vallisnieri, un Torti, un Pacchioni, un Til- 
li , un Micheli ne’ secondi , c l’ Istituto di Bologna col suo au- 
tore e padre il celebre Conte Morsigli , di quali elogi sarebboa 
degni, e quanto ornamento riceverebbe da essi la Storia / Que- 
sti e più altri illustri Scrittori , che potrebbonsi con ugual ra*- 
gione qui ricordare , e eh’ io non pretendo di posporre a’ sinor 
nominati col non farne menzione, daranno un giorno a quaL 
che penna miglior della mia copioso argomento di scrivere . 

lo frattanto pago di aver condotto il' mio qualunque lavo, 
ro fino al termine , che mi sono prefisso , prendo ora a ritoc-- 
cario e a toglierne quegli efrori e quelle mancanze , che in par- 
te vi' ho io stesso scoperte , in parte mi sono state additate da’ 
cortesi e dotti amici . Una storia di sì va«to argomento, qual è 
quella, eh’ io' hó presa a- tessere, avesse ella pure avuta la sórte 
di cader sotto la penna del più erudito- c del più esatto Scrit- 
tore , che mai sia vissuto , non avrebbe potuto andare esente 
da molti difetti. In quanto più gravi errori dove» cader io trop- 
po 
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po lontano dall' aver quel corredo d’ erudizione , che sarebbe a 
ciò necessario ! Io ho sempre temuto di me medesimo ; e con- 
fesso, che più volte, dopo aver messa la mano al lavoro, mi ha 
atterrito la immensa estensione del campo, eh’ io dovea correre, 
e la incredibile moltitudine degli oggetti , che mi si offriva- 
no ad esaminare. Perciò e nelle Prefazioni a' primi Tomi del- 
la mia Storia, e con replicate mie lettere ho implorato 1’ aju- 
to di dottissimi uomini, perchè coll'esattezza delle loro ricerche 
riparassero i falli , ne’ quali io ben conosceva di dover necessa- 
riamente cadere. Le mie preghiere non sono state inutili ; e io 
ho avuto il piacere di veder molti de’ più eruditi uomini , che 
abbia ora l' Italia , adoperarsi con non lieve loro fatica nel sug- 
gerirmi i passi, ne' quali la mia Storia abbisognava di correzio- 
ni e di supplementi. Essi possono fare testimonianza, con qual 
riconoscenza io abbia ricevuti i loro avvisi , e come me ne sia 
lor dichiarato tenuto non altrimenti che di un singoiar benefi- 
cio. Io gli anderò indicando di mano in mano, che se ne offri- 
rà 1' occasione . Ma mi si permetta il ricordare fin d’ ora i no- 
mi di alcuni , a’ quali singolarmente mi protesto perciò debito- 
re ; cioè di Mons. Giuseppe Garampi Nunzio Apostolico alia 
Corte di Vienna ( poi Cardinale ) , di Mons. Onorato Gaetani 
de’ Duchi di Sermoneta , del Sig. Ab. Pierantonio Scrassi , del 
Sig. Ab. Francesco Cancellieri, del P. Lettor Tommaso Verani 
Agostiniano della Congregazione di Lombardia, del Sig. Anniba- 
ie degli Abati Olivieri , del N. U. Sig. Gio. Roberto Pappafava , 
del Sig. Ab. Jacopo Morelli Custode della Libreria di S. Marco, 
del Sig. Conte Giovanni Fantuzzi , del P. Ab. D. Gio. Criso- 
stomo Trombelli Can. Reg. del Salvatore , del P. Ab. D. An- 
drea Mazza Mon. Casinese , del P. Ireneo Affò Min. Oss. Re- 
gio Bibliotecario in Parma, di Monsig. Rambaldo dgli Azzo- 
ni Conte A vogato , e di Mons. Giovanni Conte Trieste amen- 

due 
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due Canonici in Trevigi , di Mons. Francesco Scipione Dondi 
dall’ Orologio Canonico di Padova, del Sig. Marchese Carlo Var- 
ienti Gonzaga, dd Sig. Ab. Saverio Bettinelli, del Sig. Ab. EX 
Giovanni Andres , del P. Eustachio Michele d’ Afflitto delI’Ord. 
de’ Predicatori , del Sig. D. Domenico Diodati , del Sig. D. Bal- 
dassare Papadia, del Sig. Giuseppe Bcncivenni già Pelli Custode 
della R. Galleria in Firenze, del Sig. Don Baidassare Oltrocchi 
Prefetto della Biblioteca Ambrosiana , del Sig. Ab. Giuseppe An- 
tonio Cantova, di Mons. Mario Lupi Primicerio della Cattedra- 
le di Bergamo, del Sig. Barone Giuseppe Vernazza Segretario 
di Stato di S. M. il Re di Sai degna, e fuor dell’ Italia del Sig. 
Pierantonio Crevenna d’ Amsterdam , del Sig. Ab. Mercier Ab. 
di S. Lcger , del Sig. Cristoforo Tcofilo de Murr Patrizio di 
Norimberga, oltre più altri, che a suo luogo dovrem rammen- 
tare . (i) Qual sorte per me , anzi qual sorte per 1’ Italiana let- 
teratura, è stata, che tanti valentuomini siansi uniti in cor- 
reggere que* difetti, de’ quali io avea sparsa questa mia Storia/ 
L’uso, che io ho fatto delle erudite lor riflessioni darà, io 
spero , a conoscere , quanto io sia lungi dall’ ostinarmi in ciò , 
, che una volta ho asserito, e quanto volentieri io cambi opinio- 
ne , quando mi si recan monumenti e ragioni , che mi persua- 
dono . Parrà forse ad alcuno , che da questa legge mi sia dis- 
pensato solo in riguardo ai Saggio del Sig. Ab. D. Saverio La ir», 
pilias , che ne’ quattro Tomi di esso da me finora veduti si è 
impiegato singolarmente in ribattere le calunnie , colle quali 
egli pretende , eh’ io abbia cercato di oscurare la fama della Let- 
Tont. Vili. P. 11. i> tera- 


(») Dopo la prima edizione molti al- 
tri mi hanno gentilmente comunicati i 
Jor lumi ; e tri elfi debbo rammentare Hn- 
golarmenre il S?g. Ab Gaetano Marini 
Arebi' # i:1a Vaticano, il Sig. Vincenzo Ma- 


lacarne Proft.Tore nella R. Univerfità di 
Pavia, il P. Ab D Anee'o Fumagalli 
Ciftercic.afe , il Sig. Ah. Giufeppe Gra- 
nari, il Sig Giufeppe Beltramelli, ed al- 
tri , che in più luoghi fono fiati nominati , 
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teratura Spagnuola . Ho creduto di dover rispondere a diverti 
capi d‘ accusa , co’ quali ei mi ha voluto spacciare come dichia- 
rato nimico della sua nazione ; e confesso , che nel rispondere 
ho forse secondata alquanto quella vivacità , da cui guardasi dif- 
ficilmente, chi si sente oltraggiato in ciò, di che dee essere più 
sollecito, cioè nell’onore. Perché non ha egli il Sig. Ab. Lam- 
pillas , uomo , come egli é certamente , di acuto ingegno , di 
molto studio , di vasta erudizione , tenuta una via alquanto di- 
versa nell' illustrare la gloria della sua Spagna ? Perchè invece 
di fingersi in me un nemico de' suol concittadini , e invece di 
credere , o almen di affermare , eh’ io avea diretta , per quanto 
pareva , la mia Storia a disonorar gli Spagnuoli , non ha egli 
impiegato il suo felice talento a far conoscere all’ Italia , quan- 
to la sua Nazione sia degna della stima de* dotti , e quanti uo- 
mini in ogni genere di sapere chiarissimi abbia prodotti? lo sa- 
rei stato il primo a far plauso al suo amor patriottico , e mi 
sarei unito con lui a celebrare que’ celebri geni, che la Spagna 
ci ha dati . Quelli , che ho 1’ onore di avere per corrispondenti 
ed amici, sanno, quale stima io faccia della Biblioteca Spagnuo- 
la di Niccolò Antonio , eh’ io soglio rimirare come una delle 
più belle opere in genere di Storia Letteraria, che abbia veduta 
la luce. Sanno, che io ho proccurato, che a questa Ducal Bi- 
blioteca non mancassero i Cataloghi • de’ MSS. Arabici e Greci 
delle Regie Biblioteche pieni di esatte e profonde ricerche per 
opera de' Signori Casiri ed Iriartc, che con somma diligenza gli 
han compilati, la bellissima edizione del Sallustio Spagnuolo, a 
cui aggiungono sì gran preg o e la eccelsa mano impiegatasi nel 
tradurlo , c le dottissime Dissertazioni del Sig. Canonico Bave- 
ro , a cui pochi si uguagliano nella cognizione delle antichità 
Fenicie e Greche , la continuazione della Espana Sacrada , c 
della Raccolta delle Medaglie Spagnuole, la Raccolta delle Poe- 
sie 
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sic Spagnuolc anteriori al Secolo XV. dottamente illustrate da 
Don Tommaso Sanchez , ed altre opere piene di recondita eru- 
dizione , che in questi ultimi anni singolarmente ci ha date la 
Spagna. Sanno finalmente, in qual pregio io abbia le opere de' 
Perpiniani , degli Agostini , de 1 Mariana , de’ Martini , de’ Majan- 
si e di più altri colti ed eleganti Scrittori Spagnuoli , a’ quali 
renderò sempre quella giustizia , che al loro raro talento è dovu- 
ta . Ma che io non dovessi perciò parlare di Seneca , di Luca- 
no , di Marziale , come han finora parlato quanti hanno avuta 
idea del buon gusto; che non dovessi dire, ciò che tanci anche 
fra gli stranieri hanno detto , che dall’ Italia si è sparso nelle 
altre provincie d’Europa quel germe della buona Letteratura.il 
quale sì copiosi frutti ha prodotto ; che dovessi intorno alla pa- 
tria di alcuni Scrittori seguir quella opinione , che a me pares- 
se o falsa o dubbiosa ; che mi si dovesse imputare a delitto , 
se io ripetessi ciò , che della decadenza della Letteratura c della 
corruzion del buon gusto avean prima di me affermato cent’ al- 
tri Scrittori ; eh’ io dovessi nella Storia della Letteratura Italia- 
na far 1’ elogio del Card. Torquemada , del Tostato , e del P. 
Cassafages ; come potea io crederlo , e come potea sospettare , 
che io dovessi perciò essere tratto quasi in giudizio innanzi al 
tribunale della Nazione Spagnuola , ed accusato come autore di 
un opera diretta principalmente a screditarla ? Io però ho avu- 
to un troppo dolce e onorevol conforto al dispiacere , che mi 
ha recato il soverchio amor patriottico del Sig. Ab. Lampillas , 
e ne' sentimenti , co’ quali alcuni de’ più dotti Spagnuoli si son 
dichiarati intorno al merito di questa contesa, e nella per me 
troppo onorevole accoglienza, che la Reale Accademia di Storia 
di Madrid si è degnata di fare alla mia Storia da me trasmessale, 
perchè in ciò ella avesse una testimonianza della mia stima per 
quella sì illustre adunanza , e per tutta quella Nazione , della 
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cui Letteratura essa é in certo modo arbitra e Legislatrice . 

Io desidero adunque, che nel leggere le risposte, ch’io an- 
dò rò di mano in mano facendo alle accuse del Sig. Ab. Larn- 
piiias , si abbian sempre presenti que' sentimenti di stima eh’ io 
mi son protestato di avere per la Nazion* Spagnuola, e che si 
troveranno ancor ripetuti nel decorso di queste Giunte . Che sia 
per giudicare di esse l’Ab. Lampillas, chi può saperlo ? Forse ei 
nc trarrà mareria di più volumi : forse troverà in esse altri de- 
litti, di cui accusarmi, e prendendo le mie parole in quel sen- 
so , che più gli tornerà in grado , mi rimprovererà infedeltà , 
alterazioni , troncamenti cc. , e io mi aspetto frali' altre cose , 
eh’ ei meni un alto rumore , perché al principio delle Giunte 
ho asserito, che dopo la pubblicazione della mia lettera, nella 
quale mi protestava di non aver mai avute le ree intenzioni da 
lui attribuitemi , egli ha voluto sostenere, eh’ io aveale avute ve- 
ramente , e che a lui più che a me in ciò doveasi fede; e che 
«iterà contro di me la sua stessa risposta , nella quale vorrebbe 
far credere, che non mi avesse mai attribuite cotali intenzioni. 
Ma chi leggerà la risposta medesima, vedrà, che significhino ta- 
li parole , e come in esse ancora ei continuamente mi rimpro- 
vera le arti da me usate , e gli occulti miei fini da lui accorta- 
mente scoperti . Qualunque cosa però egli dica , con qualunque 
numero di volumi mi assalti, sia egli pur certo, ch’io non ri- 
prendo la penna in mano per fargli altra risposta. Io sono sem- 
pre stato nimico delle battaglie; e mi sarei volentieri da questa 
ancora astenuto , s’ ei non mi avesse assalito da tal fianco , che 
mi rendesse necessario il difendermi , per isfuggir quei disgusti , 
che da! mio silenzio potean nascere , ove esso si considerasse co- 
me una confession del rearo da lui appostomi . 

Or tornando alle Giunte, io le ho distribuite secondo I*or- 
dine de’ volumi della mia Storia . Ma mi é avvenuto ciò , che 

io 
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in tai lavori suole spesso accadere . Mentre le Giunte si andavano 
stampando , altre osservazioni o mi venivano dà’ mici amici cqr 
municatc , o per esse medesime mi si offrivano. Quindi alle 
prime Giunte mi è convenuto 1 ’ aggiugnere le seconde , e affé 
seconde le terze . Nelle opere di questo genere ogni giorno si 
vanno scoprendo monumenti c notizie, che giovano a correg- 
gerle, o a migliorarle. Fra qualche anno, ove a Dio piaccia 
di concedermi tanto di vita , io penso di fare una nuova edizio- 
ne della mia Storia , in cui queste Giunte saranno a' loro luo- 
ghi più opportunamente inserite . E quando frattanto , com’ è 
probabile , si vengano a trovar altre cose da aggiugnersi o da 
cambiarsi , ad esse ancora si darà luogo , coll’ avvertenza però 
di stamparle anche a parte ad uso di quelli , che hanno questa 
edizione . (i) 

Un pregevole monumento della Letteratura Italiana del se- 
colo XVI. ho pubblicato in questo Tomo. Il celebre Paolo Gio- 
vio , altor quando dopo il famoso Sacco di Roma nel 1517. ri- 
tirossi per qualche tempo nell' Isola d’ Ischia , detta latinamente 
dELnaria, scrisse a sollievo delle disgrazie da lui sofferte tre Dialo- 
ghi , uno su’ famosi Generali , 1 ' altro su gli uomini dotti , H 
terzo sulle matrone più celebri de’ suoi tempi . Questi insieme 
con altre opere di esso conservami in Como presso il Sig. Con- 
te Giambatista Giovio, che in età giovanile ha già fatto in più 
opere conoscere al mondo il suo ingegno e la sua erudizione , 
Egli mi ha cortesemente trasmessa copia del secondo , benché 
mancante del suo principio , come cosa adattata all’ argomento 
di questa mia Storia. E io ho creduto di far cosa grata agli 
amanti della Letteratura col renderlo pubblico per le belle noti- 

b j zie. 


(t) Co-'ì fi 4 fatto io quella nuova edizione. 



xiv PREFAZIONE, 

zie , che in esso s incontrano di molti di quegli uomini dotti , 
de’ quali nel decorso della Storia si è favellato, (t) 

Io avea per ultimo disegnato di unire alle Giunte 1’ Indice 
generale formandone un sol volume . Ma le prime sono a tal 
segno cresciute , e il secondo è di tale estensione , eh’ è stato 
necessario il formarne due tomi, ciaschedun de' quali sarà ugua- 
le a un di presso di mole a* precedenti . 



AV- 


(il Quello frammento in quei!» nuo- delta Storia del fetolo XVL , a cui ap- 
ra edizione è (lato aggiunto alla fine pimene , 
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XV. 


AVVISO A CHI LEGGE. 


P Er compimento dell’ Opera mi ò sembrato opportuno I' ag- 
giugncrc al fine di questo Tomo alcuni Opuscoli , clic ad 
essa appartengono . Essi sono ; 

I. La Lettera da me pubblicata nel 1778. in risposta al 
Sig. Ab. D. Saverio Lampillas , il quale nel suo Saggio Storico 
Apologetico della Letteratura Spaglinola avea intrapreso non tanto 
a difender le glorie della sua Nazione, nel che io gli avrei fat- 
to plauso , quanto a rapprescncarmi come nimico della Nazione 
medesima , e a cercar di persuadere , che nella mia Storia io 
avessi singolarmente pensato a screditarla. Quali ragioni m’ob- 
bligassero a pubblicarla , si vedrà dalla lettera stessa . 

II. La Risposta , che il Sig. Ab. Lampillas fece alla mia 
Lettera , con alcune brevi annotazioni ad essa da me aggiunte , 
le quali possono , se mal non avviso , tener luogo di Replica , 
a mostrare , da qual parte sia la ragione . 

III. La Lettera al Reverendissimo Padre N. N. autore 
delle Annotazioni aggiunte alla edizione Romana di questa Sto- 
ria . L’anno i78z. si intraprese in Roma una nuova edizione 
della mia Storia, e mi fu scritto, che chi soprastava allora al- 
la censura de' Libri , andava correggendone a suo capriccio quà 
c là qualche passo . Ciò mi costrinse a far qui pubblicare dalla 
Società Tipografica il seguente Manifesto : 

Agii Eruditi Italiani la Società Tipografica di Modena. 

M Entre sta per uscire l'ultimo Tomo della Storia della Let- 
teratura Italiana, che comprende l'Indice generale con 
alcune altre Giunte e Correzioni all’Opera tutta, veggiamo an- 
nunciarsi una nuova edizione della Storia medesima , che dopo 
le ristampe di Firenze e di Napoli intraprendesi nella Stamperia 
-Salvioni in Roma . La nostra Società si compiacerebbe nel ve- 
dere onorata dal favore de’ dotti un’ Opera uscita la prima vol- 
ta da’ suoi torchi , se potesse lusingarsi , che 1 ’ edizione Roma- 
na non si discostasse dall’ originale se non nell' aggiugnere in 

piò 
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animo preferita a una edizione alterata e guasta e dall' Autor 
medesimo solennemente riprovata . 

■ .. . , „ ». - i Ja.;7 <. 

aj. Maggio 17*1. „ 


Questo Manifesto sparso per Roma destò gran rumore 
Molti degli Associati ritirarono le loro sottoscrizioni , e fo Stam- 
patore si vide al pericolo di restare abbandonato. Quindi , o 
fosse , come taluno credette , per superiore comando , o fosse 
per qualunque altra ragione , il severo Aristarco piegossi , e 
permise , che 1 ’ Opera si stampasse , qual era uscita dalle mani 
del suo Autore . .Ma parendogli , che in più luoghi io avessi 
gravemente errato in punti , che alla Religione appartengono , 
e temendo , che grave scandalo potesse nascerne e grande dan- 
no, aggiunse alla Storia alcune note, nelle quali ei prese a 
riprendermi e a correg ermi dolcemente. Perciò allor quando vi- 
di 1 ' edizion Romana condotta al suo compimento , mi credetti 
in obbligo di render • all’ amorevol mio correttore i dovuti rin- 
graziamenti , e il feci colla detta Lettera} la quale può ancor 
giovare a rischiarare qualche passo della Scoria medesima, 
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LETTERATURA ITALIANA 


Dall’anno >idc. all’ anno mdcc. 


Beile Lettere ed Arti 


E il numero degli Scrittori c pruova del fio- 
rir che faccian gli studi presso una nazione, 
in niun secolo e in niun paese direbbesi, che 
fosse mai tanto coltivata la Storia , ' quanto 
in Italia nel secolo XVII. sì grande c il nu- 
mero degli Storici , che da ogni parte d «i 
offre. Appena v’ ha alcuna delle nostre Cit- 
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copia di Scrittori di Storie generali o particolari di diversi 
argomenti. Ma, a dir vero, al lor numero non è uguale fu 
tutti il valore . Le Storie di questo secolo si risentono quasi 
tutte del reo gusto , che infettò la maggior parte d' Italia , e il 
guasto c ampolloso loro stile non ce ne rende sofferibile la let- 
tura . La critica c 1 ' esattezza non è per lo più miglior dello 
stile ; e le favole Anniane e le popolar tradizioni vi si veggo- 
no a piena mano sparse pressoché ad ogni pagina. Nondimeno 
di mezzo a molti cattivi Storici alcuni ci si offriranno degni di 
molta lode, e anche dalla lettura de’ più infelici si trae talvolta 
non lieve vantaggio, perciocché alcune notizie invano si cerchc- 
rebbono altrove, e anche fralle sozzure nascondevi taior qualche 
gemma . Noi dunque anderemo scorrendo su’ diversi capi di 
Storia, in cui gl’ Italiani in questo secolo s'esercitarono, e pas- 
sando di volo su quelli , a’ quali rcndesi un onore forse non 
meritato col nominarli, ci tratterremo in ragionare di quelli, 
al cui merito deesi maggior riguardo . E nel farlo noi seguire- 
mo quell' ordine stesso, che nella Storia del secolo precedente 
si è tenuto , ragionando prima di quegli Scrittori , che illusi ra- 
ion le Scienze , le quali servon di guida o di fondamento alla 
Storia , e poscia di quelli , che direttamente presero a rischia- 
rarla . 

II. La Cronologia non ebbe in Italia né un Petavio né 
uno Scaligero ; e noi confesseremo sinceramente , che non ab- 
biamo autore, che possa contrapporsi a tai nomi. Nondimeno 
l'opera di Leone Allacci, Italiano se uon di nascita, ahnen 
di lungo soggiorno, de mcnsura temporum aniiquornm , la Crono- 
logia Riformata del P. Riccioli , di cui si è detto altrove , e 
1 ’ opera de armo primitivo di Girolamo Vecchietti , del qual si è 
parlato tra’ Viaggiatori , si possono annoverare tra quelle, che 
a questa Scienza han recato qualche vantaggio . Maggior lume 
arrecarono a questa Scienza alcune opere del dottissimo Card. 
Noris , come i Fasti Consolari tratti dalla Biblioteca di Vien- 
na , le Dissertazioni sul Ciclo Pasqua! de' Latini , e su quel di 
Ravenna , l' Epistole Consolari , e alcuni altri Opuscoli pieni 
di sceltissima erudizione . Ma di lui abbiamo parlato altrove . 
E noi potremmo ancora con nostro onore indicare la Storia Uni- 
versale provata con monumenti stampata nel 1697., le Dissertazio- 
ni sul Calendario e sul Ciclo di Cesare , c altre opere dell’ eru- 

di- 
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dirissimo Monsignor Francesco Bianchini Veronese, se questo 
illustre Prelato yissuto fino al 1719. non avesse più diritto ad 
entrar nella Storia del seco! presente che in quella del tra- 
passato . 

III. Maggior numero e più scelta serie di Scrittori ebbe nr. 
tra noi la Geografia. Già abbiamo accennata 1 ' opera su questo Icrittori di 
argomento del poc’anzi nominato P. Riccioli , die è assai più Geo * ,lfi ** 
pregiata della Cronologia, per la molta erudizione, con cui è 
scritta. La guida allo studio Geografico di Giambatisra Niccolosi 
stampata in Roma nel 1662.. , e gli Elementi della Geografia 
scritti in Latino dal P. Niccolò Partenio Giannetasio Gesuita, 
e stampati in Napoli nel 1692. sono opere nel lor genere ele- 
mentare pregevoli, e utili al tempo, in cui furono scritte. Il 
Dizionario Geografico Latino del P. Filippo Ferrari dell'Ordine 
de' Servi di Maria , la cui prima edizione fu fatta in Milano 
nel 1627. un anno dopo la morte dell’ autore, fu ricevuto con 
molto applauso ; e benché , come doveva avvenire , vi si notas- 
sero mancanze ed errori , fu nondimeno creduto degno di esse- 
re accresciuto e perfezionato , anzi che intraprendere una nuo- 
va fatica , e quindi venne la nuova edizione , ripetuta poscia 
più volte , che ne diede in Parigi il Baudrand . Io veggo an- 
cora citarsi il F ortolano del Mare Mediterraneo di Sebastiano Gor- 
goglione Genovese stampato in Napoli nel 1682., e certe Ri- 
flessioni Geografiche sopra le tare incognite del P. Vitale Terrarossa 
Parmigiano e Monaco Casinese c già maestro del Principe e 
poi Duca di Modena Rinaldo I. ( 1 ) pubblicate in Padova nel 
1686., delle quali non posso dare più minuta contezza. Ma nii*- 
no tanto adoperossi nel rischiarare la Geografia , quanto il P. 

Vincenzo Coronclli Minor Conventuale di patria Veneziano, che 
dopo essere stato nominato Cosmografo della Repubblica Vene* 
ta nel 1685., c indi pubblico Professore di Geografia, fu anr 
che eletto nel 1702. General del suo Ordine, c fini di vivere 
in Venezia nel Dicembre del 1718. Non vi é mai forse sta- 
to Scrittor sì fecondo né sì veloce . Ei componeva un gran t 

tomo in foglio con quella facilità, con cui altri scriverebbe una 
pagina. Ma egli ancora era uomo; c perciò avveniva, che scri- 

A 2 ven- 



(1) V. Ansellm. BiM. Cifineaf. . 
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vendo in gran fretta, e abbracciando mille cose ad un tempo, 
non conduccva a perfezion le sue opere ; le quali perciò sono ora 
comunemente dimenticate. Avea egli intrapresa fralle altre Cose 
una Biblioteca Universale, la quale, come scrive egli medesimo nel 
1700. al Magliabeccbi (1) , dovea giungere a 40. tomi in fo- 
glio, anzi ei dice d‘ averla fin d‘ allora finita. Ma sette tomi so- 
li ne uscirono, co' quali non compiesi pure la terza lettera dell' 
Alfabeto, e veramente questo saggio non ci rende troppo spia- 
cevole la perdita del rimanente , perciocché essa é un miscu- 
glio di cose buone e cattive ammucchiate insieme alla rinfusa 
e senza molto discernimento, e che pruova , che l’autore ave- 
va un’infinita lettura, ma che maocavagli quel buon criterio, 
Senza cui la lettura invece di ornare confonde lo spirito. Mol- 
tissime ancora sono le carte Geografiche da lui disegnate, mol- 
tissimi i tomi ad illustrazione di esse da lui pubblicati , e fra 
gli altri son cekbrLpcl lor numero e per la lor mole 1 ’ Atlan- 
te Veneto c il Teatro delta Guerra . Ma più che ogni altra co- 
sa rendette! famoso il P. Coronelli i molti Globi da lui mede- 
simo lavorati , fra' quali risvegliarono 1' ammirazione i due p ; ù 
grandi, che mai si fosser veduti, da lui fabbricati per ordine 
del Cardinal d’Etrées , e donati da questo al Re Luigi XIV. i 
quali or sono nella Biblioteca del Re in Parigi. Per lavorarli 
fu chiamato egli stesso colà e condusse a fine il lavoro nel 
168}. La vaghezza di essi, gli ornamenti e le iscrizioni , ch'egli 
v' aggiunse allusive all' imprese di quel Monarca , renderonli 
oggetto di maraviglia alla Corte e a tutta la Francia . M. de 
la Hire ne pubblicò la descrizione nel 1704., e da essa appren- 
diamo , che il lor diametro è di undici piedi , undici pollici , e 
jei linee , e dee perciò rimirarsi , come un’ iperbole gigantesca 
quella del P. Franchini, ove afferma (z) , che ognun di que’ 
globi era capace di ben sessanta persone. 

IV. Niuno però tra gli studi , che servono di fondamen- 
to e di pruova alla Storia, fu tra noi coltivato con tanto ardo- 
re , quanto quello delle Antichità , G si riguardino le raccolte 
e le dichiarazioni delle Medaglie e di altri antichi monumenti , 
ovver si riguardino te Dissertazioni dirette a rischiarare i co- 
si u- 


1 1) EpM. CI. Vrnet. ad Maqliab. Voi I. p. 3J7. 
U) B.Wioicf. di Sciiti. ConvcDt. p. j Ó4. 
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«tuffi! e le leggi della Romana Repubblica e di altre antiche 
nazioni . E per cominciare dalle Medaglie , Francesco Angcloni 
da Terni Segretario del Card. Ippolito Aldobrandin» , Protono- 
tario Apostolico, e morto in Roma nel 1651., oltre alcune 
altre opere di diversi argomenti , che si annoverano dal C. 
Mazzuchelli (»), dié in luce nel 1641. f Istoria Augusta da Giulio 
Cesarea Costantino il Magi:* illustrata con la verità delle antiche Me- 
daglie . 11 Tristano Antiquario Francese in una sua vasta cd eru- 
dita opera sullo stesso argomento scrisse pii» volte con molto 
disprezzo dell’ Angeloni , biasimandone principalmente 1 * infelici- 
tà nella spiegazion de' rovesci. Né può negarsi, che in molte 
cose noi cogliesse in errore . Parve nondimeno a Giampietro 
Bellori Romano , nipote per madre dell’ Angeloni , che troppo 
oltre il giusto fosse stato criticato suo zio, e perciò oltre a una 
nuova edizione, eh’ ei diede dell’ opera stessa nel 1685. colle an- 
notazioni postume dell’ Angcloni , e co' suoi propri supplementi-, 
pubblicò molti anni prima, cioè nel 1649. un libro intitolato 
il Bonino, ovvero Avvertimenti Storici al Tristano ove difende il 
Zio contro le accuse dell’ Antiquario Francese , opera da alcuni 
attribuita air Angeloni medesimo, ma che dal C. Mazzuchelli si 
pruova esser del Bellori (x). Questi in fatti fu uno de’ più dotti 
e de’ più faticosi Antiquarii , che avesse in questo secolo Ro- 
ma, ove egli, dopo essere stato alcuni anni col zio in Corte 
del Card. Aldobrandini , fu poi Bibliotecario e Antiquario della 
Rcina Cristina , e fu anche dal Pontefice Clemente X. fatto 
Antiquario di Roma, e morì in età di 80. anni nel 1696. 
Dell'ardente amore, che per le antichità ei nutriva, é pruova 
la bella raccolta, che di esse e di disegni e di vaghissimi rami 
egli avea farta , la qual poscia con poco onor dell’ Italia passò 
nel Museo dell'Eiettore di Brandeburgo . Ma più certa pruova 
ancora ne sono le molte ed erudite opere da lui pubblicate , 
delle quali si ha il catalogo presso il sopralodato C. Mazzu- 
chelli . Altre di esse appartengono allo studio delle Medaglie 
teme le Annotazioni sulle Medaglie di Efesó' e di altri pdesi. 
In cui veggonsi scolpite le Api , la Dissertazione su due Meda- 
glie degli Antonini, la scelta de’ Medaglioni più rari del Cari. 

Car- 
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Carpegna , e le Note sulle Medaglie de’ Cesari di Enea Vico. 
Altre versano su diversi argomenti d' antichità , e tali sono le 
Note sull’Arco di Tito, e la descrizione di tutti gli Archi degli 
Imperadori Romani , che si son conservati in Roma, le Note 
sulle gemme antiche figurate di Leonardo Agostini Sanese (a) , 
antiquario valoroso esso pure , i frammenti di alcune antichità 
Romane illustrati, le giunte alla spiegazione della Colonna Tra- 
pana fatta già dal Ciacconio, le Pitture antiche del sepolcro de’ 
Nasoni, le immagini de’ Filosofi , de’ Poeti, e d' altri dotti dell’ 
antichità tratte da’ monumenti , la spiegazione di una Statua del- 
la Dea Siria , le antiche Lucerne sepolcrali , gli antichi Sepol- 
cri o Mausolei Romani ed Etruschi , ed altre somiglianti ope- 
re. Altre finalmente appartengono ad altri argomenti, e fra es- 
se dovrem rammentare in questo Capo medesimo le Vite dp’ Pit- 
tori, Scultori, ed Architetti moderni. Le quali opere presso che 
tutte furono piti volte stampate, anche oltremonti, e rimirate 
come utilissime allo studio delle antichità , e onorate perciò 
d’elogi da molti eruditi, le .testimonianze de’ quali si posson ve- 
dere presso il suddetto Scrittore . 

V. y. Una seguita serie di Medaglie Imperiali da Pompeo fi- 

RiccegKtoil no all' Imp. Eraclio avea pubblicata in Augusta nel 1600. Adol- 
d» mldagiie" Occone . Parve nondimeno al Conte Francesco Mezzabarba 
Pavese , Fiscale Imperiale in Milano , eh’ essa abbisognasse di 
giunte e di spiegazioni. Egli intraprese quest’opera, e coll’ajuto 
di una assai copiosa serie di Medaglie , e di una scelta Biblio- 
teca da lui formata , la condusse a fine , e la pubblicò in Mi- 
lano nel 1683. E forse più altre pruove ci avrebbe egli .date di 
-questo suo studio , se la morte non l’ avesse sorpreso in Milano 
fieli' età di soli 52. anni nel 1697. Di lui e di qualche altra 
«pera di esso parla l’Argelati (1). Pare, che alcune giunte pen- 
sasse di farvi il P. Giannantonio Mezzabarba Somasco di lui fi- 

gliuo- 


1 s , 

A Leonardo Agofl-ni fi dee la lo- 
de di eflete dito uno de’ primi ad illu- 
ftrare le antiche Getrme fìcorate; e non 
t pere ib maraviglia, che l'opera di etto 
'♦offe più volte flampata , e folle poi an- 
che notabilmente accjrefciota dal Cavaliere 

(1) Bìbl. Scrip. Medio!. Voi. It. P. 


Paolo Aleflandro Maffet, che in quarti» 
Tomi d'vifa ripubblicolla in Roma l’an- 
no « 707 . Intorno a qnetV Opeta vee- 
ganfi le ìjlituxiunì GUtt^grtf^hi del Ch. 
Sig. A vv. Giofeffimronio Aldini flampa- 
ta io Cefena Hanno 17 4 ». 

II. p. *117. &». 
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gliucrfo, che nel più bel fior dell'età, e nelle più liete speranze 
che dava de’ più felici successi nella Letteratura e nell' Antiqua- 
ria singolarmente , fu rapito dalla morte in Milano in età di 
35. anni nel 1705. (1), L' Argelati parla di qualche opuscolo, 
che se ne ha alle stampe , e il Ch. Sig. Crevenna ha pubblica- 
te alcune lettere a lui scritte dal Muratori , le quali pruovan la 
stima , in cui egli lo avea. Una di esse però ci muove qualche 
sospetto , che 1 ‘ opera sopracitata del Conte Francesco , in ciò 
che appartiene alla Cronologia c ad altre osservazioni , sia in 
gran pane fatica del Card. Noris, il quale in fatti anche nelle 
Antichità era versatissimo , e ce ne fanno fede le sue Disserta- ' 
zioni su due Medaglie di Diocleziano e di Licinio , i Cenotafi 
Pisani da lui illustrati , (<t) l' Epoche de’ Siro - Macedoni , i Fa- , 
sti Consolari, la Confutazione di alcune opinioni del P. Arduino, 
ed altre opere somiglianti , alle quali poche altre di altri Scrit- 
tori si possono paragonare (*) . Checché sia di ciò , 1 ’ opera del 
C, Mczzabarba fu sempre in somma stima fra’ dotti , e perciò 
ottimo è stato il consiglio del sopradetto Argelati, che una nuo- 
va edizione ne ha data nel 1730. Alla serie pure de’ Cesari ap- 
partiene la troppe voluminosa opera del Museo Farnesiano de’PP’. 
Pedrusi c Piovene Gesuiti , della quale si é fatta altrove men- 
zione . Una Raccolta di Medaglie Imperiali da se per privato 
genio formata pubblicò in Modena nel 1677. Pellegrino Ascani 
Pittor Modenese, la quale é assai pregiata dagli eruditi. Benché 
non fosse che disegnatore o incisore , vuoisi però qui nominare 
con lode Pietro Sante Battoli Romano , perché all’ esattezza di 

es- 


(■'} Negl Ehgi d gli Ifluflti Pi fini 
T. ili. p. as?. fi è montato iDfufiiiien- 
te il fofpctro, che ilCaidini : e fi folle iot 
queit* Opera giovato di quella, che poco 
prima avea ferina Arilo fteffo argomento 
Giovanni Pagai Pifano, che i inedita. 

(") Egli i veri (fimo , che ti C ité. No- 
ria giovò co’ foci lutiti al C. Meztabar- 
ba per format la fui opera ful'e antiche 
Medaglie , come fpeffo accade tra gii 
fiefii uomini più eruditi , che a vicenda 
fi comunicano ie iot cognizioni , Ma 

uj v. ibid. voi. ir. p. 1. p. pit. 


lungi daf poteri? per ciS .1 «porre alo ni 
taccia ai detto Conre f deefegii anzi non 
picciola lode per la Cocenti , coila qua- 
le e nella prefazione ai fuo Occone , r 
alfa! p ù diffùlV mente nell'Indice de’ fon- 
ti, da’ quali avea tratte le fue iilufira- 
zioni. rende ai Norit la dovuta giudi- 
zi a ; finceriil , che fuol e/Tere più fre- 
quente tf magg’ore negli uomini vera- 
mente dotti , che negli fcioli e negl’ im- 
poilori , i quali volentieri, ma occulta- 
mente, fi adornano delie altrui penne. 

(tj Citai. Kaifonnd T. VI. p. 11 3. dee. 
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esso nell’ osservare e nel rappresentare le Antichità dobbiamo fa 
bella descrizione del Museo della Reina Cristina dell' Havcrcamp , 
migliore di quella, che fin dal 1692. avea pubblicata Francesco 
' Camelli , e a lui innolcrc dobbiam le figure pressocchc tutte ag- 
giunte alle opere del Bellori da noi mentovate poc anzi . Ab- 
biam già accennate le Medaglie de’ Romani Pontefici illustrate 
dal P. Buonanni , e non fa perciò d’ uopo il dirne qui nuova- 
mente . 


iBuft^tori VI. Mentre questi valorosi Antiquarii prendevano a illu- 

delie Ant cài- strare le antiche Medaglie generalmente, c quelle in particolar 
ti Siciliane, modo de’ Cesari, altri volgevansi a esaminar quelle, che alla 
Storia della lor patria potean recar giovamento . E la prima a 
darne l’ esempio fu la Sicilia , ove Filippo Parata nobile Paler- 
mitano Segretario del Senato della sua patria e in essa morto 
nel 1Ó29. diè alia luce nella stessa Città l'anno 1612. la Par- 
te prima delU Sitili a descritta con Medaglie, la quale poscia ancor 
più accresciuta per opera di Leonardo Agostini poc’ anzi da noi 
nominato fu stampata di nuovo in Roma nel «649., poscia in 
Lion nel 1697. e finalmente nel 1723. per opera dell’ Havcrcamp. 
Potcansi nondimeno far molte giunte a quest’opera, e fin dal 
principio del nostro secalo il P. Giovanni Amato Gesuita Sicilia- 
no più di 300. Medaglie Siciliane inedite avea in pronto per 
pubblicarle (1) , la quale idea è poi stara di fresco felicemente 
eseguita dall' eruditissimo Principe di Torremuzza , a cui tanto 
debbono le Antichità di quell’ Isola (2), Di più altre opere del 
Paruta si ha il .catalogo presso il Mongitore (3). Quasi al tem- 
po medesimo le Medaglie della Città di Siracusa furono pubbli- 
cate e dottamente illustrate da Vincenzo Mirabella Nobile Sira- 
cusano mono nd 1624. neHa sua opera intitolata Dichiarazione 
della pianta delJe antiche Sir acute stampata in Napoli nel .1613. (4), 
ppr tacer di altre opere, nelle quali altri Scrittor Siciliani inci- 
dentemente trattarono Io stesso argomento . Le Provincie del Re- 
gno di Napoli comprese già sotto H nome di Magna Grecia era- 
no state la sede di popoli in guerra e in pace troppo famosi , 
perchè le loro medaglie non dovessero attentamente cercarsi e 

il- 
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(1) Raccol. d’Opufc Sicil. T. Vili. XV. XVI. 
p hi. f?) B ; bl Sì;pl. Vof. IL p. * 7 i- &c. 

tx) Ivi Y. ;XI. KH. XIU. XIV. (0 lb. p. 290. 
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illustrarsi . E questo fu 1 * argomento dell’ opèfa «fi E’rólpero P». 
risio , stampata in Napoli nel 1683. intitolata Rariora Magni 
Grecia Kumismata ère. nella quale egli raccolse e spiegò tutte quell, 
le , che gli venne fatto di osservare . » 

VII. Le raccolte di antiche Iscrizioni non furono in Ita- vrr. 
lia meno frequenti né men copiose di quelle delle antiche Me- Rncooeiitori 
daghe. Già abbiamo altrove parlato della bella collezione di es- di '»nr?ch* 0t * 
se fatta dal dottissimo Giatnbatista Doni, ma pubblicata solo nel licrizionì. 
corso del nostro secolo; e abbiam pure accennate le opere del 
Card. Noris , di Giampietro Bellori e di altri , che quà posso- 
no appartenere. Alcuni presero a raccogliere e ad illustrar con 
conienti le Iscrizioni della lor patria . Tra essi il Conte Serto- 
rio Orsato Nobile Padovano nato nel 1617., e nel 1670. di- 
chiarato Professore delle Meteore nell’ Università della sua pa- 
tria , e ivi morto otto anni appresso , due opere ci diede su que- 
sto argomento , la prima intitolata Monumenta Patavina , la se- 
conda scritta in Italiano , e pubblicata più anni dopo la sui 
morte dal P. D. Giannantonio Orsato Monaco Casinese di lui 
nipote col titolo i Marmi eruditi , innanzi alla quale il Ch. Sig. 
Giannantonio Volpi ha premessa la vita del dotto Autore. (*) 

Amendue sono opere , le quali , benché non siano senza errori; 

spargon però molto lume sull* antica Storia. E’ ancor più pregei 

vele l’ opera dello stesso Scrittóre De Kdtis Romtrtorum , che dal 

Grevio è stata inserita nella sua gran Raccoltale' Trattati sulf ’ ( , , 

Antichità Romane (1). Una Apologia delle opere dell' Orsa» **• * 

Contro le accuse ad esse date dal M. Maff'ei ha pubblicata ne 4 

1751. il Sig. Giandomenico Polcastro pronipote dell* Autore 1 . 

Prima aheor dcII’Orsato avea pubblicata una Raccòlta ‘delle Iscri- 
zioni della Città e del territorio di Padova sacré’ e 'profane Ja- 
copo Filippo Tommasini Canonico di S. Giorgio in* Alga, c po- 
scia Vescovo di Cittanuova nelT Istria, ove •fitti dì tlVert'ÀcI 16^4.^ 
di cui é di più altri libri *da esSo dati a Ila'’ fóce si pbsson vedere 
il Papadopoli (a), il P. Niccron (3), e una breve Diskrtaziont 

Tom.' mi. P. II. B 1 • - ‘ fn-fc« 

•MU 


{•) Il C. Perfor o Orfano pubMit -egli 
fliffn nel il primo Tomo de Alar- 

mi Eruditi, la qual opera fu poi conti- 
ti) Voi. Xt. 

(a; Hilì. Gymn. Fatav. Voi. II. p. 1)4. 


□ulta crn un a'tro tomo dal 
Giannantonio di lui nipote . 


(j) Memoir, T. XXIX. 
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W 

« 


/ 


__ , Digitized bV Google 


\ 



vrrr. 

Iloeio di 
liMg Fa- 

totna . 


3 y» STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
inserita nette Nuove Miscellanee di Lipsia (i). L’opera del Tom- 
inasinì fu pubblicata nel 1649., e fu indi assai accresciuta dal 
P. facopo Saiotnoni Domenicano di patria Candiotto , ina vissu- 
to lungamente in Padova . La stessa fatica riguardo alle Iscri- 
zionLdella sua patria intraprese Ottavio Rossi nelle sue Memorie 
BrescUne stampate in Brescia nel 2616. Bologna dovette la pub- 
blicazione delle sue iscrizioni al Conte Carlo Malvasia , che fu 
poi Canonico della Metropolitana, e fini di vivere in età di 7 7, 
anni nel 1695. L’opera da lui data alla luce nel 1690. col ti- 
tolo Marmerà /chine* abbraccia tutte le Iscrizioni finallora sco- 
perte in quella Città , e 1 ' Autore nell' illustrarla fa pompa di 
molta erudizione . Giulio Cesare Capaci© Segretario della Città" 
di Napoli , e Scrittor fecondissimo di molte opere di diversi ar- 
gomenti, morto nel 1631. (a), ci diede le Antichità e la Storia 
di Napoli , della Campagna felice,, c di Pozzuoli. In questa pe- 
rò e nella maggior parte delle altre opere da noi indicate vede- 
si il difetto del secolo , in cui per una parte la critica c la 
scienza delie Antichità non era ancora stara condotta a quella 
perfezione , che poscia colle fatiche di tanti valentuomini ella ha 
ottenuta; e per 1' altra una cotal ambizione di mostrarsi uom 
dotto traeva spesso fuor di sentiero gli eruditi Scrittori , e gli 
occupava in lunghe e per lo più inutili digressioni . 

Vili. Nome ancor più illustre io questo genere d' erudi- 
zione è quello di Rafaelio Fabretti , di cui abbiamo la vita scrit- 
ta dal già lodato Ab. Giuseppe Marotti , e da Monsig. Fabroni 
(ralle sue inserita (z) . Èra egli nato in Urbino nel 1619. c 
dopo essere stato istruito negli studi dell' amena Letteratura in 
Cagli , c nella Giurisprudenza in patria , ove anche in età di 
sS. anni ne ebbe la laurea, passò a Roma. Ivi egli presto ri- 
volse a se gli occhi di tutti non solo pel felice ingegno c per 
la inoltiplicc erudizione , che in lui si vide , ma anche per la 
prudenza e per la destrezza nel maneggio de’ pubblici affari. Per- 
ciò mandato in Ispagna per trattare a quella Corre di negozi ai- 
tai lilevanti , adempiè si bene 1 ’ ufficio impostogli , che da Alea- 

san- 



(<) Del Capaccio c delle rao'te ep.-re ria ( T. I. p. 118. &r. ) il qual crede, 
é? lui corale ih* lì po.Too ardere copiofe eh’ ci rcoriilc alm.no due acni dopo. 
■Clizie neg-i Storici Njpol lèni del So- 


(t; T. [, p. 14». (2) Dee. HI. p. 149. &c. 


”\v 


Digitized by Google 



LIBRÒ ìlii ■ ' ' ut 

sanerò VII. fu nominato prima Tesoriere, poscia Assessóre. delU 1 
Nunziatura di Spagna, c tornato dopo i$. anni a Roma tbbtr 
l’ impiego di Giudice delle Appellazioni da lui sostenuto con ta- 
le integriti e con tal vigilanza , che non vi ebbe , chi di lui si 
dolesse . Fu indi Uditore della Legazione di Urbino per tre an- 
ni , e poiché da essa fu rimesso a Rom* , ebbe successivamente' 
gli impieghi e le dignità di Esaminatore del Clero , di Segreta- 
rio de' Memoriali , di Canonico della Basilica Vaticana , di Pre- 
fetto de’ Sacri Cimiteri di Roma e dell' Archivio di Gastei S. An- 
gelo . Fratle occupazioni , che questi suoi impieghi gli davano , 
ei trovò Bcmpo di coltivare per modo lo studio delle Antichità , 
che non v’ era forse in quel tempo , chi gli si potesse parago- 
nare ; c lo studio da lui posto su’ Greci e su' Latini Scrittori , *• 
le diligenti osservazioni su tutto ciò , che crane meritevole , da 
lui fatte in Roma e ne' diversi suoi viaggi , Io arricchirono di 
quelle cognizioni , che erano a ciò opportune . Si accinse traile 
altre cose a esaminare, e a raccogliere tutte le Iscrizioni e tut- 
ti gli altri antichi monumenti sparsi pel Lazio , c tutta perciò 
corse quella provincia solo e a cavallo , internandosi fino nelle 
spelonche, e salendo sulle più erte cime de’ monti, per non la-» 
sciarne . inosservata alcuna benché piccioia parte . Ed avea eglf- 
per tal modo avvezzo il cavallo ad arrestarsi , ove incontravasi 
cosa degna di osservazione, che divenuto esso pure antiquario' 
si fermava talvolta, benché dal padrone non avvisato, c lo av- 
vertiva così , che era ivi cosa , che doveasi esaminare . Ma il 
frutto di tante fatiche rimase inedito ; c solo una Dissertazione' 
ne fu poi pubblicata, in cui egli emenda alcuni errori, ne’ qua* 
li é caduto i! P. Kircher nella sua descrizione del Lazio (i)> 
L’ insigne opera del Fabretri de Aquis (r Aqteedhctibus yeterii Ro-> 
me stampata la prima volta nei 1680. fu essa pur frutto deilò 
ricerche da lui fatte nel Lazio , e perché fu la prima , di’ el 
desse in luce , ne fece tosto rimirar da tutti F Autore come uri 
de' più dotti Antiquarii, che allor vivesserd. Il solò Jacopo Grò-' 
novio , veggendosi io qualche passo dal Fabretri Impugnato J 
scrisse , e pubblicò contro di esso una- poco rispettosa risposta f 
ma' anche il Fabretti sotto il nome di Jasiteo gli replicò con 
un libro intitolato Apalozeme ad Grunovium, in cui sarebbe a òra- 
fi 2 ma-, 


fi. Difettai. dtil’Accad, ài Cortona T. Iti. p. iti. 
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mare , che «iU moka erudizione, con cui confuta il suo avvcr 
sario , avesse congiunta una maggior moderazione neH’impugnar- 
lo , La Colonna di Trajano diede essa pure al Fabretti 1' argo- 
mento di una dottissima Dissertazione , in cui delle navi degli 
antichi , della milizia , de' sagri fi zi , e di altre somiglianti ma- 
terie ci dà rare e pellegrine notizie. L,' uk'ma opera, colla qua- 
le il Fabretti segnalò il suo nome , fu ; la gran Raccolta delle 
Iscrizioni da lui pubblicata , cioè di quelle, ch'egli ayea adunate 
in sua casa , e di quelle assai più , eh' egli avea altronde copia- 
te ; raccolta , che c per 1’ esattezza , con cui sonp espresse , e 
per 1' eruditissime dichiarazioni , con cui egli le accompagna , 
fu da tutti accolta come la migliore , qhe si fosse veduta , e 
ohe è la prima , come osserva il M. Maffei fi) , che non sia 
piena d’ Iscrizioni finte e supposte , benché pure alcune pochis- 
sime vi siano corse. Egli fini di vivere in Roma a’ 19. di Gen- 
naio del 1700. in età di 81. anni, e fu pianto da tucti i dot- 
ti, da’ quali egli era non meno stimato che amato. 11 bel teso- 
ro di antichi monumenti da lui raccolti, che fu poi trasportato 
ad Urbino, dal Card. Gianfrancesco Stopparti nel 1756. insieme 
con altri monumenti d' antichità in quel Ducato raccolti fu pò-, 
sto ed ordinato nell’ antico Palazzo de’ Duchi . 

IX. Ebbe innoltre fama di dotto Antiquario Ottavio Fal- 
conieri Prelato Romano , di cui si hanno alle stampe diverse 
Dissertazioni appartenenti alle Antichità nelle Raccolte del Gre- 
vio e del Gronovio (2) , e a cui dobbiamo ancora la pubblica- 
zione della Roma Antica di Famiano Naidiqi fatta con qualche 
sua giunta in Roma nel 1666. Avverte però Apostolo Zeno (3), 
che un grave errore egli prese nell’ interpretare una Medaglia 
degli Apamecsi, in cui gli parve di raffigurare l’arca e l’ univer- 
sale diluvio col nome di Noi , mentre altro non vi era che le 
tre ulrimc lettere „della Greca voce Apameon , che da lui lette 
all’Orientale indicavano appunto Sei. Mons, Fabroni ne ha pub- 
blicare due lettele ai Principe Leopoldo de’ Medici (4), nella 
prima delle quali , che è assai lunga ed eloquente , a istanza 
del Card. Pallavicino lo prega a fare , che le opere di Torqua 

to 
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tb Tasso sian citate nel Vocabolario della Crusca, nella secon- 
da gli spone il riconciliar eh' egli avea fatto 1 ’ animo dell' Ab. 
Michelangiolo Ricci, che fu poi Cardinale, con Alfonso Borcl- 
li . „ Molte altre lettere del Falconieri si trovano sparse traile 
lettere famigliari del C. Magalotti , di cui era amicissimo , e 
da una di quelle del Magalotti racccoglicsi , eh’ ci può aver di- 
ritto ad essere annoverato tia gli Accademici del Cimento. E* 
intuizione del Serenissimo Principe, scrive egli a Michelangelo Ric- 
ci (i) , che il Sig. Ottavio Falconieri, come nostro Accademico, sia 
aneti egli a parte dì ogni nostra speculazione , purché si mantenga in 
fede , senza piu ritornare , come suol dirsi , al vomito dei Peripateti- 
ciswo , dopo esserne cosi felicemente risanato per sua testimonianza, 
mercè dei frequenti discorsi avuti con esso lei nell' ultima villeggiatu- 
ra di Frascati . “ Un altro illustre Antiquario produsse il Friuli in 
Filippo del Torre nato in Cividale di antica c nobil famiglia nel 
1657. d* cui ha scritta lungamente la vita Girolamo Lioni(a), 
e più brevemente in Latino il coltissimo Ab. Facciolati (3) . 
Egli dopo essere stato in Padova scolaro del famoso Ottavio 
Ferrari , c dopo essersi ben istruito non sol nell’ amena Lettera- 
tura , ma ancora nella Giurisprudenza, nella Matematica, e nell' 
Anatomia, passò a Roma nel 1687., e ammesso nel Collegio 
detto de Propaganda , tutto si diè agli studi sacri , c si rendette 
in essi sì noto , che il Cardinal Giuseppe Renato Imperiali an- 
dando Legato a Ferrara seco il condusse suo Uditore . Tornato 
dopo sei anni a Roma , si applicò a scrivere la sua grand’ 
opera sulle antichità di Anzio, e la pubblicò nel 1700. col 
titolo Monumenta tieteris Aulii ire. ed ebbe il piacer di vederla 
ricevuta con sommo applauso dagli eruditi, e onorata di quegli 
elogi, che ben le eran dovuti. Clemente XI. nel 1701. il no- 
minò Vescovo d’ Adria , ed egli trasferitosi alla sua Chiesa , la 
resse con sommo zelo , senza però intermettere gli usati suoi 
studi, fino all’anno 1717., che fu l’ultimo della sua vita. Più 
altre Dissertazioni e più altri opuscoli appartenenti alle antichi,, 
tà, alla Storia Naturale, e ad altre materie diede egli alle stam- 
pe, c più altri rimasero inediti, de' quali si può vedere il cata- 

Io- ’ 
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lago nelle due sopracitate vite, ove anche ragionasi delle conte- 
se, che per alcun di essi ci sostenne. Io aggiugnerò qui anco- 
ra Girolamo Aleandro il giovane pronipote dell'altro Girolamo , 
di cui abbiamo parlato nella Storia del secolo precedente , per- 
ciocché traile opere di fcsio abbiamo la spiegazione di una anti- 
ca tavola di marmo , in cui vedesi scolpito il Sole con altri 
sìmboli , c la spiegazione de' sigilli di una zona , che cinge un' 
antica statua, opera di molta e rara erudizione, la qual pur si 
vede nella confutazion da lui fatta dell’ opinione di Jacopo Got- 
tofredo sulle Regioni Suburbicarle . Ma di lui e delle altre ope- 
re da lui pubblicate io non dirò più oltre, perché a lungo ne 
han ragionato il C. Mazzuchelli (t) , e più ampiamente ancora 
il Sig. Giangiuseppe Liruti (a). DelP opere di Mons. Giovan- 
ni Ciampini, che a questo luogo appartengono , ti c già det- 
to nel ragionare degli Scrittori sacri , ove anche si é parlato 
di alcuni altri, da' quali le Ecclesiastiche Antichità furono illu- 
strate. E io perciò aggiugnerò sol un cenno su’ famosi fram- 
menti delle Antichità Etrusche pubblicati nel 1637. d3 Curzio 
Inghirami, che affermò di averli disotterrati presso Volterra sua 
patria. Negli Elogi degli Illustri Toscani , ove é stato inserito 
quello di questo Scrittore, morto nella fresca età di 31. anni 
nel 1655-, si confessa (3) ciò, chp da niuno mediocremente 
erudito si osa ornai di negare, che tai monumenti, su' quali da 
alcuni menossi allora tanto rumore , sono falsi e supposti ; ma 
si adducono insieme diverse ragioni, per dimostrare , che all'In- 
ghirami non deesi perciò la taccia d’ impostore , ma che 'anzi 
dee credersi , eh" ci veramente li ritrovasse , c che fosse ingan- 
nato dall’ impostura altrui , chiunque questi si fosse . 11 più for- 
te argomento sembra a prima rista quello , che si fecer proces- 
si per riconoscer la verità degli scavamenti , eh’ ei dicea di aver 
fatti , e che si trovarono di fatto alcuni di cotai monumenti na- 
scosti profondamente sotterra . Ma poiché si confessa , che essi 
sono supposti, convien confessare , .che alcuno ivi a bella posta 
gli ascose , poiché certo essi non vi nacquero come funghi , né 
germogliarono dalle radici. Or perché non poteva avergli ivi oc- 
cul- 


ti) Scritt. tifi. T. I. P, I. p. 414. (>) Notizie de’ I.etter. del Friuli T. I. 

Ite. " • d. 148 &c. 

(j) T. IH. • 
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cubati !o stesso Inghirami ? Se alcun altro fu 1 ' autor dell’ in- 
ganno , perché non si accinse egli allo scavo ? Gli autori di co- 
tai burle non hanno altro fine , che di godere il piacere di ve- 
der molti delusi, c io non so, se vi sia mai stato uno, che 
dopo aver sostenuta la pena di fingere monumenti , e di occul- 
tarli sotterra , non siasi curato di veder 1‘ effetto di cotale im- 
postura . Nè io perciò voglio dare all’ Inghirami la taccia d'im- 
postore . Forse egli voile soltanto prendersi giuoco d' altrui . 
Ma ei non 1 ' ottenne se non presso quelli , cui poca gloria era 
1' ingannare. 

X. Tanti e A pregevoli monumenti scoperti e dottamente 
illustrati giovaron non poco a rischiarar 1’ altro ramo delle an- 
tichità , cioè gli usi c i costumi deile antiche nazioni c de' Ro- 
mani singolarmente . E io nominerò dapprima la Raccolta di 
Dissertazioni di diversi Autori su diversi punti di antichità sin- 
golarmente Romane col titolo di Mi sa liane a Italica erudita pub- 
blicata dal P. Gaudenzio Roberti Carmelitano in Parma in 4. 
tomi nel 16.90., in cui si contengono molti trattati su tale ar- 
gomento , benché non tutti di ugual valore . Le fabbriche e la 
forma dell' antica Roma, benché avessero occupate le penne di 
molti valorosi Scrittori del secolo precedente , furono nondimer 
no 1 ' oggetto delle ricerche di più altri Autori a' tempi, di cui 
scriviamo; e abbiam su ciò molte opere di Giannangclo Ruffi- 
nclli , di Jacopo Lauro , di Giovanni Maggi , di Filippo Rossi , 
di Giambattista Casali , di Jacopo Marucci , di Fioravante Mar- 
tinelli , e di più altri Scrittori. Ma in questo genere le più pre- 
giate sono la Roma in ogni stato di Gasparo Alveri pubblicata nel 
1654. (a) e nel 1664. in due tomi in folio, la Roma antica di 
Famiano Nardini, che, come si é detto poc’ anzi, fu data in 
luce dal Falconieri, e la Roma vettts ir recens del P. Alessandro 
Donati Gesuita Sanese , più volte stampata , e inserita ancora 
dal Grevio nel suo Tesoro (1). Le opere del Bellori , del Fa- 
bretti , del Falconieri , e di altri , che a questo argomento ap- 
partengono, sono state già da noi accennate poc’ anzi. Lorenzo 

Pi- 


(a' Benché ocl Catalogo della C»p- ah' «fio pure folle Ihmparo ne) 1664.- 1 
poiana dica fi il primo Tomo dell' \ 1 - col qual anno veggonfi legnate le copie, 
veri riempirò nel 1654. par veramente che le ac hanno in divede Biblioteche. 

fi) T. III. . ■ 1 1 . 
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Fign'oia ^Padovano' fu uno de' più fatico?! illustratori' df'ognì gè- 
nero d' antichità , e tanto più ammirabile ne fu 1' céudizionc, 
quanto pareva es»a men propria del genere'* di vita da lui in- 
traprcso. Perciocché dopo fatti i primi suol studi alle Seuole de" 
Gesuiti di Padova , c poscia a quelle dell' Università , e dopo es- 
sersi ordinato Sacerdote , andò a Roma col Vescovo di Padova 
Marco Cornaro, e vi stette due afini, e tornato poi a Padova 
fu Confessore di Monache , e Parroco nella Chiesa di S. Loren- 
zo , e fini di vivere nel t 6 5 1 . in età di 60. anni (*) . Nondi- 
meno le Monache e i suoi Parrochiani gli permisero non Solo di 
radunarsi in casa un bel Museo di antichità ' ma ancor di scri- 
verne molti trattati . Quello de' Servi è un de’ migliori in tal 
genere , benché secondo il costume del secolo sia molto diffuso. 
Le antichità Egiziane ancora furon da lui rischiarate cosi nella 
sua opera su' Geroglifici, come nella spiegazione della famosa 
Tavola Isiaca 1 : Né egli trascurò quelle della sua patria , delle 
quali trattò in tre lettere latine al Senator Domenico Molino , 
nelle sue Origini di Pi hva , e nel suo Antenore, opere nelle 
quali ei diede a conoscere la buona critica, di cui era forni- 
to, rigettando come suppostile favolosi parecchi Scrittori, e 
confutando certe tradizioni popolari prive di fondamento Ma la 
sua critica dié occasione , come spesso avviene , al Pignotia 
di sostener lunga contesa, singolarmente per cagion della patria 
di Giulio Paolo celebre Giureconsulto , di cui egli ardi di por- 
re in dubbio, se fosse Padovano, come crasi finallora creduto; 
e il principale tra’ suol nimici fu il Portenari , di cui diremo più 
sotto. La serie degli opuscoli dall’ una parte e dall' altra pubblicati 
per tal contesa si può vedere presso Apostolo Zeno (1) . 11 catalo- 
go di più altre opere del Pignoria si ha presso il Tomasini (2) , il 
Papadopoli (3), e presso il P. Nicercn (4), presso i quali Scrit- ' 
tori più minute notizie si potran rirrovare di questo Scrittore . 
AJ essi però deesi aggiugnere , che molte lettere del Pignoria 

so- 

<L '■ . -1 ....« ì-j* ir > ai li ''ite >' - 


(* Il Pianori» quando finì di vivere 
Don era più Parroco di S. I.orrn/o in 
Padova, ma Canonico e Pemtcnxier di 

,% i • . - —a 

fi) Note al Fontan. T. (I. p. eia. . 
(a A ben. Para». 

(j; Hiftor. Gyma. Patav. Voi. II. p. 


Trtvipi, onore ottenutogli dal Cardinal 
Francefro B irbfrini il V ecckio fpltniido 
protettor de' do Iti > 

18 fi. 

(41 Mem. des Motnm. lil. T. XXI. 
• j" » 
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sono sttte poi pubblicate nella Raccolta di Lettere inedite stam- 
pata in Venezia nel 1744. le quali a chi volesse scrivere diffu- 
samente la vita di questo dotto Scrittore por r ebbe n dar molto 
lume. Il Trattato de L.ege Regia di Giambatista Castelli Padova- 
no, e Professore in quella Università, stampato nel 1685., quel- 
li sulla Toga e sul Lato davo de' Romani , e sul Sistro Egizia- 
no di Girolamo Bossi Pavese Professore nell’ Università di Pa- 
via , di cui e delle cui opere copiose notizie ci somministra 
il C. Mazzuchelli (t), il Trattato de Caligis veterani del P. Giu- 
lio Negroni Gesuita Genovese , e quel di Fortunio Liceto suglf 
anelli degli antichi , la Dissertazione del P. Bacchio i su' Siseri ,* 
1 ' opera di Vincenzo Contarmi de frumentaria Romanorum largì t io-' 
ne , & de Militari Romanorum stipendio , alcune delle opere si stami 
paté che inedite di Giambatista Capponi Bolognese, che si an-' 
noverano nell’ elogio di es,o inserito nelle Memorie de’ Gelati 1 
(1), sono opere, che alio studio della antichità recarono molta 
luce, benché in esse comunemente manchi una certa precisione 
e un certo ordine, che ne renda utile insieme e piacevole la 
lettura. Uomo ancora dottissimo nelle antichità sacre c profane,’ 
c insieme nella Giurisprudenza , nella Filosofia , nella Materna-»- 
tica , nell’ Architettura Militare , e nelle lingue orientali fu* 
Domenico Aulisio Napoletano , che per molti anni sostenne 
in Napoli la Cattedra del Diritto Civile, e Ivi morì nel 1717? 
in età di 78. o secondo altri 68. anni. Oltre alcune opere legà^ 
li e filosofiche , ne abbiamo i due libri delle Scuole Sacre stami 
pati dopo la sua morte nel 1715. opera molto erudita, ma non* 
ugualmente felice nel metodo e nello stile , e ne abbiamo *nM 
cora alcune Dissertazioni Latine sulla costruzion del Ginnasio f 
sull’ Architettura de’ Mausolei ec. , delle quali ci dà il catalogò 
insieme colle notizie dell’ autore il C. Mazzuchelli (j) (a). 

Tom. mi P. C XI. „ 


(») Peli’ Aulifio parlano più lunga- 
mente il P d’ Afflitto( Mcn de fi Senti., 
Nappi. T L p 4?a ) e il Giuftiniani 
t Scria. Lifat. Napùl. T. I. p 91, ) A 
lui puh «ingiungerli Pietro Lalrna , orlon - 
do dalia Normandia, ir* nato in Na- 
poli nel 1590. , e morto in Roma nel 

\i', Sciiti. Irai. T. U, P. III. f, i{)0, , 
(al p- * 5 <- ««• 


■ . . .ii 

. * ± . 

rdjd. Egli veggendo, chelleani Scrit* 
tori Napoletani eranfi, fecondo la eri ri», 
ca di qui’ tempi , impegnati a foilenexe^ 
che fin da’ tempi di UIi.T: erano m Nat, 
poli pubbliche Scuole , e che UJiflg me-! 
defimo, dopo avere dirotta T rqj» , ( era. 
flato in effe icolaro, prefe a impugnare 

(3) Ser««. Al. T* ». P. II. £ t 1 l t 
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XI. Fra tutti però gli Scrittoti d' antichità . ac non i!, più 
dotto , certo fu il più felice Ottavio Persati Milanese , e nipo- 
te di quel Francesco Bernardino Ferrari , di cui altrove si è 
fatta menzione. L’ opera da lui pubblicata, de Re Vestiari* , a 
cui aggiunse poi /' Analecta sullo stesso argomento contro Alber-. 
to Rubenio , e le Dissertazioni de Luccrnjs Sepukralibus Vetcrum , 
de Pantomimis ir Mimis, de Balneii & Gladijtoribus, i due libri in- 
titolati EUBorum , furono più volte stampate anche oitramonti , 
e ammirate come piene di erudizione. Nacque però presso alcu* 
ni sospetto, che Ottavio le avesse trovare tra gli scritti del sud- 
detto suo zio , che nelle antichità era uomo dottissimo , e che 
come sue le avesse francamente spacciate . Ottavio era nato in 
Milano nel 1607. e avea dati si presto saggi di vivo e fertile 
ingegno, che in età di poco oltre a zo. anni fu dal Card. Fe- 
derigo Borromeo destinato Professor d' Eloquenza nel suo CoL 
lfgio Ambrosiano. Nel 1634. fu chiamato all’ Università di Pa- 
dova ad occupare la stessa Cattedra , e vi si aggiunse poscia an- 
cor quella della lingua Greca . Gli Storici di quella Università 
confessano (1), che parve, che essa per opera del Ferrari ri- 
sorgesse all' antica sua fama; tanto era 1' applauso, e si nume- 
roso il concorso , con cui egli leggera. Lo stipendio, eh’ ei giunse 
ad avere , ne è chiara pruova , perciocché con esempio per tal 
Cattedra non mai veduto egli ebbe fino a due mila annui fiori- 
ni. E innoltre , avendo egli recitato un Panegirico in lode della 
Reina Cristina , ne ebbe ila lei in premio, come altrove si è det- 
to , una collana d’ oro del valor di mille ducati , e un altro Panegi- 
rico pubblicato avendo in onore del Re Luigi XIV. .questi per cin- 
que anni, secondo il Papadopoli (a), per sette, secondo l’Arge- 
laci (3) , gli. fece annualmente pagare 500. scudi . La Città di 


«) (ciocci opinione, e il fece co) fuo 
trillilo «teli* africo Ginnafto Napoletano 
ttampito in domi nel 1641., e noi ri- 
empito nel 1088. , nel qua! ei motlra, 
che gli antichi ginnafii non ermo umili- 
ti che agli eferciij del corpo , e combat- 
re (iogolarmente hVanrrfco de Petris,che 
■ella fua infelice Sterri di Napoli ftam- 
. i ir. * ) > 

(0 Papadop. ^oi. 1. fi 3 74. Faccio]. 

#. I, p. *0. 


pati nel 1634. avea volnto follenere 
quella popolar tradizione . Ma anche 1 ’ 
cpera oel Lafcna pel difordine , ccn cui 
i feruta, e pt’ molti errori, di cui i in- 
gombra , non i in molro pregio prillo 
degli eroditi • Di lui e di altre opere da 
lui pubblicate veggafi il Soria ( Degli 
Storici Napcl. T. II. p. 339. re.) 

, ' Il - 1.. I 

(1) L. e. (3) BiM , Scrip. Mediol. 
Voi. L P. il. p. dia. 

>1 • -1 • . 
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Milano ancor» , dopo la morte dei RipamonfT, 'dichiarolk) suo 
Storiografo colf annuo stipendio di joo. ICudi; ed egli avea già 1 
composti otto libri di Storia; ma veggendo , che non glf'vcmV 
vano somministrati i documenti perciò necessa rii, e teméndo in* 
nòltre di offender con essi o la Casa’ d ? Austria, di cui era sud- 
dito , o il Re di Francia, da cui era stato beneficato, cessò dal' 
lavoro , e vietò , che ciò , che ne avea Scritto , venisse mai pub* 
blicato. Nè io credo, che molto abbiano in ciò perduto le Let- 
tere ; perciocché gli onori e i premi conceduti al Ferrari ci m«V' 
strati più il reo gusto del secolo che il merito dello Scrittore 
Se le opere di esso, che spettano alle antichità , sono erudite f 
quelle', che appartengono alla amena Letteratura, hanno in som- 
mo grado tutti i diferri del tempo, a etri eglt vivea. Il lor ca-' 
talogo si può vedere presso 1’ Argelatia Ad esse pesò se nc. 
possono aggiugner più al-rc , che , come mi ha avvertito l’ eru- 
ditissimo Sig. D. Jacopo Morelli , si conservan originali nella^ 
Libreria di S. Giustina in Padova ; e sono De funere Cbrisaianqrum , 
libri IP. opera non finita, le Lezioni da lui fatte dalla sua Cat- 
tedra su Apulejo , su Tacito.su Giovenale , su Virgilio , atcu-’ 
ne Dissertazioni su Tertulliano , e un'opera in sette libri intito- ; 
lata Gymnastica Sacra , seu ditriores ■vetcrum Cbristianomm ad corpus 
edomandum aries (a). 

C a XI. , 

— ! 


(0 *1 Ferrari scriiTe anche una Cen u- 
ria di elog- d’ uom ni ìlluiiri per Lece- 
re, e fe ne conferva I’ originate MS. 
predo il fndierro Ab. Morelli. L’opera 
è ferina in iftile pili fempliee e p'ù de- 
cime ; e io ne recherò qui un faggio da 
lui trafmefsomi, anche perchè ci dà noti- 
zia di un erudito Tedefco viffuto lunga- 
m n-e fra noi , e di cui io non fo che 
altri abbia fatta menrone 

Qu ir inut Cnofltms Au/bUcut . 

„ ingrati animi nota piane fubeunda 
effet, li eruditiflimum viruin hifee hono- 
ris ac gloriar fallir non adferiberem , a 
quo ingenti cnltum accepimus, cojvsque 
moniti! ab hac vu gari ingtataque difen- 
di ccnfuetndme ad p'enatn folidamque 
dudioitm rarionem notasi fumus . |a- 
fia-us diu incertit fedibut per Poloniam 
ac Gcrmaniam tandem in Italiani con- 
cedi! , divinimi» atqoe humanaium re- 


rum peririilimus, atquc cum arte medi- 
ca, quam ad miraculum callebat , Cra- 
ca s lirteras om ieque mtiquitati; iludium- 
conjunxerat. Erat illi mite ingenium 
nifi illud naturale gentis fufpicacidimai 
vitium fenefla & peregrinano rnnt era— 
ris debilitas afperaffet ; ut femper fuf-. 
nicionibos indu'gens , anxie trepidus, fi-, 
bique male metuena, ncnn'lì rfxas & 
jurgia cum doftis & quandoque amicidi- 
m s fcreret . Qua illi canfa potidima pe- 
regrinarionum fuit, cum vcl fsilidiret ip-» 
fe , vel radio hospitibus edet , quorum 
parientifiimi morofum ferreingeninmnon 
podenr ; arque ita Scytharum more vi-j 
gus & txul mutare fubinde loca cogc- 
retur. Cum Mcdiolanum veniflet,quo 
famem propu faret , devovit Ccrnoblo 
opcram, variafque difciplinas inter Mo- 
naahoc profeiTus ed , fola cibar orum mer- 
cede; ncque est padus diutìus latere in- 


* * 
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ttrapi loro , 
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r XII. Or venendo pii» da vicino agli -Scrittori 4ì Scoria ,• 
pochi ne abbiamo , che a tutti < tempi e a tutte ie nazioni 
stendessero le loro ricerche . E oltre i Compendi Scorici del 
Conte Alfonso Loschi , che non sono in gran pregio , appe- 
na v' ha libro , che qui possa essere mentovato ; perciocché 
ij Mappamondo Storico del P. Antonio Foresti della Compa- 
gnia di Gesù Carpivano di patria non. .venne a luce che sul 
principio del nostro secolo . Molti bensì furono gli Scrittori 
(UHc cose memorabili de' tempi loro , e abbiam tra essi Giorgio 
Piloni , Giambatista Birago , Alessandro Ziliolo , Vincenzo Por- 
ti , il Conte Majolino Bisaccioni più celebre per le sue awcn- 
. tu- 


giorium Cardimiis Fridericus , iibcraliqur 
stipendio attributo, io Mcdielanensi Se- 
minino constimi!, ut Grsrcas Littrras prò- 
Btert'urjsub quo nos etiam primis Orar- 
ci emditionìt ftipendiis mémimus. Cum 
aUnetis uni vel alteri Codici adolesrtnti- 
bus Latino: Gricofque Scriptores propo- 
«erer, viatoaue ad sapientiam (lupentibus 
aperitet , teneiisqóe animi; iéstiiiatct thi- 
rificos eniditioni; a morti , tir, cum biiis 
suhsidisset , fes'ivifftmus , ac memorie pio- 
éigioy , qua fere Larinos omnes Poetas 
rara «licitate redderet . Ncque latri in- 
gemo , qnod non ita àt Italia vividum 
profitebatur, quatti labore improbo, jun- 
g«tjdoque nocres diebo* prò fece rat . Inibi 
eum quoque domi «tiene morbus invasiti 
fc qurcqurd a srudt s vaeabat , alternando 
semper et muffando , et cum viliffitìn 
fintili* parte tran/ìgebat . Nec tuie» 
quetu otti sentiti quibu; ea cura tra: , ;ed 
data venia dimise» ; cui pronus ouicquid 
ipod nos Lit'eratnnt polìtioris eft debe- 
mas . Cum illum re reta re noti molto 
post, & condona» tanti virimi moleste; 
magis qurat noxios mores precibtìs no- 
ttris «nimurir induxiffet Princep: , nos- 
qoam reperiri potuit ; dotine noncius ve- 
nir, eum Parma; cum medicam faSirarct, 
popolari morbo extincmrti ; idque malori 
detrimento , quod nullos scripta ejus per- 
legete poffit: tafri tildi et confuto eha- 
r «etere utebatur . Libri, quos non editor , 
sed absoiutos legimus , de Sacri, Eleusi- 
ni:' , ac de Talis et Tefltris ; tum Loci 
tuli rii et Politici , Grarcam Latinaraque 


erudit'Onettl in onum roirabfti ordine corr- 
rraeraot . Jam qui Gasperis Aselii no- 
mine eircumfertur, icet lacrearum vena- 
rum invemum e/ufdem fft, libet ipfe fub 
Ocuiis nostri; ad verbom a Quirino con- 
sci; pia; eft. “ 

In «Irta maniira fi volle ad illuffratt 
le albichiti uno Scritture poco finor co- 
nosciuto , e degno nondimeno di Sodar 
dei pari co' piti rinnomati, eiod Giaco- 
mo Grimaldi Boicgnese di nascita , tra 
v:ffuto quafi femprt in Roma , ove fu 
Cbetico Beneficiare di S. Pietro, e ove 
morì Oel t dii. li Sig. Conte Fantuixi 
è fiato il primo a rifchiarame la memoria, 
vaìencofi de’ documenti trasmeffìgli dai 
Sig.- Ab. Marini ( Sititi . Bolcg» T. IP. 
p qed. n. ) Coti immensa fatica ei tr»- 
fcrifle e transumò tutti i documenti del 
ccpiofifltmo ed antico Archivio de’ Ca- 
nonici di Ti Pietro di Roma, e io rtft- 
drtte -incora pib utile con opportuni ed 
efatrffimi Indici. Formò diligemi Cata- 
loghi dt tutti eli Arcipreti, Canonici e 
Beneficiati delia Iteffa BsMica . Copiò 
tu ri i Papiri da P»o ! o V. acquillati per 
la Biblioteca Vaticana, aggiogandovi gli 
argomenti, lettole, e le spiegnioni del- 
le abbreviature, la qual opera fu poi 
dal Dodi copiata, «enea rendete al Gri- 
maldi tutta quella giufiivl , che gli era 
dovuta , e pubblicata da! Glori sema pur 
nominate ii Grimaldi. Di quelle e di altre 
onere deilo (leda Scrino», niuna però 
delle quali ha veduta la iute, veggafi il 
copraUodato C. hamuizi. 


/ 
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cure che per le sue, benché moltissime, opere (i), Pietro Gas» 
gotti, Girolamo Brusoni da Legnago, le cui vicende pure potrcb- 
bon qui occuparci, se il C. Mazzuchelli non ci avesse già dato 
intorno a questo Scrittore un bellissimo articolo (a). £ lo stes- 
so io dirò di Ferrante Pallavicino, traile cui opere, che presso 
alcuni hanno il merito d' essere ricercate per la loro oscenità e 
per la lor maldicenza , abbiamo ancora la Storia delle cose av- 
venute nel 1636. Il Bayle, il Chaufepiè, il Marchand ne' lor Di- 
zionari hanno a gara parlato di questo Scrittore , che fu deca- 
pitato nel fior degli anni in Avignone nel 1644. per gli scritti sa- 
tirici da lui pubblicati contro il Pontefice Urbano Vili, in occasion 
della guerra di Parma, e in generale contro la Chiesa . Ma le ope- 
re di esso non sono tali , che possano ramentarsi con lode dell' 
Italiana Letteratura, (a) Molte pure son le opere storiche su gli 
avvenimenti di questi tempi del Conte Galeazzo Gualdo Vicen- 
tino . Ma esse ancora non sono or molto curate ; e chi pur 
voglia vederne un esatto catalogo, può consultarne la vita scrit- 
ta da Michelangelo Zorzi (3) e dal P. Angiolgabriello da S. 
Maria (4). In maggior credito sono le Scorie di Pier Giovanni Ca* 
priata, di cui egli pubblicò le due prime parti dal 1613. fino 
al 1644. e la terza, che giunge al 1660. fu pubblicata da Giam- 
batista figliuol dell'autore, e dedicata a Francesco Maria Impe- 
riali Lercari Patrizio Genovese , e a que' tempi splendido protet- 
tore de’ Letterati . Ma il più celebre fra tutti gli Scrittor della 
Storia di questi tempi fu Vittorio Siri , su cui perciò ci conviene 
trattenerci alquanto più a lungo. Egli era Parmigiano di patria, 
c agli S. di Dicembre del 1625. in età di circa 18. anni avea 
preso 1 ' abito di S. Benedetto in quel Monastero di S. Giovan- 
ni. Cosi narra il P. Armellini fa), il quale per altro scarse no- 
tizie ci dà della vita da lui condotta nel chiostro; e accenna 
solo , senza indicarne il tempo precisamente , che avendo egli 
co' primi Tonti del suo Mercurio ottenuta fama d' illustre Sto- 
rico, il Re Luigi XIV. chiamollo a Parigi, ov’ egli poscia pas- 
sò 


f«] Delle vicende di qncfto infelice sue Memorie per la Srofil LcrrMifia- tt 
Scrittore ha parlaro 1 lungo ed clima- Piacenza [ T. II. f. 170. t: J , 
mente il Ch. Sig Proporto Pogg'al! nelle 

CO V. Mazruch. Smtt. ftal. T. II. P. II. t>. radi. c ■' d 

(a) Ivi P. IV. P ec . (*j Scritt Vicenl T. VI p.ClXXV.et. 

(j) Calogeri Race, d’ < Ipuic. T. I, {ft Bibl. Gciia. Vdl, il,’ — ti (i> . 
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sà i suoi glorrirft anzi daHa testimonianza di A-ndtèa Raitferi d* 
lui addotta raccoglisi cht avendo il Siri avuta in Francia dal 
Re una Badia secolare, depose l’abito Religioso, e cambiollo in 
quello di Ecclesiastico , cui tenne fino all' anno 1685. nel qual 
anno contandone egli 78. di età a’ 6. di Ottobre chiuse i suoi 
giorni . In fatti egli nelle ultime sue opere s‘ intitola D. Vit torio Si- 
ri’ Consigliere, EUcmositurio , éc Hi storiografo della Maestà Cbristianissi n 
tna . 11 Mercurio Politico fu la prima opera, che ne rendette cele- 
bre il nome . E' diviso in quindici tomi , 1 quali abbraccian la 
Storia dal 1635. al 1655. (a) Ed egli poscia vi aggiunse le Me- 
ntori: recondite in otto tomi, colle quali ripigliando la Scoria più 
addietro la conduce dal 1601. al 1640. E’ idea del Siri in quest' 
opera non è solamente di narrare i fatti avvenuti , ma d’ inda- 
garne le origini , e di raccontare petciò le negoziazioni de' 
Gabinetti e le lor conseguenze , e di pubblicare i documenti , 
che comprovano i suoi racconti . Gran copia di essi in fatti si 
vede nella Storia del Siri, ch’egli ebbe da alcuni Nunzi del Pa- 
pa e da altri Ambasciadori di diverse Corone , e da’ Ministri 
del Re Luigi XIV. da cui per opera del Card. Mazzarino avea 
avuti i suddetti titoli con una onorevol pensione ; e per esser 
meglio informato de' fatti, avea egli un vasto carteggio co’ Ministri 
di molte Corti , come ben raccoglisi e dalla gran copia di let- 
tere ad esso scritte , che si conserva nel Monastero di S. Gio- 
vanni in Parma , e da molte scritte da lui medesimo a questa 
Corte di Modena , da cui fu molto favorito a’ tempi del Duca 
Francesco I. , le quali si conservano in questo Ducale Archivio 
Segreto. Quindi è, . che le dette Storie non sono a leggersi mol- 
to piacevoli , perché sono anzi un trssuto di documenti che un 
seguito racconto -, c 1 ' Autore su molti fatti passa assai legger- 
mente , ove non ne ha distinte memorie ; c su molti altri è 
estremamente diffuso . M. le Clero , che ci ha dato un breve 
estratto di queste opere del Siri (1), avverte, eh’ essendo egli 
Italiano , c scrivendo tomi voluminosi , che poco leggevaosi in 
IPra&cia, ha parlato di Luigi XIII. e del Duca d' Orleans di 

lui 


(a) Dar a'fri Tomi inediti del Mer- P. Ab. D. Andrea Marza , a cui dep- 
ilino del Siri con'eu'infi nella Maglia- bo molte notizie di quello Scrittore, 
becchimi , come mi ha a» ver tiro il Ch. 

(1) Bibl. ChoìGe T. IV. y. 138. w. 
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lui fratello e de* loro Ministri più liberamente , che non abbian 
fatto gli Scrittori Francesi. Non è però egli ancora esente dall* 
ordinario difetto degli Scrittor pensionati , cioè di ricompensare 
gli stipendi e i donativi cogli elogi de* lor Mecenati , e coll* 
esporre in aspetto favorevole c glorioso le loro azioni . Benché 
queste Storie pel soverchio numero de* volumi e per la loro 
prolissità siano or poco lette , ne è stata però intrapresa di fre- 
sco una traduzione Francese col titolo : Memoires secreti des Ar~ 
cbives des Souverains d' Europe. Qualche altro opuscolo del Siri 
scritto in occasion delle guerre del Monferraro si ha alle stam- 
pe , ma sotto finti nomi , cioè il Politico Soldato Mon ferrino , e lo 
Scudo e f Asta del Soldato Morfferrino , ri qual secondo libro fu da 
lui scritto contro il sopraccennato Giambatista Birago , che avea 
pubblicato il Soldato Politico Indifferente , e contro lo stesso Bi- 
rago ei diè in luce un altro libro, che ha per titolo il Bollo del 
Mercurio -veridico del Birago. 11 P. Abare Armellini avverte, che 
nel suddetto Monastero di S. Giovanni in Parma conservami di- 
ciotto Tomi MSS. del Siri , che contengono una Raccolta di 
scritture , di racconti , di discorsi Politici , che erano probabil- 
mente i materiali da lui raccolti per le sue Storie , e che fra 
essi vi ha un* altr’ opera contro il Birago intitolata : Mitridate 
di D. littorio Siri per t Istoria di Portogallo , e Mercurio veridico 
del Dottor Birago. 

XIII. Anche la Storia generale d* Italia non ha né tal 
numero né tal celebrità di Scrittori , che possa farne gran van- 
to. E niuno ne abbiamo, che si accingesse a scriverne una 
compita Storia dalle più antiche memorie fino a’ suoi giorni , 
trattone Girolamo Briani Modenese, che nel i6zj. pubblicò ita 
Venezia la sua Istoria ri' Italia dalla venuta di Annibaie sino all' 
anno di Cristo 1517. in due tomi in 4. , ne’ quali vuoisi che aves- 
se parte .anche Gioì anni di lui fi aitilo (t), opera, la quale per 
riguardo a tempi , ne’ quali fu scritta , può annoverarsi tra quelle* 
di cui non è inutile la lettura (*). Alcuni seguendo le vestigia del 
gran Sigonio presero a rischiararne la Storia de’ bassi tempi , l’ 
origine de’ diversi domimi, e le vicende de’ popoli , che se ne 
■ mi .. u .0 c im- 


(*) Il Br ani ter. (te ancora la Storia fa. Di etto ho parlato più a lungo nel- 
Mode ni, che non è mai Hata flamba- la Bib/iotecs Modentse { f. 1, p. jaj. ) 

•' .c u q T 1’ »« ' v.- * ’ 

(jj Miizuch. Sctitt. Ital. T. II. *P. IV. p. 2081. ec^ i«q ni **<< 
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«npadrotùTOn»*. Io veggo citarsi uà* opera di Lodovico Rodo! fi ni 
da Sabbioneta de origine, dtgniute , oc potatole Dtumn Italie stam- 
pata io Argentina nel 1614. (1) ma non avendola veduta , non 
poso darne- più esatta contezza . 11 Conte Emanuel Tesauro Pa- 
ttizio Torinese e Cavalifcr Gran Croce dell' Ordine de’ Ss. Maurizio 
c Lazzaro, {ralle moltissime opere di ogni argomento , che cir- 
ca la metà dei secolo diè alla luce , pubblicò ancora in Torino 
nel 1 6 6 4v il Regno J Italia sotto i Barbari., opera in cui , come 
in tutte le altre , si scorge un Autore dotato di vivo ingegno , 
e che avrebbe potuto avere nella Repubblica delle Lettere ono- 
revol luogo , se non Si fosse del tutto abbandonato a’ pregiudìzi del 
suo secolo. 11 P. Tommaso Mazza Domenicano sotto il nome di 
Didimo Rapaligeto pubblicò in Verona nel 1683. una Storia de’ 
Goti, ma a fine principalmente di farvi 1 ' apologia di Annio 
da Viterbo . Ma Francesco Sparavieri Veronese ne scrisse un* 
erudita confutazione , di cui ragiona a lungo Apostolo Zeno 
(i). Molto ancor siam tenuti a Felice Osio Milanese e Profes- 
sore nell' Università di Padova, il quale si accinse a dare in 
luce le Storie di Albertino Mussato , di Rolandino , de’ Corcasi 
e di altri Storici de’ bassi tempi, e a illustrarle con note. La 
morte non gli permise di compire il suo lavoro, togliendo! dal 
mondo nella peste del 16 ji. , quando egli non era giunto col- 
le sue note che alla metà del libro primo della Storia del Mussa- 
lo. E per vero dire fu buona sorte delle borse degli eruditi , eh’ ei 
non potesse compiere un tal lavoro; che^ se ciò accadeva, la Storia 
sola del Mussato , che pur non è lunghissima , avrebbe occupati più 
tomi in fòlio , tanto é fecondo questo Cementatore , e tante 
cose va egli unendo insieme sotto il pretesto di far note al Mus- 
sato , e tanto si perde in lunghissime e per lo più inutili di- 
gressioni. In questo lavoro <bbe a compagno Lorenzo Pigno- 
ri» fl> . e cosi furono quelli Storici pubblicati 'in Padova ne! 
1636. , e poscia inseriti dal Muratori nella sua Raccolta degli Sto- 
rici Italiani {4) . Avea già 1 ’ Osio nel 1629. pubblicata ancora 
la Storia di Lodi di Ottone e di Acerbo Morena, da lui pure 
illustrata con note , ma più discrete , e questa pure dopo altre 
edizioni c stata di nuovo pubblicata dal Muratori . Utili parimen- 


(t) Méihoie pou» l’Hìftoire T. XL. p. 40»- (t) Diff. Vofl. T. li. p. ipi. 

(3) Vedi fopi» U pag. fi. 44* Veb VL . ) 
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ti alla Storia de' bassi tempi furori le fatiche e le opere di Canv 
millo Pellegrini , uomo degnissimo di esser posto nel numero 
de' più benemeriti di questi studi , e il cui nome nondimeno 
non c sì celebre, come esser dovrebbe tra 1 dotti . Perciocché egli 
fu il primo, che non pago di ricercare gli Archivi e le Biblio- 
teche , come altri aveano già fatto , per trarne lumi alle loro 
Storie opportuni , prendesse ancora a far pubblica una bella rac- 
colta di antiche Cronache, c a dar con ciò la prima idea della 
grand* opera eseguita poi dall' immortai Muratoti colla sua col- 
lezione degli Scrittori delle cose Italiane . Era egli nato in Ca- 
pova nel 1598., e dopo i primi studi dell’ età fanciullesca man- 
dato a Napoli alle scuole de' Gesuiti vi apprese la Filosofia, la 
Matematica, la lingua Grecai e arrotatosi poscia nel Clero, ag- 
giunse a questi studi que’ della Civile e dell’ Ecclesiastica Giu- 
risprudenza e delia Teologia ; e formatasi ia casa una privata 
Accademia , venivasi spesso co’ suoi Accademici esercitando nel 
ragionare or di uno or di altro argomento . Fu poscia inviatp 
a Roma, ove conversando co’ dotti, che ivi erano, e visitando 
diligentemente gli Archivi e le Biblioteche , formò (’ idea di racco- 
glier quante più potesse Cronache e monumenti, che concernes- 
sero ia Storia de’ bassi tempi, e quella singolarmente della sua 
patria e di tutto il Regno di Napoli . Grandi furono le fati- 
che , che perciò il Pellegrini sostenne ne’ molti viaggi , eh' ei 
fece, e grandi spese ancora convcnnegli fare per copiare cotai 
monumenti , e per formarsi innoltre , coin egli fece nella pro- 
pria sua casa , una prcgevol raccolta di antichità d' ogni gene- 
re , che poscia lui morto andarono miseramente disperse. Frut- 
to di tante fatiche del Pellegrini fu primieramente /‘Apparato al- 
le antichità di Caput da lui dato alle stampe nel 1651., in cui 
minutamente ed eruditamente descrive le parti tutte dell & Campagna 
Felice , e ne ricerca la Storia e le più antiche vicende . Con 
quest’ opera mostrò egli il suo affetto per la sua patria . Ma 
maggior vantaggio ei rendette all' Italia coll’ altra intitolata Hi- 
storia Principimi Longohardorum , nella quale ei pubblicò la Crona- 
ca dell’ Anonimo Salernitano e parecchi altri monumenti Stos 
rici, che non aveano ancor veduta la luce, illustrò con erudite 
annotazioni , con dissertazioni , con giunte quattro altri antichi 
Cronologi pubblicati alcuni anni avanti dal P. D. Antonio Ca- 
raccioli Teatino, e sparse con ciò gran luce non solo sulla Sto- 
T. Vili. P. II. D ria ‘ 
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ria delle Provincie del Regno di Napoli già da que’ Principi 
signoreggiate , ma ancora su quella di tutta T Italia . Quindi T 
opera del Pellegrini, dopo essere stata pubblicata di nuovo « in- 
serita nelle lor collezioni dal Burmanno e dal Muratori, è stata 
poscia un’ altra volta prodotta al pubblico , e con più altre giunte 
e con diverse Dissertazioni accresciuta c illustrata nel 1749. in 
Napoli per opera del Sig. Francesco Maria Pratilli , a cui pari- 
menti dobbiamo la vita del Pellegrini , eh’ ei vi ha premessa , 
In essa ei ci ragguaglia d' alcune altre opere di diversi argo- 
menti da questo dotto Scrirtor pubblicate, e ci narra insieme, in 
quai modi la gran copia de’ Manoscritti da lui raccolti » e del- 
le opere da lui o cominciate , o anche finite , con gran danno 
della Storia venisse a perire. Perciocché egli veggendosi assai 
mal condotto di sanità , ordinò a una sua serva , che quando 
ei fosse vicino a morte , gittasse alle fiamme tutto quel gran 
fascio di carte ; ed ella udendo un giorno , che i Medici gli 
prediceano sol poche ore di vita , esegui troppo fedelmente il 
ricevuto comando con gran dolore del Pellegrini, che essendosi 
allora alquanto ristabilito , si dolse di avere una serva più del 
dovere ubbidiente. Poco però ei sopravvisse al fatale incendio, 
ed essendosi trasferito a Napoli, per cercar da quel clima qual- 
che vantaggio, ivi a’ 9. di Novembre del 1663. fini di vive- 
re («) . 

XIV. Per ciò che appartiene alla Scoria particolare. d‘ Italia 
di questo secolo, abbiam la Storia delle Guerre d’ Italia dal 1613. 
al 1630. di Luca Assarino Genovese, ma nato in Siviglia, di 
cui c di più altre opere poco felici da lui pubblicate ragiona il C. 
Mazzucchelli (1), la Storia d' Italia di Girolamo Brusoni da noi 

no- 


(a) Merita ancor di effe r letto ciò , PEREGRINVS . AirxanJri Filini II. 
che del Pellegrini e delle Opere da lui imi. Siculi. Sai. Lu wi Ut .Ab. Ur- 
compo'le ha scrino piò recentemente il iato. Si' fila. P recai . Anima. Quen- 
S'gtlO' Francefcanton'o Scria ( Sierici Afa- dei] ut . Vacare t Ab. Inibiate . Excìia- 
fai. Tom. II. pag. 477. re.) 11 Signor verni. Et. Pr'tcì . Aevi. Monum-n'is . 
Cammillo Pellegrini da lui discender!- Vndiqui . Conqaifitit. Ornavtrat .Ttmpc- 
te , a render più durevole h tritino- rum, lniqaitata. Sita. & Sqaatora . Ob- 
iti di quello grand’ uomo, ba fatta ri- Jirar. Cam'Hur. Peregrinar. Gufarti, 
sforare e abbellire la cala da lui abitata, Filiat. In. Elrgantiorim . Farmam. Re- 
titi ba pollo la seguente Iferiiioae, che ttttuendar . Arre. [no. Curavil . Anno . 
i opera del celebre Signor D Francefili MDCCLXXX 1 X. 

Daniele .* Quii* Aedat . CAMILLVS. 

(aj Scritt. Ita!. T. I. P. IL p. 117*. 
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nominato poc’ ami , che fu aspramente criticata , come opera 
di Scrittor mercenario c bugiardo (i) , le Memorie Istoriche 
delle Guerre d’ Italia di Gianfrancesco Fossati , che fu poi Ve- 
scovo di Tortona, e morì nel 165 3. (1) , e due Scrittori Lati- 
ni , Giuseppe Ricci , che scrisse le cose avvenute in Italia dal 
1613. al 1653. , oltre un’ altra Storia delle Guerre Germani- 
che dal i6i8ì al 1648., e Paolo Maccio Modenese, che si ri- 
strinse alle vicende del 1635. Ma 1 ’ Autore più celebre, che a 
questo luogo appartiene, e di cui quasi ad ogni passo di que- 
sto Capo potremmo fare menzione , se ne venisse onore all' Ita- 
lia , è Gregorio Leti , frailc cui infinite opere quasi tutte in ge- 
nere Storico abbiamo ancora I Italia Regnante , in cui ci dì I’ 
idea dello stato di queste Provincie ne’ tempi , in cui egli seri, 
vea . Pochi Autori sono stati, fecondi di opere al par di lui . 
Quaranta ne annovera 1 ’ Argelati (3) , c la maggior parte di 
esse divise in più tomi, che tutti insieme giungono quasi a cento. 
Oltre l'Italia, la Francia ancora, la Fiandra, la gran Brettagna, 
1 ’ Impero , la Città di Ginevra , le Reali Case di Brandeburgo 
e di Sassonia , ebber da esso le loro Storie , e nondimeno non 
crederono di esser molto onorate da un tale Scrittore , il quale 
volendo scriver moltissimo , dorea necessariamente scrivere con 
gran fretta, e volendo piacere a quelli , a onor de’ quali scrive- 
va, poco curavasi di dire il vero, ma sol di dire ciò, che po- 
tesse renderlo ad essi caro e gradito . Quindi in vano si cerca 
nelle Storie del Leti la sincerità c 1 ' esattezza; e oltre ciò lo 
stile ne é si prolisso e diffuso , che non vi ha più efficace ri- 
medio a conciliare il sonno . La mordacità e la satira singolar- 
mente contro la Corte di Roma e contro la Religione Cartoli, 
ca i il solo pregio , che ne rende care ad alcuni le opere , le 
quali senza questo bell’ ornamento rimarrebbero affatto dimen- 
ticate . Vuoisi , eh' ei medesimo si vantasse di scrivere ciò , 
che gli parca più opportuno a ricreare i Lettori , e che aves. 
se 1 ’ impudenza di dire alla Delfina di Francia , la quale chie- 
devagli , se vero fosse tutto ciò , che egli avea scritto nella vi- 
ta di Sisto V. , che una cosa ben immaginata era migliore e 

D 1 più 


(IJ V. Mj/inch. I.c. T. II. P. IV. p. 
(t) Argcl. Bibi. Script. Medio!. Voi. I. 
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(}) Ib. Voi. II. P. L p. *00. ec. 
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più piacevole che la verità. Egli era nato in Milano di famigli* 
per origine Bolognese nel 1630. , e nel 1657. avendo fatta ir» 
Genova conoscerza con un Calvinista , si lasciò da esso sedur- 
re , e passato a Losanna , e presavi in sua moglie la figlia di un 
Medico Calvinista , passò nel 1660. a Ginevra, e vi soggiornò 
per io. anni. Navigò poscia in Inghilterra , ove dal Re Car- 
lo II. fu dapprima onorevolmente accolto, e splendidamente 
premiato. Ma il Teatro Britannico da lui pubblicato avendo ir- 
ritato Io sdegno di quel Monarca , ebbe comando di uscir dall’ 
Isola, c ritiratosi in Amsterdam vi visse fina al 1701., nei qual 
anno a* 9. di Giugno un colpo d* apoplesia il tolse di vita . 

XV. Assai più spazioso é il campo , che ci si olire , se 
prendiamo a ricercare partitamente gli Scrittori della Storia di 
ciascheduna delle Città Italiane . Ma debbo io affaticare chi legge 
aggirandolo dalf una all' altra , e additandogli gli Storici di ognu- 
na? Noi ne abbiam già molti cataloghi, e i più copiosi tra es- 
si sono quello dell' Haiin, (1) quanto a quelli, che scrissero in 
lingua Italiana , della recente edizion di Milano , e quello più 
generale di M. Drouet nella nuova edizione del metodo per la 
Storia di M. Lcnglet (z) , e i più recenti del Calcti e del Bali 
Farsetti . Poco utile c molta noja recherei io dunque con un 
distinto novero di tutti questi Storici; e molto più che molti di 
essi c per le favole, di cui hanno ripiene le loro opere, e per 
l’ infelice stile, con cui sono scritte, appena hanno alcun merito 
per essere ricordati ne’ fasti della Letteratura . Basterà quindi 

il nominare alcuni de’ più illustri , e il dare solo una gene- 
rale idea del gran numero degli Scrittori di tale argomento , 

che ebbe in questo secol 1 ’ Italia . Lo Stato Ecclesiastico ne 

fu forse il più copioso fralle altre Provincie. Non parlo degli 
Scrittori della Storia di Roma , perché essendo essa connessa 
colla Storia de’ Papi , noi ne abbiamo altrove detto quel poco , 
che era a dirsene . Ma delle altre Città , comprese ancor le Ca- 
stella , appena alcuna ve n’ ebbe , che non avesse il suo Scori- 
co. Tivoli, Terracina, Sezze, Terni, Rieti, Todi, Nocera nell* 
Umbria, Ascoli, Foligno, Camerino, Recanati, Cingoli, Fer- 
mo, Ancona, Urbino, Cesena, Osimo , Ravenna, Forlimpo- 
poli, Forlì, Faenza, e anche Monte Alboddo, Verrucchio, Spel- 
lo, 


Ct) T. I. p. 48. et. (*) T. XI. p. 439. cc.- 
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lo, e Carbofenano , e Cesi, ed altri luoghi ancora parvero ga- 
reggiare tra loro nell’ avere le proprie loro Storie , e alcune 
anche ne ebber più d’ una . Fra esse però sono singolarmente 
pregiate il Racconto Umico della fondazione di Rimino , e dell' ori- 
gine e vite de' Malatesti di Cesare Clementini , l ’ Istoria Tihurtina 
di Francesco Marzio, la Storia di Spoleti di Bernardino Campelli, 
quella di Perugia di Pompeo Pellini , quella di Faenza di Giu- 
lio Cesare Tonducci illustrata da Pier Maria Cavina , di cui pure 
abbiamo un' altr' opera assai erudita intitolata Favcntia Rediviva . 
Molti Storici ebbe Bologna, e per lasciare in disparte te molte 
operette di Giannicolò Pasquali Alidosi , che sono anzi Catalo- 
ghi e Indici , che vere Storie , io nominerò solo la Storia di 
Gasparo Bombaci nobile Bolognese , che contiene parecchie 
notizie , che invano si cercano presso altri Scrittori . Di questo 
Storico e di più altre opere da lui composte , molte delle quali 
sono parimenti dirette a rischiarare la Storia della sua patria , 
ragiona esattamente il C. Mazzucchelli ( i ) (a). Ferrara, dive- 
nuta essa pure Città dello Stato Ecclesiastico , non ebbe più nè 
un Giraldi nè un Pigna . Pregevole è nondimeno per le notizie , 
che ci somministra , il Compendio Umico delle Chiese di Ferrara di 
Marcantonio Guarini ; né sono inutili le Memorie degli Eroi di Casa 
d Este del Conte Francesco Berni , del quale Autore e di molte 
altre opere da lui pubblicate ragiona il suddetto C. Mazzuchclli 
(i ) , e la Cronologia e T Istoria de' Savi di Ferrara di Alfonso Maresti, 
autore però molto sospetto, ove si tratta di notizie Genealogiche, 
' - XVI. 


(ai Tra gli Storici Bologne/i dere 
arche norainarfi con Inde Monligncr G ; am- 
battlìa A «torchi Bvoenese , il quale dopo 
diverse onorevoli corti milioni avtare da’ 
Romani Pontefici nel idi*. mandato Nun- 
lio Apoftolico a vanesia, e faro At- 
civescovo d’ Amasia, in quella carica 
finì di vivere 1’ anno léji, alla Morta 
nel Friuli, ov’ egli crasi ritirato per sor- 
trarli alia pelle. Egli è degno d* elogi) 
Angolarmente , perché in on tempo, in 
cui quali tutti gli Storici andavano fol- 
lemente perduti dietro gii Scrittori di 
Annio da lirerbo, egli ardi di mostrar- 
ne i’ impostura nella sua lettera sull' ami. 

fi) Siritr. Ita). T.U. P. III. p. «504, 


co fondazioni e dominio drlU Ci'ict di 
Bologna stampata in quella Ciri , e 
poi riadotta in latino , e inserita nel- 
la Colìerion del Burmanno ( Thicanr. 
Ar.tigu. T. VII.). Ei fu ancora coi- 
tivatore deli' Agronomia e della Pitica, 
come ci moflrano alcune sue Opere in- 
edite suile Come’e e fulle Me'eore ; ,e 
tome incoia meglio raccogliefi da alcu- 
ne lettere da Ini scritte al Galilei pub- 
blicate dal Dott. Gìo.- Tatgioni Tor- 
Terri ( jiggrandim. T. Il P. I. p. S7- ) 
Dei Bombare e dell’ Agocchi fi poflbu 
vedere pili dittiate norixie negli' Scrina- 
ti Bolognfi del C. Fanruz ci , 

(1) L. *. P. IL p. 993- ec. 


.01 
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XVI. Anche i Regni di Napoli e di Sicilia ebber non it- 
D«| X R:*no di Clrsa copia di Storici. Ma pochi' ve nc ha, che possati propor- 
Nipali. si a modello degno d' imitazione. Già abbiamo accennate le 
opere di questo argomento pubblicare da Giulio Cesare Capac- 
cio . Le due Storie di Napoli di Giannanronio Summonte e di 
Francesco (Sapccelatro furon accolte con plauso, e la prima eb- 
be l’onore di molte edizioni. L' eleganza dello stile Latino ren- 
dette pregevole quella , che ne pubblicò il P. Giannetasio da noi 
nominato al principio di questo Capo). Il P. D. Antonio Ca- 
raccioli Teatino da noi nominato poc’ anzi, oltre la pubblica* 
7. ione delle antiche Cronache già accennate , raccolse ancora 
con motta erudizione i Monumenti 'Sacri della Chiesa di Napo- 
li, e ne formò un’ampia opera in Latino, che però noo fu pub- 
blicata che nel 1645. dopo la morte dell' Autore (<r) . Riguardo 
alle altre Città del Regno le Antichità di Capava di Cammillo Pel- 
legrino da noi già mentovato con qualche altra Dissertazione 
dello «tesso dotto Scrittore , le Memorie di BisegKa , e la Cronolo- 
gia de' Vedovi di Siponto di Pompeo Sarnelli Vescovo della pri- 
ma Città , e ancor più noto per Ir sue Lettere Ecclesiaiticbe , son 
le migliori , che si possano rammentare , benché moltissime sia- 
no le Storie delle altre particolari Città di quel Regno. Più fe- 
lice a mio credere nella sceltezza c nel valor de’ suoi Storici 
fu in questo secolo la Sicilia . Rocco Pirro natio di Neto , che, 

1 < '•••> do- 

, . < ■ . 


<*) A quarto argotr.tnto appartiene an- 
cora la Napoli Socra di Cesare Engenio , 
dal cognome della madre detto anche 
Caracciolo, (lampara in Napoli nel idrt. , 
e in cui tratta dell* origine delle Chie- 
se, degli Spedali ec. di quella Città. 
Carlo de Le Hit vi aggiunse la Parte II. 
srampata ivi nel tdSe Dì lui parla il 
piò volte lodato Soria . ( De gli Storici 
Napol. p. 1 . p . lis- ) Predio lui fi po- 
tranno vedere più diffuse ncrizie intorno 
a tutti gli Storici, che illnrtrarono le 
vicende del medefimo Regno. E belle 
fingolarmenfe son quelle , che egli ci ha 
dare intorno al Summonte < T. II. p. 
570. ) Il pover oomo, appena pubblica- 
ti i due primi Tomi delia sua Storia nei 
Idot., fi vide arredato e chiuto in prigio- 
ne, o perché i Magistrati vi averter tro- 


vato di che. punitici, o perché le private 
padroni fi coprirtelo et li’ autorità de' Ma- 
glint!. Tutte le copie del primo To- 
mo furon date alle fiamme, benché pur 
dicali , che alcune ne fortor fotti; -te ; ed 
ei dovette dando in prigione rifarlo a 
talento de’ Revisori ; e fu coll retto a 
deformare il secondo con frapporre qui 
e là divette cartucce. Allora ei riebbe 
la libertà ; ma mori poco appiedo a’ ip. 
di Marzo del 1601. Ei lasciò due altri 
Tomi della sua Storia , che furono po- 
scia rtampati non feuia molte contrad- 
dizioni nel 1640. e nel 1647. Ne fu po- 
feia fatta una nuora edizione nel tdzs- 
Benché quell’ opera fuperi per moiri ri- 
guardi le altre , che 1* aveano preceduta, 
egli ancora però vi ha iaferite favole e 
novelle in buon numero, « 
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dopo essere stato onorato con diversi cospicui impieghi Ecclesia* 
stici , morì in Palermo nel i6$i. in età di 74. anni, gran lu- 
ce sparse sulla Storia Ecclesiastica di quell’ Isola colla sua Sici- 
lia Sacra , in cui pubblicò tanti pregevoli monumenti raccolti 
dalle Chiese tutte del Regno , e da lui eruditamente illustrati 
(1). E circa il tempo medesimo il P. Ottavio Gaetano Siracu- 
sano Gesuita , che alla nobiltà congiunse lo splendore delle più 
rare virtù , andava raccogliendo dagli Archivi e da' Codici an- 
tichi le più sicure memorie per gli Atti de’ Santi di quest’ Iso- 
la . Egli però non ebbe tempo di pubblicarli , ed essi non ven- 
ner a luce che nel i 6$7. in due tomi in folio, cioè trentaset- 
tc anni dappoiché egli era motto, c assai più tardi ancora .cioè 
nel 1707. ne fu data al pubblico un' erudita Introduzione , da 
lui intitolata Isagoge, alla Storia Ecclesiastica dell’ Isola stessa . 
Di questo autore e di altre opere da lui composte più distinte 
notizie somminiJtrerà a chi le brami il suddetto Mongitore (1). 
Riguardo alla Storia profana dell’ Isola abbiamo quella di Giu- 
seppe Buontigli Costanzo divisa in tre parti, che da’ tempi più 
antichi scende lino alia morte di Filippo li. e che fu stampata 
nel 161$; in Messina patria dell'autore, che di essa ancora ci 
diede la descrizione in otto libri ($). Sono anche in pregio tra 
gli eruditi gli Annali di Palermo di Agostino Invegcs Sacerdote 
Siciliano morto nel 1677. , e autore di più altre opere quasi 
tutte dirette a illustrar la Storia della Sicilia , molte delle quali 
però sono inedite (4) . Il Piscorso del /* origine ed antichità di Pa- 
lermo , e de' primi abitatori della Sicilia e deli Italia di D. Maria- 
no Valguarnera nobilissimo Palermitano , stampato in Paler- 
mo nel 1614. è uno de’ più eruditi libri, che su questo argo- 
mento in quel secolo si pubblicassero . E fu veramente il Valguar- 
nera uomo e nelle Scienze e nelle lingue dottissimo , e avuto per- 
ciò in altissima stima cosi dalla Corte di Spagna , ove fu per al- 
cuni anni , come dal Pontefice Urbano Vili. , c da più eruditi 
uomini di quell’ età (5). Anche le Memorie Umiche di Catania di 
D. Pietro Carrcra , f antica Siracusa illustrata di D. Giacomo Buo- 

n ! i àiH .Ut nan- 


-JUi V.- Mangi-. Bibl. S'cul. Voi IL. Lui. T I', P. IV . a. i? *}. 

9- 10 *. ( 4 ) Moneù. T. e p. >7 

(*) ib. p. no. re. <5J Ib. T. U. p. 44. et. 

<)) Ib. T. I. p. J75. Muniti», Sjìh . . 
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nanni Duca di Mocuaibano , le Notizie Istoriebe di Aititi»* di 
Placido Reyna , e altre particolari Scorie delle Città di quell* 
Isola per gli antichi monumenti, che in esse s’ illustrano, pos- 
sono aver luogo traile opere utili alla Storia . E forse non vi 
ebbe Regno o Provincia , in cui tanto s* impegnassero i dorti 
in ricercare e in illustrare le loro antichità e le loro Storie quan- 
to in quell’ Isola. 

XVII. La Toscana, sede in questo secolo e centro della 
XVII. grave non meno che della piacevole Letteratura , pare che del- 
udi* folca- la Storia sola non fosse molto sollecita ; e forse ciò avvenne , 
“*• perdisi tanto si erano in ciò adoperaci gli Scrittori del secolo 

precedente , che poco avean lasciato a' lor posteri, in che occu- 
parsi . Abbiam nondimeno la Serie degli antichi Duchi e Marche- 
si di Totcana di Cosimo della Rena , uomo nelle antichità c nel- 
le Etruschc singolarmente assai dotto, di cui si posson veder 
notizie nc’ Fasti dell’ Accademia Fiorentina fi), della quale fu 
Console nel 167$., c la Firenze illustrai* di Ferdinando Leopol- 
do del Migliore , di cui però vuoisi da alcuni , che il vero au- 
tor fosse Pietro Antonio dell' Ancisa , che molto si adoperò 
nel raccogliere dagli Archivi scritture e documenti per la Storia 
delle famiglie Fiorentine (r) . Nel che pure aflàticossi molto 
Bernardo Benvenuti natio di Empoli , Maestro de’ Principi fi- 
gli del Gran Duca Cosimo 111 . Priore di S. Felicita nella sua 
patria, e morto I'. ultimo giorno del 1699. in età di 66. anni. 
Avendo egli fatte grandi ricerche negli Archivi di Firenze, com- 
pilò 1 * opera intitolata il Prioria* divisa in piu tomi , in cui 
delle più illustri famiglie di quella Città dà minute ed esatte no- 
tizie. Ma essa non ha mai veduta la luce ($). Il Dùcono Cro- 
nologico deir origine di Livorno del P. Niccolò Magri Agostinia- 
no , le rompe Sanai del P. Isidoro Ugurgieri Domenicano, le Me- 
morie di Pisa di Paolo Tronci, le Storie di Pistoja di Michelangelo 
Salvi, son le migliori traile opere, che appartengono alla Storia 
delle altre Città della Toscana; benché niuna di esse sia tale*» 
che non abbisogni di correzioni e di giunte in buon numero.'- 
XVIII. ■’ XVIII. Più felice nel numero e nel valor de* suoi Storici 
della *«pub- fu la Repubblica di Venezia, c il costume di commettere un 

ntiia . tal 


(1) p. 6 14. 

(1) V. Mizzuch. Sciitt. 


Ita!. T. I. 


.1 c .« 

P. II. p. èli. • f l< 

ij) Ivi T. II. P. IL p. «lj. 
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fa! lavoro per pubblica autorità' a eh» *1* credesse a età più op- 
portuno giovò roo poco a mantenere e ad avvivar questo studio 
fra’ Veneziani . Dopo il Parata , di cui abbiam detto nella Sto- 
ria del secolo precedente, fu trascelto all’ incarico di scriver la 
Storia Veneta Andrea Morosiui, uomo, dice il Ch. Foscarini (i) , 
di lunga esperienza nel governo, e consumalo negli studi della più col- 
ta erudizione. Egli volle scriverla io lingua Latina, e prese per- 
ciò a continuare quella del Bembo , e colla fatica di oltre a 
vent’ anni la condusse dal *511. fuso al 1615. Non potè però 
darle l'ultima mano; ed essendo venuto a morte nel 161S., fu 
dato 1 ’ incarico a Lorenzo Pignoria di porla in istato di uscire 
alla pubblica luce ; ma egli ancora si duole di non aver potuto 
prestarle quell’ opera, di cui avrebbe abbisognato. Qual ella uscì- 
nondimeno nel 1613. fu ricevuta con grande applauso, è la sin- 
cerità, 1’ eloquenza, e 1’ eleganza, con cui è scritta, la fecero^ 1 ... 
annoverare traile migliori, che questo seco! vedesse. Tre altri fa-" 
ron poi destinati al rocdesiiwo»itnpiego , Niccolò Contarmi , eletto» 
indi Doge nel «630. , c morto J' anno seguente. Paolo Moro-* 
sini fratello d' Andtea , e Jacopo Marcello . Ma la Storia dt-f» 
primo si giace tuttora inedita, il secondo invece di proseguirà 
1 ' altrui lavoro volle scrivere «na Storia generale della Città dal-ì 
la fondazione di essa fino al 1487., in cui si desidera una maga 
gior esattezza nell’ indicare i fonti e le pruove delle sue asser-J 
zioni, e il terzo gittò al fuoco ciò , che avea scritto <a). Sucb 
cedette ad essi Giambatista Nani Chiarissimo' Senator Venezia-* 
no, impiegato dalla Repubblica nelle più onorevoli ambasciate,' 
e morto in età di 63. anni nel 167S. La Storia della Rcpub- 
Etica da lui scritta in lingua Italiana, «divisa in due parti, che 
abbraccia lo spazio corso tra ’l 1613. c '1*671., si ha in con- 
certo di opera per la veracità de’ racconti e per la sodezza del» 
le politiche riflessioni pregevolissima, c a cui manchi solo uno 
srWe alquanto più semplice e pii» elegante . E del plauso , con 
cui fu accolta , son pruova le traduzioni fattene nelle lingue 
Francese ed Inglese . Innanzi alla nuova edizione fattane in 
Venezia nella Raccolta degli Storici Veneziani si è premes- 
sa la vita di questo celebre Storico scritta dal P. D. Pier Ca- 
terino Zeno Somasco. L’ ultimo , che in questo secolo si ac- 
T. Vili. P. II. E • cin- 


y\>' Lettera t, Vent?. p. *57, (1) Ivi g. ajy. 177. et. 
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cingesse per pubblica autorità alla stessa fatica fu Michel Fos- 
carini , la cui Storia stampata nel 1696. non ebbe plauso 
uguale a quello , che avuto avea quella del Nani , e che ebbe 
poi quella di Pietro Garzoni stampata sul principio di questo 
secolo , di cui non è di questo luogo il parlare. Io lascio in dis- 
parte altre men celebri Storie della stessa Repubblica , di Giam- 
batista Contarmi , di Francesco Verdizzotti , di Giacomo Carusio, 
di Giambatista Veri Scrittor Latino elegante, di Alessandro Maria 
Vianoli , e quelle delle guerre da’ Veneziani avute co’ Turchi di 
Andrea Valicro, di Girolamo Brusoni , e di Alessandro Locatclli, 
e i libri scritti all* occasione del famoso Squittinio della libertà Ve- 
neta t e diverse opere sul dominio del Mare Adriatico, perché non 
vi ha cosa , che meriti grandi elogi . 

XIX. Alcune fralle Città suddite alla Repubblica Veneta 
ebbero Storici , se non molto eleganti , almen diligenti abbastan- 
za , riguardo al secolo , in cui viveano . Le opere già da noi 
mentovate sulle antichità di Padova dell* Orsato , del Tommasi- 
ni , del Salomoni , del Pignoria , illustrarono molto la Storia di 
quella Città; il che pure studiossi di fare, come meglio potè. 
Angelo Portenari Religioso Agostiniano ne’ suoi nove libri della 
felicità di Padova stampati nel 1623. La Storia di Vicenza di Ja- 
copo Marzari , e la Storia Ecclesiastica della stessa Città di Fra 
Francesco Barbarano de’Mironi Cappuccino, posson giovare, e 
dar qualche lume, finché non se ne abbia una migliore . ( a ) 
Quella di Verona scritta dal Conte Lodovico Moscardo é lodata 
dal M. MafFei (1); ed ei si rendette ancora utile alla patria per 
r insigne Museo da lui raccolto , e da noi altrove citato * Già 
abbiam parlato delle Memorie Bresciane di Ottavio Rossi, di cui 
anche abbiamo gli Elogi Storici de Bresciani Illustri , e si può ad 
essi aggiugnere il Ristretto della Storia Bresciana di Leonardo Coz- 
zando. L' Istoria quadripartita di Bergamo di Fra Celestino Cappuc- 
cino , e I Efemeride Sacro -profana del P. Donato Calvi Agosti- 

. nia- 


(m) Mielior di quelle é l’Opera di Sii- luce, che pochi anni addietro . Del Mar- 
vertro Cartellini, che circa il télo, ferir zari e del Barbarano vegganfi gli Scrit- 
te gli annali della fua patria, e li cor- irri Vicentini del P. Aneiolgabriello da 
redb di Diolomi e di altri autentici mo- S. Maria ( T. V. p. CCXfT. T. VL p. 
aumenti. Quell’ Opera non ha veduta la CXXX/,) 

(1) Veron. 111 . P. II. p. 471. * 
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niano mostrano U desiderio , che ebbero questi Scrittori di illu- 
strare la loro patria , e al primo deesi anche lode maggiore pel 
pubblicar eh’ ci fece parecchie carte de’ bassi tempi . Due buoni 
Storici ebbe Trivigi in Bartolommeo Burchellati e in Giovanni 
Bonifacio . Per le notizie della vita di questi due Storici io ri- 
manderò I Lettori a diligenti articoli , che ce ne ha dati il G. 
Mazzuchelli ('i), il quale ancora annovera minutamente tutte le 
molte opere da essi composte , poiché questi due Scrittori pare*» 
vano gareggiare tra loro , a chi fosse più fecondo ne* parti del 
loro ingegno. Il Burchellati scrisse in Latino, e avendo raduna- 
ta gran copia di monumenti e di notizie concernenti la Storia 
della patria li pubblicò nel 1616. col titolo Conwientariorum Me- 
morabi Itimi multiplìcis Hi stori* Tar-uisitht locuples Promptuarium, tito- 
lo , che corrisponde appunto all’ opera , che si può considerare 
come un magazzino pieno di merci , non tutte però di ugual 
valore , e a sceglier le quali fa d’ uopo di fino discernimento . 
Il Bonifacio, ch’era natio di Rovigo, e che visse fino al 1635., 
scrisse in Italiano una seguita ed esatta Storia di Trevigi , c fin 
dal 1591. la diè in luce. Quindi rifacendosi sul suo lavoro, 
i’ ampliò, la corresse, e la continuò fino al 1623. valendosi an- 
che dell’ opera pubblicata frattanto dal Burchellati . Ma questa 
Storia così migliorata fu da lui lasciata inedita, e non venne a 
luce che nel 1744. ed è degna di aver luogo traile migliori Sto- 
rie delle Città Italiane . L’ antica Storia del Friuli scritta in La- 
tino da Arrigo Palladio c più degna di lode per l’eleganza del- 
lo stile che per l’esattezza delle ricerche, ed essa fu poi conti- 
nuata in Italiano da Giovanni Palladio di lui nipote . Non ugual- 
mente pregiate son quelle di Feltre di Girolamo Bertondelli , 
di Belluno di Giorgio Piloni (*) , c 1 ’ Udine Illustrata di Gian» 
giuseppe Capodagli. Io aggiugnerò qui per ultimo, benché que- 

• * . ; .'se. £ a • sta 

*» 


(•) La Città di Feltre ebbe un altro 
Storico nel P. Benedetto Bovio Dome- 
nicano natio di nobii famiglia nella (iel- 
la Città, che nel 16ÌX. pubbli cb in Tre- 
Vigi un’ opera intitolata : La Città di 
Feltre compendio/amtntt deferiti a quanta 
alla fxa antichità cc. Di Ini , e delle 


molte altre opere da lui pubblicate, e 
di tre altri uomini illuihi della famiglia 
reedefima fi pub vedere un’erudita Dif- 
fertazione del Sig. Conte Giovanni Trie- 
fie Canonico della Catredral di Trevigi 
( Nuova Race, d ’ Opufe. T. XVU. p. 1 5, 
&e.) 


( 1 ) Sajft. ItaL T. II. P. IV. p. 14x4. cc, P. III. p. j 4 j a. ee. 
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*ta Città si* di dominio Austriaco , ia Stórià di Trieste dei R 
ìlreneo dall* Croce .Carmelitano Scalzo stampata io Venezia nei 
1698., che per le antichità in essa pubblicate fu onorata di 
.molti encomi , e leggesi tuttora con frutto. 

, XX. Molte ancora sono le opere, colle quali fa in que- 
sto setolo illustrata la Città dr Milano. la però non farò che 
accennare quelle di D. Placido Puccineffi Monaco Cttsinese , di 
-Girolamo Borskri, di Carlo Torre, per tacer d’altri anche men 
buoni Scrittori . Le Storie Latine di Giuseppe Ripamonti Cano- 
nico delia Scala furono applaudite , finché lo stil gonfio e am- 
polloso ebbe plauso. Ma al risorgere del buon gusto se ne smi- 
nuì di molto il pregio; e a lumi della critica ianoltre vi si sco- 
prirono molti errori. Bella ed erudita c fa Dissertazione de Me- 
tropoli Mediolentnsi del P. Eustachio da S. Ubaldo Agostiniano 
Scalzo per le diligenti ricerche , che vi s' incontrano sdì’ Eccle- 
siastiche antichità . Giannantonio Castiglione Sacerdote Milanese 
morto in occaskm della peste del 1630. fu attento ricercatore 
degli antichi monumenti Ecclesiastici della sua patria, e oltre 
più altre opere s’r stampate che inedite , le quali si annoverano 
dall’ Argelati fi) , molte egji ne pubblicò nella sua opera stam- 
pata in Milano nel 1-615., e intitolata Mediolmenset jfntiquiutes , 
libro,, che rappresenta l' immagine , e dà la descrizione di mol- 
ti di cotai monumenti da lui vedati in diverse Chiese di Mila- 
no , e in quella singolarmente di & Vincenzo, all’ occasion de’ 
quali egli dottamente ragiona so molti punti d’ Ecclesiastica eru- 
dizione . A niuno però tanto debbon k Storie e k Antichità 
Milanesi- quanto a Giampietro Puricclli, uomo veramente dottis- 
simo , c dotato di una critica. a que' tempi maravigliosa . Nate 
in GaHarate nella Diocesi di Milano a’ ij. di Novembre del 
1589. prima alle Scuole de’ Gesuiti nella detta Città, poscia in 
quel Seminario , coltivò noti solo gli studi propri dell’ età gio- 
vanile , ma anche i più gravi , applicandosi fratte altre cose al- 
lo studio delle lìngue Greca etf Ebraica , c dando segni di vivo 
ingegno e di una istancabile avidità eli apprendere cose nuove. 
Un uomo tale non poteva fuggire agli sguardi del gran Cardi- 
nale Federigo Borromeo. Ei gli fu infarti carissimo, e venne 
da lui adoperato ne più onorevoli impieghi , che affidar si possa- 


ti) Biijl. Script. Medio!. Vo?. I. f. If. j. 370. ictr. 
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no ad un Ecclesiastico, e dopo altre dignità fu sofferto a quella 
di Arciprete nella Basilica df S. Lorenzo nel 1629. L‘ anno se- 
guente, mentre in Milano infieriva fa' peste , consecrossi con som. 
mo zelo al servigio degli infermi , e fu il solo tra’ Gattonici di 
quella Chiesa, che ne campasse . E io mi ricordo di aver letro 
tra' Codici della Biblioteca Ambrosiana il lagrimevol diario da 
lui scritto di giorno in giorno delle stragi , che la peste mena- 
va nel suo Capitolo. In mezzo alle fatiche del sacro suo mini- 
stero ei trovò tempo di occuparsi in dotte ricerche , quanto po- 
tesse fare l'uomo più libera ed ozioso. Ei diessi principalmente 
a ricercare gli antichi diplomi e le carte , che si stavano dimena 
ticate ne’ polverosi archivi , e fa un de’ primi a far saggio uso 
de’ lomi, che fa Diplomatica ci somministra. L’archivio singo- 
larmente dell’ Imperiai Basilica di 3 . Ambrogio fu da lui esami- 
nato diligentemente , c raccoltene moltissime carte se ne valse 
a scrivere la sua opera intitolata Ambrosiana Basilica Monumenta , 
Una delie più dotte c delle più critiche , che in questo secolo 
si vedessero, in cui la Storia Ecclesiastica generale, e quella in 
particolare delta Chiesa di Milano , vengon mirabilmente illu- 
strate. Le Dissertazioni su* Ss. Martiri Gèrvasò c ProtasrP, Naz- 
zario e Celso-, ÀriaMo ed Erfembaldo e quella su* sepolcri de’ 
Ss. Ambrogio, Satiro, e Marcellina loro sorella, c la vita dell’ 
Arcivescovo Lorenzo' primo di questo nome son piene anch’ es- 
se di scelta erudizione , benché rron siano esenti da qualche er- 
rare. Ma le opere stampate del Puricelli sono fa menoma par- 
te di quelle", che da lai furon composte. Si vegga il lungo e mi- 
nuto catalogo datocene dall’ Argelati (rj, e si faranno le ma- 
raviglie , come ei potesse scrivere su tanti e sì diversi argomen- 
ti, principalmente di Storia Ecclesiastica. Io ho avara la sorte' 
più anni addietro per singoiar gentilezza del Ch. Sig. Dottore 
Baldassarre OftrocZhi Prefetto della Biblioteca Ambrosiana dì ve- 
derne c di leggerne tm gran numero, e confesso, ch’io non fi- 
niva allora di ammirare e l'istahcabile pazienza del Puricclli nel 
raccogliere si gran copia di monumenti , t f erudizione vastissi- 
ma nel farne oso. Ei si era applitara principalmente a raduna- 
re gli antichi ittonamenti degli Umiliati, de’ quali anzi stf dice' 
comunemente, e affermalo ancor 1 * Argelati egli scrivesse 

la 


( 1 ) 16. Voi. II. p. 1 . p . uff.- 
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la Storia-ì -Ma j.sXiir vero, ei non la scrisse , Egli adunò ben- 
sì una rara copia di pergamene , e ne fece copia ; e non sol® 
dagli archivi Milanesi , ma li trasse ancora da molte altre Cit- 
tà d' Italia per mezzo di eruditi amici ; e raccolse quante potè 
trovare notizie su questo argomento , le quali veggonsi sparse 
in diversi Codici dell’Ambrosiana. Scrisse ancor qualche cosa su- 
gli uomini di quel!' Ordine celebri per santità , c sull’ estinzion 
del medesimo . Ma o non ebbe agio a compir 1 ’ opera medita- 
ta ,< o gli parve di non avere ancora raccolta bastevol copia di 
.monumenti. Delle fatiche di questo grand’uomo io mi son po- 
scia giovato nel comporre la mia opera sullo stesso argomento, 
ce benché le moltissime carte da lui non vedute, e da me for- 
tunatamente scoperte, mi abbian recato gran lume, io però for- 
se non f avrei potuta condurre a fine , se il Puricelli non mi 
avesse aperta e segnata la via. Egli finì di vivere nel 1659. in 
età di 70. anni; e il nome ne rimarrà immortale e glorioso 
presso i saggi estimatori della vera erudizione. 

XXI. Qualche Storico c! additano ancora le altre Città , 
che or compongono lo Stato di Milano. Alcune opere di Giu- 
seppe 'Bresciani, le quali però son Cataloghi anzi che Storie , 
e che si annoverano dal C. Mazzuchelli (1), dan qualche lu- 
me per la. Storia di Cremona, la qual Città meriterebbe per al- 
tro di avere una migliore Storia. Pavia, che alcune Storie a vea 
avute nel secolo precedente, niuna ne ebbe in questo. Ad essa 
però è utile l'opera del P. Romualdo da S. Maria Agostiniano 
Scalzo intitolata F invia Papi» Sacra , per le notizie , benché non 
tutte sicure né sempre esatte , che vi si trovano sparse entro . 
Miglior sorte ebbe Como, perciocché, oltre il Compendio delle 
Cronache di quella Città di Francesco Ballerini , che non é co- 
sa di molto pregio , abbiamo gli Annali Sacri dì essa scritti dal 
P. D. Primo Luigi Tatti Cberico Regolare Somasco , che le pri- 
me due Decadi ne stampò nel 1675. e nel 1683., e ne fu poi 
pubblicata la terza Deca con alcune giunte in due Tomi dal P. 
D. Giuseppe Maria Stampa dell’ Ordine stesso nel 1734. e nel 
seguente; ed é opera, che, benché forse più del dovere diffusa, 
pe’ documenti però , che vi si contengono , è assai utile alla Sto- 
ria . Anche la Città di Lodi , oltre la Storia scrittane da Giam- 

ba- 


(1) Suitt. lui. T. II. P.IV. p. io 75 . &e. 
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batista Villanova , ha i Discorsi Istorici di Difendente Lodi , in 
cui si trovano su varii punti della Storia de' bassi secoli assai 
erudite ricerche. Io non parlo delle Storie di alcune particolari 
Castella o Borghi, come di Treviglio, di Meda, di Campione, 
di Castclleone , perchè esse non possono solleticar molto la cu- 
riosità degli eruditi . Aiie Storie dello Scato di Milano voglion- 
si aggiugnere quelle di Mantova , che tre Storici di qualche no. 
me ebbe in questo secol medesimo . Il primo è il P. Ippolito 
Dotiesmondi Minor Osservante , che ce ne diede la Storia Ec- 
clesiastica; il secondo è Antonio Possevino il giovane nipote dei 
celebre Gesuita, che in Latino scrisse la Storia de’Gonzaghi Si- 
gnori di quella Città , e innoltre quella della guerra del Mon- 
ferrato dal iòta, al 1618. , il terzo è Scipione Agnelli Matfei 
Vescovo di Casale , che una voluminosa Storia di quella Città 
pubblicò nel 1675. Ma niuna di queste Storie è tale , che cor- 
risponda al merito di quella Citcà , e soddisfaccia alle brame 
de' dotti , 

XXII. Pili scarse furono di Scorici le altre Provincie d' Ita- 
lia , Modena ebbe dai suo Lodovico Vedriani due tomi di Sto- 
ria , e parecchi altri volumi di Vite de' suoi Vescovi , de' suoi 
Cardinali , de' suoi Santi , de* suoi Artisti , de* suoi Dottori ; ed 
essa gli debb’ esser grata del buon desiderio , che egli ebbe d' il- 
lustrar la sua patria , c delle molte fatiche , che perciò sosten- 
ne. Ma dee ancora bramare, che venga un giorno chi con or- 
din migliore e con maggiore esattezza ne scriva la Storia . Il 
Compendio Storico di Reggio di Fulvio Azzari è troppo picciol* 
cosa per esser qui rammentata , e la Storia diffusa , eh’ egli ne 
scrisse , si giace inedita , e ne ha copia 1 * Estense . (a) Qualche 
opera di Ranuccio Pico intorno alla Storia di Parma non ha 
pregio molto maggiore. Assai più dotto Scrittore ebbe Piacen- 
za , che nella Storia Ecclesiastica di essa scritta dal Canonico 
Pier Maria Campi , e stampata in tre tomi nel 16$ 9. e negli 
anni seguenti, ci mostra un’opera piena di autentici e finallora 
inediti monumenti, e in cui solo sarebbe talvolta a bramare, che 
1 * Autore di più rigorosa critica avesse usato nel disccrnerc i ve- 
• * ri 


<01 11 Compendio della Storia di Reg- 
gio non 4 opeia dello licito Fulvio Ai- 
uti , di cui 4 l* ampia Storia MS. , co- 


me qui fembra indie) rii , mi di Ottavio 
di Ini fratello ( Bitlitt. MccUn. T. 1 . 
f. 113.) 
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ri d»’ farlfi , e nd dedurne le conseguenze , Genova, paga 4f 
aver avuto nel secolo precedente un Foglietta e un Bonfadio , 
parve , che si sdegnasse di avere altri Storici . (a) Non cosi il Pie- 
monte, che molti ne ebbe, e lasciando in disparte la grand'ope- 
ra del Guichenon , che non appartiene all’ Italia , due indefèssi 
ricercatori delle notizie Storiche del Piemonte diede in questo 
secolo la nobilissima famiglia della Chiesa di Saluzzo , Lodovico 
Senatore e Consigliere del Duca Carlo Emanuele I. , e France- 
sco Agostino di lui nipote Vescovo di Saluzzo . (b) Del primo 
abbiamo la Storia del Piemonte , quella dell’ origine della Rcal 
Casa di Savoia, e quella della sua patria Saluzzo, scritte in Ita- 
liano; e in Lacino le vite de' Marchesi di Saluzzo, e alcune os- 
servazioni Storiche , oltre altre opere , che non sono di questo- 
luogo. Del secondo abbiamo la serie de’ Cardinali , de' Vescovi, 
degli Abati del Piemonte , la .Corona Reale di Savoja , il Cacalo-, 
go degli Scrittor Piemontesi e Savoiardi, oltre moltissime altre 
opere in gran parte inedite , delle quali si può vedere il cata- 
logo presso il Rossetti (i) . Anche il .Conte Emanuel Tcsauro 
da noi nominato poc’ anzi ci die le Storie del Piemonte c del- 
la Città di Torino . Ma tutte queste opere sanno troppo il gu- 

^tp 


■(a) Un litro Storico ebbe Genove, il 
«olle pub piò che per opere Sroti.be 
debV tflcr ramavamo per uo nuovo ge- 
nere componimento , che ideò egi il 
pruno , e che pofcii è Apio da .tanti al- 
tri feguiroe per ferionato . Patio di Giam- 
paolo tvla-ana Nobile (penovefe, ii qua- 
li efTendofi Jaf:iaro avvolgere ne la fra- 
ina ordita , ma inanimente , P anno 1071. 
da Rafaello dalla Tone per far ca J er 
biconi nelle mani del Duca di Savoia, 
e coli-retto perciò a fuggire, riiiroflt a 
Monaco , e indi a Lione, ove nei iota, 
putblicò la Storia di quella congiura . 
PMtifo indi a Parjgi , eompofe ivi nel 
i£& 4. l’ alita Opeia , per cui è merite- 
vole di maggior nome, intitolata !’£/. 
firn Turi in fei volami, in cui finge, 
che ani fpia mandata perciò dal Saltano 
in Fruscia faccia la relaaione di ciò , che 
gì è accaduto dopo il tàjj . , libro , che 

(1) Syllab. Scrip. Pedera. p. 199. 


per la nov’tà dell’idea, e per l’ are del 
racconto,. fi aliai applaudito, antepone’ 
primi tre volumi , e fu perciò imitato 
pnfeia da molti . Egli pubblicò ancora 
nel tdpo. un Compendio de piò memo- 
rabili avvenimenti del Regno di Luigi 
X(V. Dicefi , ch’egli tornato pofeia m 
Italia , e rioehiofcfi in una foltrudine vi 
/Tonile 1 ’ anno idoj. ( DiSion. dea 
Homm. Ut. E dii. de Cttn. 1779.7', / /. 
t- Js*-) 

’b) Di Lodovico e di Franeefco Ago- 
nico della Cbiefa, e delle Opere loro, 
e di piò altri di gufili nobil famiglia , 
fi troveranno piò didime noririe nell' 
Elogio ad effi teiTuro dal S:g. Coliate- 
tale Gaetano Giacinto l.oya 4 Piemonte fi 
Jllnflri T. IP. p. 19. &c ), ove anche 
molti altri lumi s'incontrano alia Storia 
Letteraria del Piemonte opportuni. 
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sto del secolo de’ loro Autori, e oltre i difetti dello stile, man» 
ca loco quell’ esattezza e quel giusto discernimento , senza il 
quale le opere Storiche , in vece di recar lume alle vicende de’ 
secoli trapassati, le confóndono e oscurano maggiormente. Il 
che pure vuoi dirsi di alcune Storie delle Città del Piemonte e 
degli altri Stati soggetti ora alla Reai Casa di Savoja , come 
degli Annali d’ Alessandria di Girolamo Ghiiini , della Storia di 
Tortona di Niccolò Montcmerlo , di quella d’ Asti del Conte 
Guid’ Antonio Malabaila , dell’ opera del P. Ab. Malabaila Ci» 
sterciense intitolata C ìj/cus Civitotis Astemi s , delle opere in cor» 
no alla Storia di Vercelli di Carlo Amedeo Bellini, del P. Au- 
relio Corbellini Agostiniano , c del Canonico Marco Aurelio Cu- 
sano , e delle Storie di alcune altre Città di quelle Provincie , 
di cui non giova il far distinta menzione. (*) 

XXIII. Come ne’ secoli precedenti, così in questo anco- XJWt. 
ra , oltre gli Scrittori delle cose d’ Italia , molti altri ne ebbe , 
che si occuparono nella Storia degli altri Regni . Anzi dobbiam Storia dVU- 
confessare , che i più illustri Storici , che produsse in questo se- Un “*°* • 
col l’ Italia , più che delle vicende della lor patria furon solleci- 
ti di tramandare a’ posteri la memoria delle straniere , forse 
Tom. Vili. P. IL F . . per- 


(*; Uno de’ migliori Sierici , che io 
quello feeolo avenero i dominii della 
Red Corte di Savoja , fa Pietro Giof- 
fredo nato io Nizza a’ 16. d’Agolìo del 
1619. Nel t66j. ebbe il titolo d’ Idori- 
co di Savoja , c a’ titoli s’ aggiunfcr pre- 
do !« Sovrane beneficente , perciocché 
oltre l’ edere darò nominato nel tdòs. 
Rettore della Patrocina di S. Eutebio 
in Torino e oltre alcuni altri Beneficii 
Eccliliadici pofeia ottenuti , nel 1Ò7J. 
fu nominato Limolimele, Precettore, e 
Configiiere del Principe di Piemonte , 
che fu il Re Vittorio Amedeo, coll’an- 
nuo trattenimento di Ltr. uso. oltre 
Lir. 500. di di pendio e la tavola per 
lui e per un fervidore; l’anno feguente 
fu ancor nominato Bibliotecario collodi- 
pendio dì Lir. ioo. Nel 1*77- fa «ferir- 
lo alla Cittadinanza di Torino e nel 
1 il 9' fu fatto Cavaliere dell’Ordine de’ 
SS. Maurizio e Lazzaro. Egli fini di 
vivere in Nizza agli 11. di Dicembre 


del Il Roflotti ( Sfitti. Script. 

Pedumnt. p. 489. ) ne accenna le ope- 
re si flampate che inedite. Fralle pri- 
me la pie pregevole i quella, che ha 
per titolo Nicoa Civitos lacrit monu- 
menti! illujhrata , dirupata in Torino 
nel 1 «58. , e inferita poi dal Burminno 
nella dia Raccolta ( T btf. Hi/i r. Itti. 
T. IX. P. VI. ) . Fralle inedite fon 
degne di particolar mennone fa Cero- 
grafia e Storio delle Alpi marittime , 
il cui originale confervafi in Torino ne- 
gli Archivi di Corte , e la Storia ddF 
Ordini de' SS. Maurilio e Lanari , il 
cui originale è parimenti in Torino . 
Tutte quede opere per la efatta critica, 
per la chiarezza dell’ordine, per la fo- 
brirti dello dile , e per I’ ampiezza dell’ 
erudizione , fon tanto più degne di di- 
ma, quanto più rari erano allora lai 
pregi negli Scrittori di Storia* Di quede 
notizie io fon debitore al Ch. Sig. Ba- 
ron Giufeppe Vernazza . 


- t * 
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perchè parve loro , che più luminoso argomento di Scoria esse 
somministrassero . Ciò però non dee intendersi riguardo ali’ im- 
pero Germanico , i cui avvenimenti ebber tra noi alcuni Stori- 
ci , ma non di molto valore. Se la magnificenza delia edizione 
fosse pruova dell’ eccellenza di un' opera , appena vi sarebbe Sto- 
rico, che potesse paragonarsi a Giovanni Palazzi Veneziano, 
di cui abbiamo otto gran Tomi Latini, co’ titoli Aquila inter Li- 
lia, Aquila Saxonica é-c. e un altro Italiano intitolato Aquila Ro- 
mana stampati in Venezia dal 16- 1. al 1679., ne’ quali abbrac- 
cia la Storia di tucti gli Imperadori da Carlo Magno fino a' suoi 
tempi , stampati con lusso non ordinano. Ma benché egli fosse 
dall’ Imperador Leopoldo onorato di regali , di onori , e di carica 
di suo {storiografo (1), essi però si giacciono oia dimenticati, e 
non v'ha a chi spiaccia di esserne privo- Migl ore è la Storia 
della guerra dal Re Gustavo Adolfo fatta nell' Allemagna, scrit- 
ta in Latino da Pier Batista Borgo Genovese (1) , sul qual ar- 
gomento abbiamo ancora un' altra Storia parimenti in Latino di 
Giuseppe Ricci , e in Italiano di Majolino Bisaccioni e del C. 
Galeazzo Gualdo , autori già da noi rammentati , e de' quali 
abbiam veduto, qual conto si debba fare. Anche le vite dell' 
Imp. Leopoldo scritte da Giambatista Comazzi e da Carlo Giu- 
seppe Rcina non sono tali , che il mentovarle torni a grande 
onor dell' Italia . (a) 

XXIV. Alcuni degli Autori più volte in questo Capo già 
mentovati presero anche ad argomento delle lor opere la Storia 
di Francia , come il Gualdo , il Leti , ed altri . Ad essi si può 
aggiugncre il Conte Alessandro Roncoveri Piacentino, che ci ha 
data una Storia del Regno di Luigi XIII. e Beniamino Priuli , 
che in Latino descrisse le turbolenze di quel Regno dopo la mor- 
te del detto Monarca , del quale Storico si posson vedere esat- 
te 


<0 A quello luogo appartiene pari- 
memi una pregevole Opererei di Mon- 
figoor Cirio Cafra fi Veicolo di Averfa, 
e gii Nuncio del Pipi all' Imp. Ferdi- 
nando IL intitolata : Commentario de 
Germania Saera reflaursta fub Summit 

(1) CI. Venet. Epirt. ad Maliab. Voi. 
II. p. 179. 


Pont ifie Unti Gregorio XV & Urbano PIU, 
regnante Ferdinando II. rtampati in Co- 
lonia nel 1679. in 8. ,in cui l* cipolle 
turro ciò , che di piò memorabile era in 
quelle Provincie avvenuto dal 1Ò10. fi- 
no al 1Ò19. 

(il V. Manueh. Scritt. lui. T. IL 
P. III. p. 1761. 
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te notizie presso il Ch. Foscarini (1) e presso il P. Niccron (1). 
Sopra tatto però le guerre civili , che nel secolo precedente avea- 
no sconvolto quel Regno , diedero argomento di Storia a molti 
Scrittoti haliani . Ci basti accennare quelle del P. Stefano Cos- 
mi Somasco e Generale della sua Religione , di Omero Torto- 
ra Pesarese , e di Alessandro Canapiglia; le quali non mancano 
de' loro pregi , ma che cedon di molto a quella di Arrigo Ca- 
terino Davila, uno de' più illustri Storici , che questo secolo ab- 
bia prodotti. 11 diligentissimo Apostolo Zeno innanzi alla ma- 
gnifica edizione di questa Storia fatta in Venezia nel 1733. ha 
premessa la vira di questo rinnomato Scrittori, ripurgandola 
dalle favole, di cui molti, e il Papadopoli singolarmente (}) * 
1 ' aveano ingombra . II P. Niccron ce ne ha poi dato un confa 
pendio (4) , e un più breve epilogo ne darern qui noi pure . 
La Pieve del Sacco nel Territorio di Padova fu la patria del 
Davila , che ivi nacque a’ $0. di Ottobre del 1576. da Antoni* 
Davila già Contestabile del Regno di Cipro , che perduti in 
quell' Isola tutti i suoi beni , quando i Turchi la presero nel 
1570. , fu costretto a partirne . Gli furon posti i nomi di Arri- 
go Caterino in grazia di Arrigo III. Re di Francia e della Rei- 
na Caterina de' Medici , da' quali era stato il padre beneficato 
nel soggiorno , che per alcuni anni avea fatto in quel Regno . 
Quindi volendo egli porre il figlio sotto la lor protezione , pri- 
ma eh' ei giugnesse al settimo anno , il condusse in Francia , 
ove in Vilhirs nella Normandia fu allevato presso il Maresciallo 
Giovanni d' Hemery marito di una sorella di suo padre . Passò 
poi a Parigi , e fu per qualche tempo alla Corte , forse come 
Paggio del Re o della Reina Madre. Indi giunto all'età di 18. 
anni entrò nelle truppe , e per Io spazio di circa quattro anni 
vi diè molte pruove del suo valore , e fu più volte in pericolo 
della vita. Nel 1599- tornò a Padova richiamatovi dal padre, 
che dopo la morte della Reina accaduta nel 1589. avea lascia- 
ta la Francia; ma appena giuntovi, perdette sventuratamente il 
padre, che* gittatosi da un’alta finestra poche ore dopo mori. 
Entrò allora al servigio della Repubblica , e fu da essa impie- 

F z ga- ti 

’b sfiatiti oatQB.rfWA,' 1 5 PJ OiZVt n JBi fa 


Ci) I -Iterar. Ve»r7. p. 40 i. (j) Hift. Gymn. Paia». Voi. II. p. né. 

( 1 ) Mcm. T. XXXIX. P . aj 8 . ( 4 ) Mcm. dcsHomm. 111. T. XXXIX. 

p. ni. 
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gato in onorevoli cariche militari. Trovandosi egli in Parma 
nel 1606. prese a frequentare l'Accademia degl' Innominati, ove 
Tommaso Stigliarti, uomo gonfio quant' altri mai fosse del suo 
sapere , che pur non era grandissimo , pretendeva di avere il 
primato. Una disputa letteraria, che tra essi si accese , per po- 
co non fu Tarale allo Stigliani, perciocché il Davila da lui of- 
feso con parole sfidollo , c colla spada il passò da parte a par- 
te , riportandone egli solo una ferita in una gamba . La ferita 
nondimeno non fu mortale , e Io Stigliani ne guarì . 11 Zeno 
annovera i diversi impieghi militari e i diversi <jOverni , che af- 
fidaci furono al Datila in Candia , nei Friuli, nella Dalmazia, 
e altrove , e rammenta i’ onorevole guiderdone de’ suoi servigi , 
eh' ebbe dalla Repubblica , non solo colle pensioni , che gli fu- 
rono assegnate, ma con un. decreto ancóra, con cui si ordinò, 
che, quando egli intervenisse al Senato, stesse presso il Doge, 
come avean fatto i suoi Antenati , quando erano Contestabili 
del Regno di Cipro. Così egli visse fino al 1631. quando un 
impensato accidente il tolse miseramente di vita . Andava egli 
da Venezia a Crema, per avere il comando di quella guarnigio- 
ne, e la Repubblica avea ordinato, che gii fossero in ogni luo- 
go somministrati i carriaggi al suo viaggio opportuni. Ma giun- 
to a un luogo sul Veronese detto S. Michele , un uom brutale 
ricusando di dargli ciò , che il Davila richiedeva , contro di lui 
avventossi , e con un colpo di pistola gittollo morto a terra in 
presenza della moglie e de' figli dell' infelice Storico , uno de’ 
quali poco appresso uccise l'uccisore del padre, e in quel tumul- 
to altri ancora furon feriti , e il Cappellano del Davila rimase 
morto . Solo l' anno innanzi avea egli pubblicata la sua Storia 
delle Guerre Civili di Francia, la qual poscia fu tante e tante vol- 
te di nuovo stampata e tradotta in quasi tutte le lingue stra- 
niere , fralle quali edizioni le più magnifiche son quelle della 
stamperia Reale di Parigi ne! 1644. e 1 ’ accennata Veneta del 
1733. In fatti per confessione degli stessi Francesi essa é una 
delle migliori Storie , che quelle guerre abbiano avuto . Il lun- 
go soggiorno da lui fatto in Francia, le amicizie da lui ivi for- 
mate , la cognizione de’ luoghi da lui stesso veduti , e de’ fatti , 
a’ quali si era trovato presente, 1* avean posto in istato di scri- 
vere comunemente con sicuri ed ottimi fondamenti . Lo stil fa- 
tile e chiaro , I‘ ordine e la connessione degli avvenimenti , le 

ri- 
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riflessioni • sull’origine e sulle conseguenze delle rivoluzioni, l’esat- 
tezza delle descrizioni , c la veracità de' racconti rendono la let- 
tura di questa Storia non solo utile , ma dilettevole ancora . 
S' egli ha voluto .talvolta penetrar troppo avanti nel cuor de’ 
Principi e d’ altri gran personaggi , e indovinarne gli affetti e i 
pensici!, se ha inserite nella sua Storia orazioni da lui stesso 
immaginate e composte , se ha errato talvolta nella Geografia , 
o se ha travisati i nomi Francesi ( nel che però egli ha pecca- 
to meno, che non facciano comunemente i Francesi ne’ nomi Ita- 
liani ), se in alcune circostanze de' fatti ha preso errore , ciò 
pruova, che la Storia del Davita non è in ogni parte perfetta; 
ma ella non lascia perciò di esser tale , che poche traile Italia- 
ne c traile Francesi ancor di que' tempi le possano stare al con- 
fronto. Cinque lettere Latine , ma in uno stile poco felice, scrit- 
te dal Davila a Luigi Lodino Vescovo di Belluno si leggon tra 
quelle di questo Vescovo , e una Italiana è inserita ne’ Discorsi 
Morali di Flavio Querenghi (j). 

XXV. Nulla meno delle guerre civili di Francia furon fa- 
mose in Europa quelle di Fiandra , che diedero occasione ed ori- 
gine alla nuova Repubblica delle Provincie Unite, e in cui tala- 
ri celebri condottieri d’armata dall' una e dall' altra parte segna- 
larono il loro valore c il lor senno. Esse ancora perciò ebbero 
molti Scrittori in Italia; e alcuni ne abbiamo accennati fin dal 
aecolo precedente . In quesro io non farò menzione di quelle di 
Pompeo Giustiniani , di Gabriello Niccoletri , di Pier Francesco 
Pieri, e di alcuni altri meno illustri Scrittori. Due son quelli, 
che quasi a gara 1’ uno dell’ altro avendo preso a trattare que- 
sto argomento, 1 ' han maneggiato per modo , che le loro Storie 
dopo replicate edizioni sono ancora avidamente cercate , e an- 
cor si leggon con frutto, il Cardinal Guido Bentivoglio e il P. 
Famiano Strada della Compagnia di Gesù . Facciam prima co- 
noscere questi due Scrittori, e direm poscia delle Storie da essi 
composte . Il primo ha parlato abbastanza di se medesimo nelle 
sue Memorie o Diario, e nelle sue lettere, perchè ci sia necessa- 
rio di molta fatica per raccoglierne le notizie. Egli era figlioJei 
Marchese Cornelio Bentivoglio e d’ Elisabetta Bendedei , ed era 
nato in Ferrara nel 1579. Fatti in patria i primi studi, passò nell’ 
, v< an- 
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anno 159?. a Padova per coltivare le scienze; e fece conoscere, 
quanto felice ingegno avesse per ciò sortito. Dopo la morte 
del Duca Alfonso II. seguita nell’ anno 1597. egli ripatriò, e 
molro colla sua destrezza adoperassi , si per riconciliare col 
Cardinale Aldobrandini il March. Ippolito suo fratello, else si era 
mostrato favorevole al Duca Cesare, si per conchiuder la pace 
tra questo Sovrano e il Pontefice Clemente Vili. Venuto que» 
sti a Ferrara diè al Bcntivoglio molti contrassegni di stima, e 
il nominò suo Cameriere Segreto, permettendogli però di tor- 
narsene pel compimento de’ suoi studi a Padova , ove poi ebbe 
la laurea . Passato a Roma vi strinse amicizia co’ dotti , che 
ivi erano , e de' quali egli parla nelle sue Memorie , e fu poi 
adoperato nella Nunziatura delle Fiandre dal 1607. fino al 1616. 
e indi in quella di Francia (irto al téli. , nel qual anno sol- 
levato all' onor della Porpora fu ancora dal Re Luigi XIII. no- 
minato Protcttor della Francia in Roma . Egli ottenne poi di 
deporre questo onorevole incarico , e nel 1641. fu fatto Vesco- 
vo dr Tcrracina . La stima , in cui egli era presso ogni ordine 
di persone , faceva credere a molti , eh’ ci fosse per succedere 
al Pontefice Urbano Vili., a cui era staro carissimo, morto 
nel 1644. Ma appena ei fu entrato in Conclave , fu sorpreso 
da mortai malattia, che il condusse al fin de' suoi giorni a' 7. 
di Settembre dell' anno stesso. Le Relazioni da lui distese in 
tempo delle sue Nunziature di Fiandra e di Francia , le Lettere 
da esso scritte nell’ occasione medesima , e le Memorie ostia Dià- 
rio della sua vita , sono oltre fa Storia delie Guerre di Fian- 
dra , di cui poscia diremo , i monumenti non tanto del suo sar 
pere , quanto della sua prudenza e del suo saggio discernimen- 
to , che il Card. Bentivoglio ci ha lasciati . E se altre pruove 
non ne avessimo, le molte edizioni e le traduzioni in più al- 
tre lingue , che ne sono state fatte , d mostrano abbastanza!, 
quanto le prime due opere singolarmente fossero e sian tuttora, 
applaudite . Egli di fatto si scucpre in esse uomo di maturo in- 
gegno , ossetvator diligente , avveduto Politico , e fornito di 
tutti que' pregi, che propri son di un Ministro; e l'onor ch'egli 
ebbe di essere accettissimo a que’ Sovrani , da* quali fu impiega- 
to , 6 presso i quali egli visse , ci fa vedere ,i che , quale il mo- 
stran le sue opere , tale era veramente . Più tranquilla , come 
ad uom Religioso si conveniva , fu la vita dell' altro Storico 


Digitized by Google 


. l i b r e r/j. 

delle Guerre di Fiandra, cioè del P. Fatniano Strada Romano 
nato nel 1571., e entrato nella Compagnia di Gesù nel 1591. 
11 Collegio Romano ne fu i' oidinario soggiorno , e l* impiego 
di Professor d’ Eloquenza fu quello , in cui esercitossi comune- 
mente , finche a’ 6. di Settembre del 1649. in età di 58. anni 
finì di vivere, lasciando di se stesso onorcvol memoria presso 4 - 
suoi non meno che presso gli stranieri non solo pel suo sapere, 
ma anche per le Religiose virtù , che in lui risplendevano mi- 
rabilmente (1). Benché la Storia , di cui or ora diremo, sia 
quella, che Io ha renduto più celebre, io credo nondimeno, 
che uguale o forse anche maggior lode egli meriti per le sue 
Prolusioni Accademiche su diversi argomenti dell’ amena Lette- 
ratura , nelle quali e le riflessioni , eh* egli propone , c lo sti- 
le , con cui egli scrive , mi sembra proprio di un uomo di ot- 
timo gusto . E quella frallc altre , in cui egli ci offre diversi 
componimenti poetici da se composti a imitazion dello stile de’ 
più celebri Poeti Latini Eroici , cioè di Lucano , di Lucrezio , 
di Claudiano , di Ovidio , di Stazio , di Virgilio, a me par ta- 
le , che niuno abbia mai sì felicemente eseguito una sì varia e 
si difficile imitazione di sì diverse maniere di stile . Ma vegniam 
ornai alle due Storie. 

XXVI. Esse cominciarono a uscir in pubblico quasi al 
tempo medesimo , perciocché la prima Decade del P. Strada , 
con cui conduce la Storia dalla morte di Carlo V. fino all' an- 
no 157?. fu stampata in Roma nel 163*., ma la seconda, con 
cui arriva sino al 1590., non venne a luce che nel 16 47. , né 
più oltre ei si avanzò ; e il lavoro di esso fu poscia continua- 
to , ma con successo non ugualmente felice , dal P. Guglielmo 
Dondini Bolognese e dal P. Angiolo Galluzzi Maceratese , amen- 
due Gesuiti , il primo de’ quali descrisse le imprese di Alessan- 
dro Farnese fatte in Francia, il secondo la continuazione della 
guerra di Fiandra dalla morte del Farnese fino al 1609. La 
Parte I. di quella del Card. Bentivoglio, che dal- 1559. si avan- 
za fino al 1578. fu pubblicata nello stesso anno 1631. Quattro 
anni appresso uscì la seconda, che giunse al 1593. e poscia 
nel 1639. la terza, con cui s innolrra sino alla tregua del 
1609. Frattanto tra’l pubblicarsi della prima e della seconda 

Dc- 
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Decade ' del P. Strada il Card. Bcntivoglio nel ,164». prese a 
scrivere le sue Memorie , e facendo in esse menzione degli uo- 
mini dotti da se conosciuti in Roma, ricorda il P. Strada (1) , 
e la Storia della guerra di Fiandra da esso composta , ed entra 
a farne un lungo e minuto esame } nè può negarsi , che il Car- 
dinale non si mostri in questo passo non del tutto libero dalle 
umane passioni ; e il giudizio , eh’ ci dà della Storia del suo 
emulo , benché per Io più sia giusto , piacerebbe più nondime- 
no , se fosse opera altrui . Dopo un affettazione lunghissimi , dice 
egli , cb' è giunti ormai a treni anni , non si è veduto uscire se non 
la prima 'Veca di quest open sino il presente , e confesso, ebe se be- 
ne f Autore è mio amico , e da me viene grandemente stimato , non 
posso far di meno , cb' io non concorra sopra di (io nel comune giu- 
dizio delle più erudite e più gravi persone , dille quali vieti giudi- 
cato , ebe un tal componimento serva alle scuole molto ' più di quello , 
che insegni , e che in tutto il resto eziandio t Autore di gran lunga 
non osservi , come dovrebbe , i precetti istorici . E veramente sopra 
questa materia toccante i precetti move nu/ravigiia grande al vedersi , 
ebe prima !' Autore nelle sue Prolusioni ricevute con tanto applauso 
gli abbia cosi bene insegnati , e che poi nella sua istoria gli abbia 
cosi imperfettamente eseguiti. Passa indi il Cardinale a fare un* 
minuta analisi de’ difetti del P. Strada. Quanto all’Arte Sto- 
rica , riprende le frequenti e lunghe digressioni , con cui in- 
terrompe la serie de’ fatti , c gli elogi , e le quasi distinte vite 
de’ gran personaggi , eh’ ei v’ inserisce ; biasima ancora le mi- 
jnutezze , a cui talvolta discende , la soverchia brevità , con cui 
si spedisce da alcuni più memorabili avvenimenti , la parzialità 
eh’ egli mostra per la Casa Farnese , per ordine della quale di 
fatto egli scrisse la sua Storia, il troppo frequente uso delle 
comparazioni e delle sentenze , c le scarse e superficiali noti- 
zie, eh’ ci dà delle negoziazioni de’ gabinetti, ie quali nelle vi- 
.cendc della guerra sogliono aver sì gran parte. Venendo poi 
allo stile <, eij confessa , ebe in questa parte può meritar lodi così 
vantaggiose lo Strada, ebe gli servano come per un contraccambio del- 
j le soprannotate opposizioni , che alla sua Istoria si farmo . E sieguc 
annoverandone i pregi, ma aggiunge insieme, e con ragione, 
. Che più terso è lo stile delle sue Prolusioni che quello della sua 
si Sto- 
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Storia . Fa poscia un confronto frali© srii dello Strida c quello 
del P. Giampierro M affici % e, com’era giusto, antipone il se- 
condo al primo , benché anche dello stile del P. Strada faccia 
di nuovo grandi elogi , e cosi conchiude per ultimo il lungo 
esame : Nò io sono rosi vano , che avendo composta la mia ( Storia 
di Fiandra ) nel tempo stesso , che io Strada va seguendo la sua , mi 
fossa tadere in pensiero , che non soggiaccia forse a maggiori difetti . 
Aia si deve (ansi derare fra lui e rne questa differenza , cb' egli ha 
Scritto per professione , ed io per trattenimento ; egli alla Casa Farne- 
se , ed io a me medesimo ; egli con ogni comodità e di tempo e di 
luogo e di quiete ; laddove io quasi sempre ho scritto di fus to , essen- 
domi bisognato rubare me stesso coìuinttamcnte alla violentai , che a 
tutte f ore mi hanno fatta nei divertirmi dall intrapreto lavoro e le 
cure private , e gli affari pubblici , e io strepito inquietissimo deità 
Corte , e t impedimento delia mia languida toniti , tbe è stato il 
maggiore e piè molesto di tutti gii altri . S ' io debbo dire libera* 
mente ciò , che a me sembra di questo giudizio del Card. Ben* 
rivoglio, io stimo, che egli abbia troppo biasimato insienie e 
troppo lodato . i difetti , che egli appone allo Strada quanta 
all’ arte Storica , mi sembrano esagerati , benché pltr sia .vero 
die questo Scrittore noe sia talvolta esente da quelli , che il 
Cardinale in lui biasima . Ma esagerate ancor mi sembran le 
Ipdi , con cui ne esalta lo stile , il quale a me par non poco 
lontano da quella facile eleganza , che forma il pregio principal 
di uno Storico, e da quella purezza , che si ammira in un Boa- 
fadio , in un Maffei , e in altri Scrittori del secolo precedente . 
Nè io dirò, che perciò il P. Strada si meritasse di essere villa- 
namente ripreso dallo Sdoppio , il qual prese a criticarne , per 
così dire , ogni sillaba , con un libro intitolato infamia Fornirmi ^ 
titolo , che basta esso solo a mostrare li buon gusto di sì sevc- 
ro censore. Anzi a me sembra, che malgrado i difetti, che 
incontrami in questa Storia, essa meriti un distinto luogo trai* 
le più celctri , che sono uscite in Italia . -Quella del Card. Ben- 
rivoglio non è stata essa rare senza accusatori e senza critica; 
e il famoso Gravina fra gli altri lo dice Scrittoi leggiadro , ma 
povero di sentimenti , e parco nei palmare gii ascosi consigli da lui 
forse più ptr prudenza taciuti , che per imperizia tralasciati fi) . lo 
Tom. Fili. P. II. _ G con- . 
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confesso , che al legger questo giudizio mi è nato dubbio , cht 
il Gravina non avesse letta la Storia del Bentivoglio, e che 
troppo si fidasse all’altrui relazione. A me par certo, eh’ ci sia 
ben lungi dall’ esser povero di sentimenti ; e che anzi il difetto 
di questo celebre Storico sia quello di affettare ingegno scriven- 
do , e 1’ usare troppo frequentemente le antitesi e i contrappo* 
sti , senza però cadere in quella gonfiezza di stile sì comune 
agli Scrittor di que’ tempi . Riguardo poi agii ascosi consigli , a 
• me par che ne dica , quanto a un saggio Storico si conviene , 
e che nulla egli ommetta di ciò , che a conoscere le segrete 
origini de’ più memorabili avvenimenti può essere opportuno. 
Rimarrebbe ora a decidere, quale di queste Scorie sia più a pre- 
giarsi ; decisione malagevole , ove si tratta di cosa , che dipen- 
de dal gusto , e di opere , che hanno amendue molti pregi , 
benché non siano senza difetti . Io credo però , che sarà sem- 
pre letta più volentieri quella del Card. Bentivoglio che quella 
del P. Strada, perché il primo scorre più velocemente sulla se- 
rie de’ fatti , nè troppo si arresta in certe descrizioni più Orato- 
rie che Storiche. E berichè egli pure talvolta, come già ho os- 
servato, voglia parer ingegnoso, é però assai men prodigo di 
sentenze , le quali nel P. Strada son troppo frequenti , e molte 
volte si veggon venir da lungi , e avvertir quasi chi legge, che 
si disponga a riceverle . Finalmente la cognizione de’ luoghi , 
che avea il Card. Bentivoglio , vissuto più anni nelle Fiandre , 
dà alle sue Storie una certa evidenza e chiarezza , che le ren- 
de più interessanti e piacevoli a leggersi . 

XXVII. XXVII. Dopo aver ragionato del Davila , del Card. Ben- 

Aitu Scrìt- tivoglio , del P. Strada , io non oso di ragionare di alcuni al- 
rtraoìM»!* 11 * tr ‘ Storici di minor nome , che qualche opera non molto pre- 
gevole ci diedero sulla Storia di altre Provincie , come della 
Storia delle sollevazioni e delle guerre civili della Polonia di 
Alessandro Cilli e di Alberto Vimina, della Storia del Regno 
de’ Goti in Ispagna del P. Bartolommeo de Rogatis Gesuita , 
della Monarchia di Spagna di Giampietro Crescenzi , della Sto- 
ria d’ Inghilterra di Gianfrancesco Bondi , e d’ altre opere so- 
miglianti , delle quali senza suo gran danno avrebbe potuto 
rimaner priva 1 ’ Italia . Migliore quanto allo stile , benché 
pure abbia alquanto del gonfio, è il compendio della Storia di 
Spagna del P. Paolo Bombino Cosentino prima Gesuita , poi 

' Che- 
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Cherico Regolare Somasco, Scrittore di inofte altre opere, quasi 
tutte in Latino, delle quali c della vita del loro Autore si han- 
no diffuse notizie presso il C. Mazzuchelli (i) e gli altri Scrit- 
tori da lui citati . Passerò in vece pili volentieri alla Storia del- 
le Arti ; e dico sol delle Arti , perché le Scienze non ebbero 
ancor tra noi Storico alcuno di qualche nome, se se ne tragga 
la Musica , la quale , oltre le opere di Giambatista Doni , che 
colle sue dottissime dissertazioni ne rischiarò molto l’ origine e 
lo stato antico, ebbe ancora la Stori* deli * Musica di Giovanni 
Andrea Angelini Buontempi Perugino , stampata in Perugia nel 
1695. , la qual però non è tale , che possa bastare , a chi vuo- 
le essere su questo argomento ben istruito . Di questo Autore 
c di altre opere da lui pubblicate ragiona il C. Mazzuchelli (2). 

Ma le belle^rti , e la Pittura principalmente , ebber molti tra 
gli Italiani * che seguendo le vestigia segnate già dal Vasari e 
da altri Scrittori da noi rammentati nella Storia del secolo pre- 
cedente tramandarono a' posteri la memoria de' più celebri Pro- 
fessori . 

XXVIII. Il primo a darci una continuazion del Vasari fu xxvin 
Giovanni Baglioni Romano , che a* tempi di Sisto V. , di Cle- Scrittori dèi- 
mente Vili, e di Paolo V. esercitò la Pittura in Roma, e da «Mentile'" 
quest’ ulcimo Papa ebbe in dono una collana d'oro c la divisa Bill* Arri! 
dell’ Ordin di Cristo (3). Di lui abbiamo le -vite de Pittori, Scul- 
tori, ed Architetti dal 1572. fitto al 1642. stampata in Roma 
nello stesso anno 1642. Ma quest’opera non ebbe la sorte di 
quella del Vasari, c non è ugualmente pregiata dagli intendenti 
dell’arte. Migliore è quella, che sulle vite de' Pittori moderni 
fino al 1665. pubblicò in Roma nel 1672. Giampietro Bellori, 
autore già da noi rammentato al principio di questo Capo . 

Noi però non ne abbiamo che la prima parte ; e la seconda , 
eh’ ei lasciò manoscritta , non ha mai veduta fa luce (4) . A 
quattro soli Pittori antichi , cioè a Zeusi , a Parrasio , ad Apri- 
le , e a Protogene , ristrinse le sue ricerche Carlo Dati , di cui 
sarà d' altro luogo il parlare pii, a lungo . Opera di più vasto 
argomento intraprese circa il tempo medesimo Filippo Baldinuo 
ci Fiorentino, che, benché non fosse Professore delle Belle Ar- 

G 2 ti 
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ti , ne fu nondimeno intendentissihio , e pefciò dal Card. Leo» 
poi do de' Medici fu inviato in Lombardia ad osservare la ma- 
niera e lo scile de* più illustri Pittori di queste Provincie , e da 
lui e da Coisitno III. di lui nipote fu adoperato in commissioni 
e in affari ad esse spettanti. La Reina Cristina a lui diede l' in- 
carico di scriver la vita del celebre Cavai icr Bcmirro , ed egli 
perciò nel i68t. artdosscne a Roma, per rendergliene grazie; 
e pubblicò poi l’ anno seguente la detta vita . Egli adunque , 
parendogli , e non senza ragione , che il Vasari avesse nella 
sua opera commessi non pochi falli, e ommesse più cose, che 
non erano da tacersi , volle rifarne il lavoro , e darci una nuo- 
va Storia de' più valorosi Professori del disegno da' tempi di 
Cimabue fino a' suoi . Sei tomi egli ne scrisse, dividendo la 
Storia in secoli , e ogni secolo in più Decennali primi due 
e il quarto furon da lui medesimo pubblicati, li terzo e gli 
ultimi due dopo la morte di esso avvenuta nel 1696. in età di 
pz. anni, rimasti in mano dell’Avvocato Francesco di lui figliuo- 
lo, furon poi da questo in diversi anni dati alla luce, e in que- 
sti ulcinzi atlni due altre edizioni se ne san fatte, dna in Firen- 
ze , 1 ’ altra , «he non è ancor compita , in Torino con copiose 
note e giunte del Sig. Ingegnere' Piacenza .. E veramente quest* 
opera , oltre 1’ essere scritta in uno srii colto c corretto , con- 
tiene molte notizie sfuggite ài Vasari , il quale innoltrc spesso 
è emendato dal Baldinucci . Questi ancora però non è esente da 
errori , c noi ne abbiamo rilevati talvolta alcuni ; e innoltre ci 
sembra a molti troppo diffuso , talché le cose da lui narrate si 
potesser ristringere in assai minor numero di volumi , Oltre 
quest’opera pubblicò il Baldinucci 11 Vocabolario del Disegno, per 
cui egli meritò di essere ascritto all’ Accademia delia Crusca , c 
che é opera in fatti utilissima per l’insegnarci, che fa ad espri- 
mere co’ propri vocaboli le cose tutte dell’ Arte , 11 u>n.i)ia, mento 
e pregresso deìf Arie S integ/iare in rame è libro esso pure ripieno 
di pregevoli cognizioni su questo argomento, che da lui prima 
che da niun altro fu rischiarato . Di altre ininori opere da lui 
date alla luce, e dell’ingiusta e fiefa guerra, che per alcune di 
esse gli mosse il Cintili , si posson veder le notizie , che Colia 
consueta sua esattezza cl dà il C. Mazzuchelli (1) . 

XXIX. 
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' XXIX. Altri al tempo medesimo si diedero a Illustrar le 
Memorie de’ celebri Artisti di alcune particolari Città , e a dar- 
ci la descrizion delle opere, che di essi ci son rimaste. Io non 
farò qui il catalogo di quegli Scrittori, de’ quali abbiamo il rag- 
guaglio delle Pitture, delle Sculture , e delle Architetture di qual- 
che Città d’Italia, né quelli', che di qualche Pittore scrissero 
separatamente la vita . Ma accennerò quelli soltanto , che scris- 
ser le Vite e le Storie de’ Professori di alcuna di esse. Al qual 
lavoro furon essi singolarmente indotti dall’ osservare , che il 
Vasari, quasi unicamente sollecito della gloria de’ suoi Toscani, 
poco avea scritto degli stranieri . Venezia fu la prima a darne 
l’esempio coll’opera di Carlo Ridolfi Vicentino intitolata, le Ma- 
raviglie de If Arte , ovvero le l'ite degl i Illustri Vittori Veneti e dello 
Stato stampata in due tomi nel 1648. Il Vedriani traile opere, 
che di volgo a onor di Modena sua patria , ci dié ancora la Rac- 
colta de' Vittori , Scultori, ed Architetti Modenesi stampata nel 166». 
Nell’ anno 1674. s > videro uscire in luce le Vite de’ Pittori Na- 
poletani e de’ Genovesi , scritte le prime da Giambatista Bon- 
giovanni , le seconde da Rafaello Soprani . Tutti questi libri pe- 
rò , se conrengon notizie alla Storia dell’ arte assai utili , sono 
scritti con si infelice stile , con si poco ordine , e spesso ancor* 
con si poca esattezza , che perciò si é creduto opportuno o il 
far nuove e più corrette edizioni della maggior parte di tali op*e« 
re, o lo scrivere altre opere più esatte c più erudite sullo stes* 
so argomento, Lo stesso dee dirsi della Fettina Pittfice del Corr- 
te Carlo Cesare Malvasia , divisa in due tomi ; e stampata in 
Bologna nel 1678. Fu questi il più dichiarato impugnator del 
Vasari, contro del quale spesso si Volge pel poco conto, che a 
lui sembra , eh’ egli afcèia fatto de’ Pittor Bolognesi . Ma il Va- 
sari trovò difensori nella suà patria , e il Baldinucci principal- 
mente si nelle sue Notizie de' Professori come nel Dialogo Intito- 
lato la Veglia si studiò di difenderlo, rilevando Insieme gli erro*- 
ri del Malvasia, che certo non nc é esente. Né sol da Firen- 
ze , ma ancor da Roma levossi un avversario contro questo 
Scrittore, quando peto tgli era già morto. Fu questi D. Vin- 
cenzo Vittoria Patrizio Veneziano, che in Roma nel 1 70 J. pub- 
blicò alcune lettere col titolo ; Osservazioni sopra il libro della Fel- 
sim Pittrice per difesa di Rafaello da Urbino , de' Caracci , e della 
loro Scuola , a cui fece risposta nel 1705. Giampietro Cavazzont 
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Zanotti colle Lettere famigliar i scritte ad un amica in Sfasa de! C. 
Carlo Malvasia autore della Felsina Pittrice . FraUe altre accuse , 
che al Conte Malvasia si apposero, una fu quella di avere con 
intollcrabil disprezzo dato al Divino Rafaeljo l'ingiurioso sopran- 
nome di Boccalajo Urbinate. 11 Zanotti difeseto coll* osservare , che 
il Malvasia pentito del suo grave trascorso a quante copie potè 
aver nelle mani fece toglier quel foglio , e un altro ne sostituì , 
sicché pochi esemplari rimasero guasti da quella pittoresca be- 
stemmia. Venne poi fatto al Zanotti di aver traile mani la co- 
pia della sua opera, che il Malvasia avea presso di se riserbata, 
e tutta avea postillata di sua mano , c in essa nel T. I. p. 471. 
ove é quel passo, trovò inserita questa cartuccia: lo non so mai . 
come mi sia uscito dalla penna arditezza ed insolenza tale di chiamar 
Boccalajo Rafaello , da me tanto riverito e stimato . lo giurerei , che 
neir originale non è così , 0 sarà cassato 0 corretto . Come post' io 
averlo detto Boccalajo , se so di certo essere una falsità , eh’ ci dise- 
gnasse mai vasi in Urbino , e s' io so di certo , che Gio. suo padre fu 
ben Pittore mediocre, ma non mai Boccalajo ? Questo passo vien ri- 
ferito dal suddetto Zanotti in una sua lettera a Mons. Botta- 
ri (1) , ove poscia aggiugne : Io tengo presso di me il primo .mano- 
scritto della Felsina, e questo Boccalajo Urbinate non vi. Come an- 
dasse la faccenda , io non so dire , ni so credere intornio a questo , se 
non se , cb' egli vi diede , quanto prima potè , debito e pronto rime- 
dio , ed ba lasciato segno di esserne stato molto fra se dolente . La co- 
pia , che della Felsina Pittrice ha la Biblioteca Estense , è una 
delle poche , in cui I’ Autor non fu a tempo a togliere lo scan- 
daloso foglio . JL’ ultima opera di questo argomento , che vuoisi 
qui rammentare, sono le Vite de' Pittori , Scultori, ed Architetti, 
che hanno lavorato in Roma morti dal 164*. fino al 1675. scritte 
da Giambatista Passeri morto in Roma nel 1679. in età di circa 
70. anni , le quali e per lo stile meno incolto e per la copia e 
1‘ esattezza delle notizie sono la miglior opera di tal natura . 
che allor si scrivesse , e che nondimeno non sono state pubbli- 
arate che nel 1772. 

XXX. Alla Storia de’ Professori delle Belle Arti succede 
la Storia de’ Letterati , a cui pure 'molti si volsero tragli Italia- 
ni , ma pochi il fecero in modo , che le lor opere possan servire 

a mo- 
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a modello di tali Storie . Il Teatro d Uomini Letterati di Girola- 
mo Ghilini , di cui due tomi si hanno alle stampe , gli origi- 
nali degli altri due inediti si conservano in Venezia presso il 
Ch. Sig. D. Jacopo Morelli, c un' alrra opera MS. intitolata Tem. 
pio di Letterati e Letterate per santità illustri si conserva in Ales- 
sandria presso il Sig. D. Giuseppe Bolla da me nominato altre 
volte , gli Elogi d uomini Letterati di Lorenzo Crasso , di cui ab- 
biamo ancora la Storia de* Poeti Greci , e gli Elogi de' Capitani 
illustri; c gli Elogi degli Uomini e delle Donne celebri per sa- 
pere di Giulio Cesare Capaccio , sono opere , le quali deludono 1 
comunemente l’erudita curiosità , perciocché, ove si spera di tro- 
var presso loro sicure ed esatte notizie de* dotti a' loro tempi vis- 
suti , altro non vi si legge che voti e pomposi elogi , che inve- 
ce d’ istruire stancano e annoiano i leggitori . Lo stesso difetto 
vedesi in quegli Scrittori, che ci diedero le Biblioteche degli Au- 
tori della lor patria , de’ quali parimenti abbiamo non picciol 
numero . Ma essi paghi di indicare i nomi di tali Autori , di 
dar qualche superficiale notizia delle lor vite , e di accennare con 
poca esattezza le loro opere , credon di aver soddisfatto abba- 
stanza al dovere di Storico . Perciò invano presso loro si cerca- 
no il carattere e 1’ indole degl* Scrittori, il metodo da essi te- 
nuto ne’ loro studi , le contese Letterarie da essi sostenute , le 
diverse edizioni delle opere loro, ed altre somiglianti notizie , 
che renderebbono più interessante e più utile la lettura di tali 
libri . Le opere di Jacopo Alberici e di Pietro Angelo Zeno in- 
torno agli Scrirtor Veneziani , quelle di Agostino Superbi e di 
Antonio Libanori pe’ Ferraresi , quelle del VeJriani , del Rossi, 
del Pico, del Calvi, del Porta, del Piccinelll , di Prospero Man- 
dosio per gli Scrittor Modenesi, Bresciani, Parmigiani, Berga- 
maschi, Alessandrini, Milanesi, Romani; le Biblioteche degli 
Scrittor Genovesi di Michele Giustiniani , di Rafaello Soprani, 
del P. Oldoini Gesuita , di cui pure si ha quella degli Scrittor 
Perugini , e quella degli Scrittori Papi e Cardinali , le Bibliote- 
che degli Scrittor Piemontesi di Monsignor dalla Chiesa c del 
Rossotti , la Storia de’ Poeti Siciliani di Giovanni Ventimiglia , 
le Glorie degli Incogniti di Venezia, c le Memorie de' Gelati di Bo- 
logna , son tutte opere di tal natura , che abbisognerebbono di 
esser rifatte, o almen corrette di molto, e condotte a maggior 
perfezione . E lo stesso potrebbe dirsi della Biblioteca Napolita- 
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sa del Toppi, «campata nel 1678., se cinque anni appresso Li» 
nardo Micodemo (a) colle copiose ed erudite giunte ad essa facce 
non l’avesse resa molto migliore (b). La Storia de’ Poeti di 
Alessandro Zilioli , di cui si hanno copie in diverse Biblioteche , 
non è mai uscita alla luce; né sarebbe bene che uscisse se noa 
purgata da molte favole , eh’ ci v’ha inserite. Del Zilioli e del- 
la sua Scoria si posson vedere buone norizie nel Catalogo de’ 
MSS. della Libreria Farsetti (1). Anche gli Ordini Religiosi non 
ci possono additare in questo secolo Biblioteche molto esatte de’ 
loro Scrittori , perciocché nè quella de’ Domenicani del P. Am- 
brogio Altamura , e molto men quella della lor Provincia di 
Lombardia del P. Andrea Rovctta, nè quella de’Caaonici Latc- 
raneusi del P. D. Celso Rosini , nè la Bibliosofia de’ Minori 
Conventuali del P. Giovanni Franchini Modenese , nè alcune al- 
tre , che abbiamo accennate nel ragionare degli Scrittoti di Sto- 
ria Ecclesiastica , sono tali , che corrispondano 2I merito di quel- 
le Religioni , a onor delle quali furon dirette . La miglior ope- 
ra di quesco genere , che si vedesse sulla fine del secolo , fu 
quella, che venne a luce nell’ultimo anno di esso, cioè le Noti- 
zie degli nomini illustri dsir Accademia Fiorentina pubblicata da Jacopo 
Riili, che n’ era Console in quell’anno, il qual nella prefazione 
dice , che quell’ opera era lavoro di Lorenzo Ghcrardini Cano- 
nico delia Metropolitana di Firenze , dell’ Ab. Ferdinando Ba- 
llotti , di Neri Scarlatti , e di Roberto Marucelli ; ma vuoisi , 

che 
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« 

(1 Vanti! di alenai , di; le giunte il 
Toppi fano non di Lionardo , mi di 
Giovanni Itiicodemo di lui fratello, e a 
lui premorto. Intorno a ciì>, e al pre- 
gio di quelle giunte veqgafi la pii) vol- 
ti citata opera de. Seria ( Storie. Ntpol. 
T. II p tu.) 

ibj Filma del Toppi e del Nicodcmo 
acca ferirti i« Latino un'opera fo lui- 
gi lame Birtoiomtneo Chioccarci!! Napo- 
letano morto cirsi li meta dello icorfo 
fecole , e intitolata : Tir tltuflribu Scri- 
ptoribot , qui in Qivitatt & Tigno Na- 
poli! ab Orbi condito ad tnnum ufquc 
c6 46. florucrunt , V opera era giacciur» 


finora inedita, e folo nel 1780. ne fu 
pubblicato il primo tomo dal Ch. Sig, 
Ab. D. jGianvinceruo Meola, che vi 
ptemife un’ elegante ed efatra Vita dell* 
Autore. Il leccndo temo con fi é fi- 
ne» pubblicato. Quella Biblioteca non è 
fpregevqje, attefa l’età, in cui fa ff rit- 
ta , ma f molto lungi da quella elettez- 
za , che ora in tali opere fi richiede . 
Peli' Autore di quella t di altre opere 
da lui compolte parlano aache copìofi- 
mrnte i più volte lodati Soria ( Storici 
Nepal. T. /. p. 161, &c.) e Giuftinia- 
ni ( Script. lèsoli J. I. p. a 4 j. «Sy. ) 
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4 nt gran parte vi avesse il celebre Maguabecchi , e ce lo rende' 
probabile la minutezza, con cui quelle notizie sono «listese , ove 
trattasi singolarmente di piccioli opuscoli , di diverse edizioni, c 
delle testimonianze di altri Scrittori , nel che consisteva la forza 
dell’ erudizione del Magliabccchi . Di qualche pregio sono anco- 
ra Ut Osservarmi deli* Lettera/ ur a de' Turchi di Giatnbatista Dona- 
to , stato già Bailo in Costantinopoli stampate in Venezia nel 
i 6 U 5 . , e il Leiboizio scrivendo al Magliabecchi da Venezia nel 
1690. dice , oh’ era quello V unico libro nuovo degno d’ esser 
letto , .eh’ egli avesse trovato in Venezia (1) (*) . 

XXXL -Fra tanti Scrittori di Storia Letteraria, ch’io ho XXXf. 
accennati , e che potrei ancora nominare , se a più minute par. « 

ti colatiti volessi discendere , di due soli dirò alquanto più stesa. 
mente, perché il numero c la natura delle loro opere mi scm- 
btan richiedere più distinta menzione. Il primo è Gian Vittorio ' 

Rossi, die latinamente volle dirsi James A 'ictus Lrjtkrjcus . Gian 
Cristiano Fischer ne ha scritta diligentemente la vita e I’ ha 
premessa alla nuova edizione , che delle lettere di jesso ci ha 
data in Colonia nel 17 39., c noi non avremo perciò ad affaci- 
darci molto in rintracciarne le notizie. -Ei nacque in Roma nel 
1577. c mandato alle scuole de’; Gesuiti del Collegio Romano vi 
ebbe a maestri tre dottissimi uomini , i PP. Francesco .Benzi c 
Orazio Torselli no , da noi nominati nella Storia del secolo pie- 
cedente , c il P. Girolamo Brunelli Professore delle lingue Gre- 
ca ed Ebraica , e di cui abbiamo alcune traduzioni .dal Gre- 
co <z), a’ quali egli si mostrò poscia sempre gratissimo. Ne’ pri» 
mi anni però ei Don fu troppo sollecito di avanzar aiegli studi. 

Ma mortogli poscia il padre, c trovandosi assai ristretto di be. 
ni di fortuna , si volse a coltivarli con più ardore , < agli studi 
dell’ amena Letteratura congiunse quelli della Filosofia e della 
Giurisprudenza. I primi però piacevano sopra tutti gli altri al 
Tn». ym. J>. IL H Ros . 


(*l Agli Scrittori di Stoni Lettemi* 
deci) aggiugnere Jacooo Caddi Fiorenti- 
no, di coi abbiamo l’ opera eie Tcriptqrì- 
hut n-n Ectlefitflicis , Grotte!, Leti uh . 
iea/ieir in dà* Tomi in fai., (lampau 


il primo in Firenze nel 1*4*. il feoon. 
de nell’anno fegueate in Lione, che i un* 
delle migliori , che in Quello frgpio Jj 
pubblicane io . 1 


< 0 CI. German Epi*. ad Maglisfa V«|. f. p. 1©. 

(*; V. Mgzzuch. Stri», hai. T. ». IV. j. iipj. 
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Rossi , e poiché vide venirgli meno qualche speranza , che nel- 
lo studio delle Leggi avea riposta , tutto ad essi si dedicò. En- 
trò nell' Accademia degli Umoristi, di cu! si é detto a suo Lo-' 
go , e oe fu uno do’qsiù fervidi .promotori. In essa er diede ra- 
li pruove d'ingegno, ciré Marcello Vestri uNo degli Scrittori dal- 
le Lefcece' Pontificie a' tempi di 'Paolo V. già avea disegnato dò 
farlot scegliere a suo collega c successore ,< e veàivjlo perciò 
istruendo. Ma morto frattanto il Vestri , anche irf questa spe- 
ranza fu céi-, Rossi deluso. Nel 160^ il Card. Meliini avealo 
scelto a suo Segretario nella Legazion d'Allemagna, ma appena 
uttito di» Roma tu il Rossi sorpreso da febbre ,: che il costrinse 
a : nomarvi.: Trovò finalmente stabile impiego presso il Card. An- 
drea Perctti di cui per k> spazio di 10. anni fu Segretario. 
Ma poiché quesri fu mòrto nel 1638. ritirossi in una solitaria 
villa sul Colle di Sant’ Onofrio , ove lungi dallo strepito degli 
affari visse tranquillamente à se stesso e a' suoi stadi, finché i& 
età di 73. anni a’ 13. di Novembre del t* 647. venne f a morte ^ 
pianto da' dotti , che ne amavano, gli aurei costumi non meno 
che il motto sapere , e da’ grandi ancora , a moki de’ quali fa 
atcectfrsimo , e singolarmente al Card. Fabio Chigi, che fu poi 
Papa Alessandro VII. Le opere da lui composte sono non poche 
t di diversi argomenti. Una graziosa satira in prosa latina con-» 
tro i costumi de’ suoi tempi , intitolata Et* fami* , fu la prima , 
eh’ di pubblicasse , o che anzi senza saputa di esso venisse a lu«' 
ce . Ne abbiamo ancora due tometti di lettere a Tirreno , sotto 
il qual nome egli intende il suddetto Cardinal Chigi , due altri 
a diversi , parecchi dialoghi per lo più su materie morali , al- 
cune Orazioni , ed alcuni Opuscoli ascetici , libri tutti scritti in 
lat inoi Se ne hanno ancora alle stampe alcune Rime Spirituali » 
oltre più opere inedite , che si annoverano dall’ autor della vi-- 
ta. Ma ■noi dobbiamo esaminare singolarmente la Pintcotbcc.t , 
opera divisa in tre parti , nella quale egli fa gli elogi di molti 
uomini dotti vissuti a’ suoi tempi. L’uso, che di quest’opera ab- 
buio fatto sovente nef decorso dì - questa - Scòria’, ' può" bastare a 
provarne l’utilità, ed é certo, 'che di molte notizie siamo ad 
essa tenuti, le quali invano si ^crchcrebborio altrove. Ella è 
nondimeno assai lungi dal .^Sterri dire perfetta., Perciocché scar- 
seggia assai nelle dare, e si t rat twne> spesso in 'troppo generali 
espressioni, che dopo moke ^>a^lc ^nor^dfeoa nulla. Le opere 
4|i< 4 di ® éJ -f lui Mui À ! 
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degli Scrittori vi sono semplicemente accennate, e non si distitv 
guon sovente le inedite da quelle , che han veduta la luce . Pa- 
re innoltre, che troppo abbia egli conceduto all’ amicizia, esal- 
tando con somme lodi alcuni suoi amici , a cui forse doveaosi 
più moderate . Con altri al contrario ei si mostra troppo seve- 
ro ; e si può dire del Rossi ciò , che abbiam detto del Giovio-t 
che alcuni non son già elogi , ma satire. Nel che però ei non 
è ugualmenre degno di riprensione , perciocché egli propriamen- 
te non si prefìsse di scrivere elogi , come il Giovio, ma di fa- 
re ritratti , così indicando la voce rinacotbcca . Lo stile del Ros. 
si da alcuni è sollevato fino alle stelle; e il Fischer reca il det- 
to di certi Scrittori , che affermano , essere lui stato il più feli- 
ce imitatore di Cicerone, cije vivesse a que’ tempi. La quale lo- 

de però sembrerà esagerara non poco , a chi essendo capace di 
rilevare i pregi e i d* f^cti dello srilq, si ponga a leggere e ad 
esaminare le opere di questo Scrittore. 

XXXII. L’ altro Scrittore di Storia Letteraria , che vuoisi 
qui nominare , è il Dott. Giovanni Cintili Calvoli Fiorentino Dei Dott * 
nato a 26. di Febbraio del 1 6 a 5 - di cui abbiamo la virai scrirra Giovanni Ci- 
dai Dott. Dionigi Sancassani Sassolese , che gli fu amicissimo^ ncllt * 

Ei fece i -suoi studi all' Università di Pisa, ove anche nel 1659. 

fu laureato in Medicina. Fia i dotti uomini , co’ quali egli po- 

tè ivi conversare, uno fu il celebre scriror di satire Salvador 
Rosa, da cui per suo danno apprese quel costume di mordere 
gli altrui difetti , che gli fu più volte fatale . Fu prima Medico 
in Porto Longone , indi in Borgo S. Sepolcro , e di là passò a 
Firenze , ove si strinse in grande amicizia col celebre Maglia- 
becchi , per mezzo del quale ebbe facile accesso alla Biblioteca 
Palatina . Ivi formò egli il disegno della sua Biblioteca volanti , 
cioè di un catalogo di piccioli Opuscoli, che facilmente sfugga- 
no all' occhio anche de’ più diligenti ricercatori . Ei prese a di- 
stenderla a parte a parte , secondo 1* ordine , con cui essi gii 
venivano alle mani, e dividendola in molte scansie, cominciò 
a ipubblicarne in Firenze la prima e la seconda nel 1677. Quat- 
tro anni appresso fu pubblicata la terza , e poscia l’ anno segùem- 
te 16 82. la quarta in Napoli . Ma quest' ultima fu origine al 
Cinelli di gravi sciagure. Avea già egli date più pruove della 
sua soverchia inclinazione alla satira in UDa prefazione premes- 
sa al Maina amile da lui pubblicato nel, 1671. , che poi dovette 
, N H 2 SOp- 
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sopprimere, e sostituirne un'altra, e nelle giunte da (tri fette aV 
le Bellezze di Firenze di Francesco Bocchi l'anno 1677. Ma nel- 
la detta quarta scansia avendo egli distesamente narrata la con- 
troversia da noi pupe a suo luogo indicata , ch‘ era insorta tra 
’lDotr. Ramazzioi e ’l Dote. Giannandre* Moneglia, e essendo- 
si mostrato tutto favorevole al primo , c poco rispettoso verso 
il secondo, questi r che presso il Gran Duca Cosimo III. di 
cui era Medico , poteva- assai , ne menò tal rumore , che il Ci- 
ncin lo stesso anno ifr8a> come autore di un libello infamato- 
rio fu chiuso in carcere, e costretto a promettere di ritirare le 
copie tutte della quarta scansia, che fu anche bruciata per mata 
dei carnefice r e di stampare un altra relazione di quella con- 
tesa colla ritrattazione di tutto ciò r che avesse scritto d' ingiu- 
rioso contro al Moneglia . Poiché tutto ciò ebbe promesso il Ci- 
ucili , fu tratto di carcere , ma a patto , che non potesse uscir 
di Firenze. Egli però, che ardeva di- voglia di dir sue ragioni, 
e che non voleva mantener le promesse , amò meglio di pren- 
dersi un volontario esilio; e ritiratosi nel 1683. a Venezia, ivi 
colla data di Cracovia pubblicò le sue Giustificazioni , in- cur ognu- 
no può immaginarsi, come fosse trattato il Moneglia. Ma po- 
scia , poiché fu morto il Moneglia , hr ritoccò , c ne tolse le 
ingiurie, e le troppo mordaci punture, e cosi corrette s: leggo- 
no innanzi ai Tomo II. della nuova edizione della B. iioteat 
volante . Da Veneaia passò il Cinclli nello stesso anno a Bolo- 
gna, ove dagli Accademici Gelati ebbe onorevoli distinzioni. 
Indi per opera del suo amico Dow. Ramazzini venne a Modena 
a occupare una Cattedra in grazia di esso ifl questa Università 
istituita, cioè quella della Toscana favella; e nel 1684. die qui 
alle stampe una introduzione a questo studio' dedicata al Duca 
Francesco II. Ma la tenuità dello stipendio, e fors’ anche i ma- 
neggi do’ suoi avversarti , il costrinsero a lasciare la Cattedra, e 
a darsi all'esercizio' della Medicina.- Fu dunque Medico condot- 
to prima in Gualtieri, poscia a Fanano sull’ Alpi di Modena, 
indi a Montese, e lasciate poi le montagne Modenesi passò nel- 
la Marca . Usci frattanto alia luce la vita del Cinedi c del Ma- 
gliabecehi , libello infame , di cui abbiamo parlato nel ragionare 
del Magliaberchè , e il Cmelti , che non meno di lui riscntisse- 
ne , non lasciò in varii passi delle sue nuove scansie , eh’ e» 
continuava a pubblicare , di rispondere alle ingiurie e atte acc». 
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se che in essa venutigli date . Anzi egli all* oeeasioir, che era- 
dette , ma forse a torto, di essere stato preso di mira in certa 
sue Satire dal Monzini , risolvette di scriver la sua propri» vita-, 
e la scrisse di fatto , ma con tale mordacità contro i suoi av- 
versarti , che avendola mandata a un suo figlio Monaco V alloro- 
brosano , questi si credette obbligato a gittarla-, eome fece, alle 
fiamme. Il Ginolli frattanto andavasi aggirando in diverse Ca- 
stella e Città dell» Marca , esercitando la Medicina , e continuan- 
do- a pubblicare altre scansie della sua Biblioteca. Ei fu in S. 

Ginesio, in S. Anatolia, in Osimo r in Ancona, ove fu medico 
del Card. Antonio Bichi , donde , morto quel Cardinale , passò 
Medico della S. Casa a Loreto,, ove io età di 8 1. anni, dopo 
aver date pi ir pruove di pentimento de' suoi trasporti nelle Let- 
terarie contese, a' 16. di Agosto del 1706. fini di vivere. Il 
Dott. S incassa 01 alla- vita del- Cinelii da- noi finor compendiata 
aggiugne il catalogo delle opere di esso- da lui medesimo scrit- 
to , molte delle quali sono anzi opere altrui pubblicate che fa- 
tiche dello stesso Cinelii , moke altre sorv rimaste inedite . Fra 
queste è la Biblioteca degli- Scritter Fiorentini, per la quale egli 
ave a raccolta gran copia di materiali , che poi passarono alle 
mani del Can. Anromnaria Biscioni il quale vi fece non poche 
giunte, e la ridusse a XII. tomi in- folio. Essi or si conserva- 
no nella Libreria Magliabcccbiana , e aspettano qualche mano 
benefica e saggia, che troncando ciò, eh- esser vi possa d' inuti- 
le , e riducendoli a quella esattezza , che il buon gusto richie- 
de , la dia ia luce . Della sua Biblioteca •volante e» pubblicò sedi- 
ci scansie , e lasciò i materiali per quattro altre , che furon pai 
pubblicate dal Dott. Sancatsani; e poscia nel 17)4. una nuova 
più opportuna edizianc' se ne fece in Venezia , ove tutte le ope- 
re nelle venti scansie indicate furon disposte in ordine alfabeti- 
co . Ella è questa opera- alla Storia Lcttevariai non poco utile 
pe’ molti libri, di cui ci ha .serbata la notizia, e pe’kimi, che 
su diversi punti et somministra . Ed ella- sarebbe ancora miglio- 
re , se Ir’ Autore rie’ suoi elogi c nelle sue critiche non avesse 
seguita più la sua passione che uo giusto discernimento . ___ 

XXXIII. Un altro nuovo genere di Opere concernenti la cibici*. 
Storia Letteraria- ebbe cominciamento nel secolo-, di cui scrivi»- m >mo de* 
no 1 , cioè i Giornali Letterarii, nc’ quali si dà l'avviso e'I'estrat- Gi,rrili L ** 
40 de’ nuovi libri, che vaso» uscendo alla luce; opere, che ,er,,I, ‘ 

«può- 
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«qfainib siano affidate a persone in ogni genere di erudizione 
versare , libere dallo spirito di partito, tic facili a soggettarsi al- 
le lusinghe del favore e 'dell' oro, sono di tal vantaggio alla 
«Letteraria Repubblica , che poche altre possano loro paragonar- 
gli . L’ Tedia non può , sa dir vero , arrogarsi il vanto di averne 
«dato, alle altre nazioni esempio-; perciocché né la Libreria del 
•Doni', nè cotte Gazzette politiche pubblicate fin dal vsecoio XVI. 
non possono .aversi in conto di Giornali. La Francia fu la prima 
■ad - avello ; e. il Journal dts Sav arti cominciato he! 166$. da Dio- 
cti'gi de Sarto , con i nttato poscia dall' AJj. Gallois , e da altri , c 
tveranvenxc il primo Giornale,, che uscisse alia luce, e a cui 
«jpdsta nome conviene con più rigore else aMe Transazioni Fi- 
-tostdrche cominciatesi a pubblicare io Londra lo« stesso anno 
M 6-65.; Non fu però lenta I Italia a Imitate sì .bell' esempio . L' 
•Abate .Francesco Narrati Bergamasco -colla direzione e Col con- 
-iigllo dell' Ak Michelangelo Ricci -poi Cardinale cominciò nel 
* -1668. a dare alte stampe in Róma un Giornale, e> continuoilo 

afdscemtinte fitto al Manto del r6pjj nel qual tempo avendo egli 
• voluto .cambra-re lo stampatore Turassi nel Libraio Benedetto Car- 
rrara , il primo per non. perdere l'usato guadagno raccomandossi 
a Mons. Ciampini , col cui ajuto potè continuare il Giornale fi- 
no al Marzo del i68t., mentre frattanto il Nazzari proseguiva, 
va stampare separatamente il suo , che .però non giunse che .a 
tutto il 1679. Un altro, .ma infelice x scipito, Giornale comin- 
ciossi in Venezia nel rfi 71.*, e durò fino al 1689. In Ferrara 
-dncora uno se ne intraprese , che non durò che due anni cioè 
M’ 88. e 1' .8 9. e un ahro, che ivi ricominciò nel 1691. ebbe es- 
ìso pare fine assai presto. Assai migliore fu quello, che nel 1686. 
pre:e x pubblicare in Parma il celebre P. Ab. Bacchini a istan- 
za e coti’ ajuto del P. Gaudenzio Roberti Carmelitano , che il 
provvedeva de’ libri perciò necessari . Egli il continuò con .cin- 
sque tomi fino a tutto il ^690. Mei 4691, fu interrotto, e ripi- 
gliata poscia ne’ due anni seguenti in Modena. Nei 1691. il B. 
Bocchini si associò alcuni altri per render migliore e più univer- 
sale il. suo lavoro , cioè il Gugiieirrrini per la Matematica, il 
Ramazzini per la Fisica, la Medicina, l'Anatomia, e la Bota- 
nica il P. Giovanni Franchini Conventuale per la Teologia , Ja- 
copo Cantelli ( non Cancelli , come ivi si legge ) per la Geo- 
grafia. e j>e’ Viaggi; c per qualche pa«e il Provinciale de’ Mirua- 
• *m«;> c ri 
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ri Owervanti. Net 94. e jiet 95. fu di nuovo interrato il G or- • ’ 

naie, e fu ripigliato di nuovo nel 96 , in citi ne urti un altra 
tomo, e un altro i’anno seguente, io cui fu dd tutto sospeso .< 

Finalmente nel *<96, ebbe principio in. Venezia 4» Gal Ieri a. dt Midi 
nerva , ne’ cui primi Tomi ebbe qualche parte Apostolo Zdflar.Éi 
che venne poscia continuandosi per alcuni anni del nostro Seco» 
lo, finché .all' apparire nel 1710. Jtl Giornale , de Letterati est* « 
qualunque altro Giornale cadder di pregio, e furono dimenticai 
ti .1 La Storia di questi Giornali da ma-in breve accennata si 
puri valore- più a lungo esposta nella prefazione al suddpttp Qior± 
naie de Utter ni . Nè io negherò già, che queste prime .opera 
periodiche non siano assai lungi da quella perfezione , a ou* poi 
scia sono state condotte . Ma ella è questa la sorte idn tutte le 
nuove intraprese-, Singolarmente nel genere* Letterario » che non, 
possano al principio andare esenti da difetti e da errori 1« 
stesso Journal dei invanì non fu esso ancora ne-' suoi comincia* 
menci troppo diverso- da quello , che’ poscia veggiaino ?. Basta 
leggere le riflessioni e le critiche, che su alcuni da primi 
di quel Giornale Ha il Ch, Magalotti (1) , per riconoscere « quau^ 
to esso fosse ne’ suoi prineipii mancante . , nè 

XXXIV. Gii Scrittori Genealogici forman 1’ ultima classe do» XXWV. 
gli Scrittori di Storia, de’ quali dobbiam qui, ragionare . lo >& n ^°" a, ‘ 
ccnnerò prima il trattato di Celso Cittadini deìf artiebitii dell' ar- 
mi gentilizie, del qual Autore dovrem ad altro luogo trattar pii» 
a lungo, e l’opera del P. StlvestrO Pietrasanra Gesuita, che ; h* 
per titolo Tener* genti Lei a, delia quale abbiam fatta altrove men- 
zione. Quindi tra quelli, che scrissero propriamente Genealogie, 
lasciando in disparte per amore di brevità coloro , che scrisscc 
la Storia di qualche particolare famiglia, («) indicherò solo ale 

cu. 


va) Fra g'i Scrittori di particolari Ge- 
rca o» e io rccenne-ò quella loltaoro del- 
la nohne e antica famiglia Taccoli di 
R«*gi formala d.l celbre Ab B* -chi- 
ni, perché r.iilG, Mur-aehel'i, n'M,n- 
ficnar Fabroni. nè acuii altro di quelli, 
che di lui fcmaq ferino, ne ha faua 
menzione: ella ha per titolo: fruivi itti 
Giu p troiaio deita Chie/a Parrccch-ale o 

(la Uticre famigliali J 7* 


Pei ma it‘ r. Grnrent» Me epe, e &Hm 
Città ài fo.-eit,. /penane alia Qafa Tae- 
cpli, e t-a ta, d’LtuUma ie\ Compadroni 
dilla mi&ima C l'irfdà dn/pv/r a digerita 
dal fu Kev rru/Jjinu> Poaic Ajjnpiri, 
to Pacchiai •'•r, c. la M idear, pii S;honi 
I7JS fai Nen i pe»6,c||! r«||fe0|«?U4b 
voluiuinpfip ^pijp^fi^peia icinp. Bac* 
chini , perciocché più cofe vi angiunfe il 
.% 41 T UjI tuAimiiW » 

■9 ’«?• 1 9 J .T Jui . 
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quitti*, che o « piè grande o a pi il vasto arg— l eiiT B ri- 
«Misero le lor fatiche . Né ìq proporrà , come -opera scritta con 
buona erktaa , f Austri* Ama* di D. Cipriano de’ Conti BaaeUl 
Monaco Olivetano (i) , né alcune opere , che generalmente crac* 
ttno ddtt» famiglie Nobili Italiane, c che non son comunemen- 
te ai «adito esatte , né molto erudite , quali son quelle di Fln- 
ffiinio Rotti , di Lattanzio Bianchi, di Francesco Zazzera, di 
»lìaipittra de* Crescenti , Migliori sono de Storie Genealogiche 
dèlie famiglie di alcune particolari Città . Quelle della Cisti e 
dei Regno di Napoli furono assai bene illustrate da -Carlo de 
Lellis , la cui opera in -tre tomi fu stampata nella «tessa Cisti 
dal >654. ari <671. E -benché in essa si veggan talvolta adotta- 
te alcune di quelle antichissime Genealogie , ehe ora eccitan le 
Sfsa dd* critici , l'uso nondimeno ch*ei fa de* privaci e de* pub- 
blici documenti, molti de’ quali ancora egli ha dati in luce , -ren- 
de quest* opera pregevolissima . Più compendiosa -e meno ricca 
di coca! documenti é quella di Biagio Aldinaari © Altomare, che 
ha per titolo: Memorie Isteriche di diverse famiglie Nobili così Na- 
pol*t*ne , teme forestiere , stampata in Napoli nel 1691., ina egli 
In vece parlando di ciascheduna famiglia indica più altri Scritto- 
ri , che di essa ragionano. Più celebre e più piena di crudi- 
zion diplomatica é la Stori* Genealogie* dell* famigli* C*rr*f* da. 
lui pubblicata nell* anno stesso in tre tomi , e stampata con 
molta magnHìcenza , opera, che fu perciò altamente applaudita. 
Come ci moetran gli elogi ad’ essa fatti da moki, che si accon- 
nano dal G Mazzuchcili (a) , il quale parla a fungo di que- 
sto Scrittore , < che fu Insieme celebre Giureconsulto , autor di 
moke opere Legali , e impiegare la più cariche luminose . (a) 
Intorno alle famiglie del medesimo Reggo abbiamo più altre 

,ope- 


t Niccoli Turali , da cui I’ Open gì (fette lotiùe ( Snhnr. N*p*L T. i. p. 
oofcii continuità. Mi egli M turai fé 11. &te. ) , e oHerei, «In iUi angar- 

ia gesti parte i dorameli! , « oc fcrm& Scema dell* edixione Mila Storia delia 
rii liberi, come 0 raccogli* di alcune Furvghx Carrafa non corri fpoode l’efet- 
fc* let'ere pretorile all’Opera Mi . unì « il critica delie ricerche . Di lai 
{«) Intorno all’ Aldinaari centi M _ pitia ancori, e ae di nn giudizio ugusl- 
me T Oserà più crffe otiti ifclP. d* Af- amie fcianggMo il Sia. D. dowagn 
giuo , dm ce ne di più adiate • più Gioftisimi . 


<«) M i naib Seriit. ttal. T. ir. p. IIL fe» ilit> 
O) Scria ItiL T. I. p. I. p. r 
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opere di Ferrante della Marca Duca delle Guardie , di Filiberto 
Campanile, di Francesco Elio Marchesi, di Carlo Borei lo , di 
Giuseppe Recco , c d' altri , di cui non giova il far distinta 
menzione . Le opere di Pompeo Scipione Dolfi sulle famiglie 
Nobili di Bologna , del Libanori e del Marcsti su quelle di Fer- 
rara , di EugcQio Gamurrini su quelle della Toscana e deH’Um- 
bria , benché contengano molte pregevoli notizie , non son pe- 
rò tali , alla cui autorità convenga ciecamente affidarsi. Intorno 
alle famiglie di Genova io non trovo notizia che dell’ Armi del- 
le Casate Nobili di essa di Agostino Franzone. Moltissime opere 
' Genealogiche , e singolarmente intorno alle famiglie di Padova 
e di Venezia, pubblicò il Conte Jacopo Zabarella Nobile Pado- 
vano, delle quali diffusamente ragiona Gregorio Leti (1). Ma 
troppo sono esse sprovvedute di buona critica , perché possano 
ora piacere agli eruditi . Delle famiglie Fiorentine abbiam già 
accennato qualche Scrittore parlando della Storia di quella Cit- 
tà. Niuno nc ebbe Milano, che venisse alla luce. Ma un'opera 
assai vasta sulle famiglie di quella Città , e corredata di gran 
copia di autentici documenti scrisse Rafaello Fagnani , morto 
nel 16x7. , la qual conservasi manoscritta in otto gran tomi in 
folio nell' Archivio del Collegio de’ Nobili Giureconsulti delta 
stessa Città (1 ) . E certo a quegli Scrittori , che nel tesser le 
Genealogie delle famiglie fecer molto uso de' monumenti conser- 
vati negli Archivi , e gli trassero alla pubblica luce , noi dòb- 
biam esser molto tenuti , perché in tal modo non solo alla Sto- 
ria di quelle famiglie , ma anche alla Storia delle Città e delle 
Provincie recarono molto vantaggio ; poiché questo studio non 
ha più sodo e più autorevole fondamento di quel delle carte, e 
da esse principalmente si dee riconoscere lo scoprimento di tan- 
te interessanti notizie , che i moderni Scrittori ci Iran date , e 
la confutazione, eh' essi hanno fatta, di tanti errori per 1' addie- 
tro incautamente adottati . 

XXXV. Io darò l’ultimo luogo fra gli Scrittori di Storia XXXV. 
al celebre Trajano Boccalini, perché comunque egli niun* opera NotUì» di 
veramente ci desse , a cui convenga il nome di Storia , tutte Boe * 

però quelle da lui pubblicate spargon non poco lume su' tempi, 

Tom. Vili. P. II. I a’ qua- 


(t) fralii Regn. P. HI. p. >«s. 

(U V . Argel. Bibl. Script. Mediai. Voi. I. P. II. p. 3 &«. 
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a' quali egli visse. Di esse e del loro Autore ha parlato si esat- 
tamente il C. Mazzuchelli (r)> che invano io mi sforzerei di 
dir cose nuove . Solo intorno alla patria del Boccalini parrni di 
poter dir qualche cosa da altri non osservata. Il suddetto Au- 
tore dice , eh’ ei fu di patria Romano , ma nativo di Loreto , e 
che suo padre era di professione Architetto. Ma io aggiungo, 
che il Boccalini, bencjiè nato in Loreto, fu di origine Carpi- 
grano , della qual Città era natio Giovanni di lui padre , che 
fu Architetto delia S. Casa di Loreto. Noi ne abbiamo la testi- 
monianza primieramente di Silvio Serragli , il qual parlando 
della cupola di quella Chiesa la dice non poco illustrata da Gio- 
vanni Boccalini da Carpi Architetto di asa Casa sedente Pio IV. ( l) . 
Innoltre l'ornatissimo Sig. Avv. Eustachio Cabassi da me altre 
volte lodato , e a cui io debbo questa scoperta , mi ha avverti- 
to, che in Carpi nell’Archivio della nobilissima Famiglia de’ Pi» 
in una carta del 1501. trovasi nominato Giovanni Boccalini babi- 
tante nel Borgo di S. Antonio. E lo stesso Trajano , benché chia- 
mi Loreto sua patria ($) , dice nondimeno , che suo padre era 
stato al servigio di Rodolfo Pio (4) . Par dunque indubitabile . 
eh’ ei fosse di origine Carpigiano , ma nato in Loreto , ove ei 
venne a luce nel 1556. (a) Visse molto in Roma, ove il suo 
ingegno pronto e vivace rendertelo caro a molti de’ più illustri 
personaggi di quella Città ; e ove fu maestro di Geografia al 
Card. Bentivoglio, che ne lasciò ne’ suoi scritti grata memo- 
ria (5) . Per opera di essi fu impiegato in diversi governi nello 

Stato Ecclesiastico, e in quello tra gli altri dì Benevento, Ma 

ei fece conoscere, ch’egli era più abile a dar buoni precetti di 
sana politica , che a porgli in esecuzione , e Roma ebbe non 
poche doglianze della condotta dal Boccalini in que' governi te- 
nuta. Forse la poca speranza di avanzarsi più oltre, ma più 

probabilmente la brama di stampar Je sue opere in paese libero , 
il trasse nel 1611. da Roma a Venezia, ove 1 ’ anno medesimo 

pub- 


(a i P 01 T 00 velerfi anche p i) manift ile Bihiieeta Mudeee/e {T. 1 p. iti.) 
pruove delia patria del Boccaiini Bella 

(1) Scritt. Ita!. T. If. P. III. p. Bilancia Politica L IV. p. jóc. 

1)^5* 8te* (a) Ivi I- !'• p. >of. 

iti la S. Cafa abbellita . Ancona (5) Metnor. L. (. C. IX. 

I«7S- P. II. c. tv. 
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pubblicò la prima Centuria de’ suoi Ragguagli di Parnaso , a cui 
1 ' anno seguente fece succedere la seconda . Ma non potè lungo 
tempo goder degli applausi , con cui quell’ opera fu ricevuta , 
perciocché a’ t6. di Novembre del 16 tj. fini di vivere. La co- 
mune opinione fondata principalmente sul detto dell’ Eritreo (1) 
è, ch’egli avendo colle sue opere incorso lo sdegno di alcuni 
potenti , assalito una notte in casa nel suo proprio letto da al- 
cuni armati fosse così fieramente battuto e pesto con sacchetti 
pieni d’ arena , che poco appresso se ne morisse . Ma le ragioni 
per dubitar di tal fatto prodotte prima da Apostolo Zeno (a) , 
e poi dal C. Mazzuchelli , mi sembrano di tal peso , eh’ esso 
debba considerarsi almeno come molto incerto . Vuoisi però av- 
vertire, che agli Scrittori, da’ quali si narra tal cosa, accenna- 
ti dal C. Mazzuchelli , decsi aggiugnere ancora il suddetto Card. 
Bentivoglio , il qual però ne parla soltanto come di opinione 
ricevuta comunemente. E potè forse avvenire, che il Boccalini aves- 
se veramente quell’ efficace avviso di scrivere più cautamente , 
ma che non dovesse ad esso la morte . La più celebre opera del 
Boccalini sono i sopraccennati Ragguagli di Parnaso, ne’ quali egli 
fingendo, che innanzi ad Apolline si rechino relazioni, doglian- 
ze , ed accuse , acciocché egli ne giudichi , prende occasione or di 
lodare, or di biasimar più persone, c le azioni, e le opere loro. 
Essi non avrebbero forse avuto quel grande applauso, che ebbero, 
se i tratti mordaci e satirici , che 1 ’ Autore vi ha sparsi { non ne 
rendessero a molti piacevole la lettura . Certo i giudizi , che il 
Boccalini dà in questi Racconti , non sono sempre i più esatti e i 
più conformi al vero. Delle moke edizioni, delle traduzioni, delle 
giunte fatte ad essi ragiona a lungo il suddetto C Mazzuchelli, 
e io temerei di annojare i Lettori ripetendo di nuovo le minu- 
te osservazioni, ch’ei fa sopra esse (*) . Egli parimenti ci dà 

I z pic- 


(*> Il C. Mazzuchelli accenna la vo- 
ce da alcuni, ma Tenia fondami tuo, 
adottata, che il Card. Bonifacio Gaera- 
ni p ! ù che il Boccaìini fede 1 ’ Autore 
de’ Ragguagli di Parnafo, e aggiugne, 
che quella voce nacque per avventura dal 
rifapeili , che quel Cardinale approvava 

(il Pinacoth. P. I. p. 171. P. III. 
u. LIX. 


i Ragguagli medefimi . E’ certo per b an- 
cora , che egli man foto approvava i 
Ragguagli , ma re favoriva 1 ’ Autore 
con buone fomme di denaro. Il CN 
Monf. Onorato Gaetani mi b» trafitteli* 
cop'a di tre lettere da Pier Capponi 
ferine al Cardinal medclimo da Ravcn- 

(t) Note al Fontan. T. II. p. 1^9.. 


xxxvr. 

Scrittori dell’ 
Arte Storica. 
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piene ed esatte notizie della Pietra del Paragone Politico , che & 
come una continuazion de' Ragguagli , ma diretta principale ente 
contro la Spagna , delle Lettere Politiche ed Istoricbe , le quali ser- 
vono di continuazione alla Bilancia Politica , ma che in gran 
parte non sono opera del Boccalini , de’ Comentari sopra Cornelio 
Tacito , i quali, anzi che un Comento su quello Storico, sono 
Osservazioni Politiche sopra diversi fatti della Storia de' suoi rem- 
pi; e di alcune altre cose al Boccalini attribuite , delle quali nota 
giova il ragionare distintamente . 

XXXVI. Rimane finalmente a parlare di alcuni, che die- 
der precetti a scrivere lodevolmente la Storta , argomento , in 
cui il secolo precedente ci ha dati molti Scrittori , c quello , di 
cui trattiamo , non ci offre che Agostino Mascardi . Egli era 
nato in Sarzana nella riviera Orientale di Genova nel 1591. ed 
entrato in età giovanile tra’ Gesuiti, nc uscì poscia, e da Urba- 
no Vili, a cui pel suo ingegno ei si rendette assai caro, fu fat- 
to suo Cameriere d’ onore , e dichiarato Professor d’ Eloquenza 
nella Sapienza di Roma 1 ’ anno 1618. collo stipendio di 500. 
scudi (tj. L'Eritreo quanto nc loda 1 ' ingegno, altrettanto nc 
biasima la poco saggia condotta (t ) , per cui visse sempre op- 
presso da’ debiti , e forse il suo tenore di vivere gli accorciò i 
giorni; perciocché divenuto etico, e ritiratosi a Sarzana, ivi in 
età di 49. anni venne a morte nel 1640. L' arte Istorica da lui 
pubblicata in Roma nel 1636. e accresciuta poscia in una nuo- 
va edizione del 1646. da Paolo Pirani , fu l'opera, che mag- 
gior fama gli conciliasse , e con ragione , poiché esso c libro ot- 
timo , e un de’ migliori , che in questo genere abbiamo . E b». 
sti recarne il giudizio del Card. Bentivoglio , che ben potea co- 
noscerne il pregio . Con mirabile crtutizjone , dice egli (3) , ed in- 
sieme con singolare eloquenza fra i piu moderni compose un pieno vo- 
lume sopra f Arte Istoriea ultim.tmente in particolare Agostino Masc tr- 

*, 


«a , la prima a’ io. d’ Aprile , ia fecon- 
di a’ jo. di Ottobre , la rerr* a’ a 1. di 
Dicembre del idi j. , nelle qnali fi pai- 
la di alcune fornire di denaro, che in 
nome del Cardinale anca fatti pagare al 

(1) Carrata de Graia. Som. VoL II. 

r- gai. 


Bocca lini , e rell’olrinia fi dice, che era 
piaccialo alla Mar/M Divina ii {Ma- 
rnarla a fe qnajìi grami fallati in Pana- 
va. 


fa) Pinaeoth. P. t. p. iti. fice. 
(3) Memorie LLC. IX. 
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di , uno di' primi Letterati £ Italia , e mio strettissimo amico . E cer- 
to gli deve restare grandemente obbligata I Istoria , poicbi egli ne. t ac- 
cennato componimento non poteva piu al vivo effigiarne la vera e per- 
fetta Istoria. Egli avea già pubblicata fin dal 1619. la Storia del- 
la famosa congiura del Ficschi . Ma questo saggio , dice Apostolo 
Zeno (1) , che questo Maestro dell’ Arte ha divolgato, ha fatto dire, 
cb’ egli fosse più abile ad insegnarla , ebe a praticarla . Lo stesso Ze- 
no ha rilevati alcuni errori , che nei parlar del Mascardi han 
commesso il P. Niceron e il P. Riccardo Simon . Le altre ope- 
re del Mascardi non sono ugualmente celebri , e se ne può ve- 
dere il catalogo presso il detto P. Niceron (a). 


CAPO 


I I. 


'■ L°< 


Lingue Straniere. 

studio delle lingue Orientali fu uno di quelli , che ha 
questo secolo vennero con più ardore coltivati in Italia , 
c se ne dee la gloria principalmente a Romani Pontefici , e a 
que‘ due gran Cardinali Federigo Borromeo e B. Gregorio Bar- 
barigo . E quanto a‘ Romani. Pontefici , Paolo V, stu Jiossi di 
eccitare i Regolari ai coltivamento delle lingue, ordinando con 
una sua Bolla de 1 2.8. di Settembre del róso, che io qualunque 
Studio de’ Regolari fosse un Maestro delie lingue Ebraica, Gre- 
ca , e Latina, e negli Studi maggiori si aggiugnesse quello an- 
cor dell - Arabica (g) . Ma questo' provvedimento non- ebbe un 
successo corrispondente al zelo e al desiderio del Pontefice. Pii 
ampio e più stabil frutto raccolse Gregorio XV. di lui succes- 
sore dalla fondazion eh’ egli fece nel i6az. dcHa Congregazio- 
ne detta de Propaganda Fide , di cui fosse pensiero il formar zelan- 
ti operai , che spargendosi fin nelle più lontane Provincie del 
mondo si affaticassero o in propagare o in promuovere la 
Religione _ Era perciò necessario-, eh’ essi fossero istruiti nel- 
le lingue de’ popoli , a quali dovevano recarsi V e faceva biso- 
gno di libri scritti in que’ medesimi idiomi , affinchè più, facil- 
mente si diffondesse fra essi il lume del Vangelo*. A tal fine 

pet 


r. 

Smdio’delle 
lingue Orien- 
tili fomenta- 
to da* Papi . 


(1) Note al Fornati. T. M. p. ito. XXVIt. 

(x) Mcmoif. dot Homm. Ut. T. (3; Murati Ann. d’ Ita!, x& b. a. 


Digitized by Google 


4jo STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
per opera singolarmente di Monsignor Francesco Ingoi! , che ne 
fu il primo Segretario, fu ad essa aggiunta una magnifica stam- 
peria, in cui fin dal t6z7. contavansi quindici caratteri di di- 
verse lingue, che crebber poscia fino a ventitré, e che sono poi 
stati fino a' dì nostri successivamente accresco."- . Non é perciò 
a stupire, se in Roma singolarmente questo studio fiorisse, e se 
tante opere dotte nelle lingue Orientali si vedessero ivi uscire 
alla pubblica luce. Ivi il P. D. Ilarione Rancati Monaco Cister- 
ciense , di patria Milanese , dottissimo nelle lingue Orientali 
Arabica e Siriaca fu ammesso in una Congregazione destinata 
da Paolo V. all’ esame di certi libri Sacri Siriaci , e fu un de’ 
trascelti da Urbano Vili, a tradurre la Volgata Latina nella lin- 
gua Arabica , e dopo aver sostenuti più ragguardevoli impieghi 
finì di vivere in età di 69. anni nel 1663. senza aver mai pub- 
blicata opera alcuna , ma lasciandone un grandissimo numero 
scritte a mano, che or si conservano nel Monastero di S. Ambro- 
gio in Milano e in quello di Caravaggio , e che si annoverano 
dall’ Argelati (*) (1). Ivi il P. D. Giulio Bartolocci dello stes- 
so Ordine , ma della Congregazion Riformata di S. Bernardo , 
nato nel 1613. in Celiano nella Diocesi di Montefiascone , che 
per 36. anni fu Professore di lingua Ebraica nel Collegio de’ 
Neofiti, e Scrittore della medesima lingua nella Vaticana, e che 
moti nel 1 687., die alla luce nella Stamperia della Congregazione 
de Propaganda la Bibliotbeca Magna Rabinica, in cui per ordine alfabe- 
tico si dà notizia di tutti gli Autori e di tutti gli scritti Rabbinici 
(a). Ivi il P. D. Carlo Giuseppe Imbonati di patria Milanese , scoi 
laro e correligioso del Bartolocci , oltre il compire il quarto 
Tomo della Biblioteca Rabbinica dal suo Maestro scritto sol 
per metà, pubblicò ancora nel 1696. la Biblioteca Latino-Ebrai- 
ca, ossia la notizia di tutti gli Scrittori Latini, che scritto avea- 
no o contro gli Ebrei o di cose a Religione o a’ costumi loro 

at- 1 


(•7 li Vita del P. D. IlarioDc Rin- 
cari i Rari con morii diligenza ed eru- 
dizione i Infinta dal Ch. P. Ab. D. An- 
gelo Fumiqilli C'Aercienfe, e Rampata 
io Brefcia nel nói. E fi potranno in 
eAa vedere non Colo più ampiamente fpie- 

(ll Bibl. Script. Medio!. Voi. II, P. 
I. p. 1175. et. 


gite le circcRanr.e deì'a vita di quefìo 
dotuRìmo Rciìgicfo. mi meffo ancori in 
miglior luce tutto cib, che di lui Rione- 
rato per piotnuovcr lo Audio delie lin- 
gue Olienti!!, e di tutte le Scienze Sa- 
cre. 

(zi Mezzodì. Sctitt. Irai. T. II. P. L 
p. 46». 
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attinenti (t). Ivi il P. D. Clemente Galani Teatino , dopo aver 
per più anni soggiornato in Armenia, tornato a Roma diè alle 
stampe nel 1650. in due tomi una pregcvol raccolta di Atti 
scritti in quella lingua, e da lui tradotti in Latino, c illustrati 
con osservazioni Teologiche e Storiche intitolandola Conciliavo- 
ne della Chiesa et Armenia mila I mina sulle testimonianze de' Pa- 
dri e de' Dottori Armeni. Ivi Filippo Guadagnoli divolgò nel 
1641. la Gramatica della lingua Arabica, e Tommaso Olezzi- 
no da Nuva r a Minor Riformato il Tesoro Siro- A rabico- Latino 
nel 1 6 j 6. , e prima una Gramatica Arabica nel 1631. Ivi tre 
Maroniti Vittorio Scialac, Abramo Echellcnse, e Fausto Naironc, 
furono da’ Romani Pontefici mantenuti e premiati , perche te- 
nessero scuola di lingue Orientali ; e tutti corrisposero a’ bene- 
fìzi , di cui veJcansi onoranti , col pubblicare più dotte opere , 
fralle quali abbiamo de’ due primi le Gramatichc della lingua 
Arabica e della Siriaca. Ivi il P. Giambacista Ferrari Sancse di 
patria e Gesuita , da noi altrove già nominato , diè in luce nel 
1611. un Dizionario della Siriaca intitolato Nomenclator Sjria- 
cus. Ivi Fra Mario da Calasio (luogo nel Regno di Napoli) Mi- 
nor Osservante pubblicò nel 1611. la grand’ opera delle Con- 
cordanze Ebraiche , avuta in sì gran pregio , che una nuova 
edizione se n’ è fatta in Londra nel 1749., e di lui abbiamo 
ancora un Dizionario Ebraico-latino stampato in Roma nel 1617. 

Ivi finalmente nel 1671. dono le fatiche e gli studi di ben 46. 
anni in ciò impiegati da’ piu dotti uomini, che fossero in ruttai’ 

Europa, uscì alia luce la famosa edizione della Bibblia Arabica in 
tre tomi in folio . 1 nomi di tutti quelli, che in ciò furono ado- 
perati , e la serie delle fatiche da essi perciò sostenute, si pos- 
so n vedere nei Giornale Romano dell’ Ab. Nazzari (2). 

IL Colle grandi e magnifiche idee de’ Romani Pontefici rr. 
parve , che gareggiar volesse il Card. Federigo Borromeo. Noi ^ D ' 1 C»H. 
abbiain già veduto , che questo gran Cardinale nel fondare la Bi- roo-'to*° Bo< 
bliotcca Ambrosiana vi aggiunse una Stamperia di lingue Orien- 
tali, che condusse a Milano Maestri delle lingue Arabica , Persia- 
na , ed Armena, e che cercò ancora, ma inutilmente, un Mae- 
stro della lingua Abissina . Benché le premure del Card. Federigo 

non 


(1) Arge!. 1 . c. T. I. P, II. p. 717. 

(O Giorn. de’ Leder. Rom. 167». 17. Gens. 
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non avessero tutro quell' ampio effetto , che alla grandezza del suo 
animo era corrispondente , non rimaser però senza frutto, e due 
degli alunni da lui tonnati , amenduc Milanesi , promosser non 
poco lo studio delle lingue Orientali . Il primo fu A ntonio 
Giggco della Congregazion degli Obblati , e uno de’ Dottori 
del Collegio Ambrosiano. Fin dal 1620. avea ci pubblicati da 
se tradotti in Latino i Comenti del Rabbin Salomone , di Aben 
Esra , e di Levi Gersom su' Proverbi di Salomone. Ma opera 
assai più gloriosa al suo Autore fu il gran Vocabolario Arabico 
in quattro tomi stampato in Milano nel 1631. , che è il più 
ampio , che abbiasi in quella lingua , e che ben mostra , quan- 
to in essa fosse versato il Giggeo . Egli scrisse ancora una 
Gramatica delle lingue Caldaica e Targumica , che conservasi 
MS. in Milano (1) . La fama sparsa del molto saper del Gig- 
geo nelle lingue Orientali giunse al Pontefice Urbano Vili. , 
che bramò di avere un uom si dotto in Roma per illustrarne 
il Collegio ti: Propaganda ; e il Giggeo chiamato dal Papa già 
era sul partir da Milano , quando fu dalla morte rapito nel 
1631. L’ altro Dottor del Collegio Ambrosiano illustrator del- 
le lingue Orientali fu Francesco Rivola , il quale rivoltosi 
singolarmente alla lingua Armena ne scrisse il Dizionario, che 
fu stampato in Milano nel 1613., c poscia ancor la Gramatica 
ivi pubblicata nel 1624. , e nella nuova edizione del Diziona- 
rio fatta in Parigi nel 1633. ad esso Unita. 

III. Emulatore delle virtù e della munificenza del Card. 

IH. Federigo Borromeo fu il B. Cardinal Gregorio Barbarigo Vesco- 
B*rl»r'igo* rd vo Padova , il quale , come parlando delle Biblioteche ab- 
biamo già osservato, nel suo Seminario fondò una Stamperia di 
lingue Orientali , c ne promosse tra quegli alunni lo studio . 
Quanto ne fosse egli sollecito , ccl mostrano alcune delle let- 
tere da lui scritte al celebre Magliabccchi . lo non so come , gli 
scrive egli nel 168 s. (1) , mi sono posto in pensi ere di mettere le 
lingue Orientali nel Clero , e vado avanzando , onde quando odo tali 
libri , convengo soddisfare alta curiosità , e però pregola formi par- 
te della materia , ebe trattano li libri venuti dal parente de! Turco 
a S. Altezza : intendo , che vi siano in Costantinopoli libri Arabi di co- 
so 


(1) V. Arqel. Bibl. Script. Mediol. (1) CI. Venet. Ep. ad Magliab. Voi. 
VoL I. P. II. p. «*J. II. p. 8. 


Digitized by Googl 


LIBRO III. 433 

se anro morali molta ben aggiustati . Intendo esser stati in mesta Stam- 
peria impressi Avicena ed Averroe. Mi sarebbe grazia sapere, se so- 
no soli Arabi , o pure anco tradotti , e quanti tomi . E in un’ al- 
tra dell’ anno stesso (i) : Per le cose Arabiche veramente io pre- 
si f esemplare dal Sig. Card, lìorromeo , e mi dispiace che i suoi suc- 
cessori non f abbia n seguito , e sarà per me grazia singolare I' averne 
una copia di quei stampati in Roma da! Gran Duca Ferdinando . 11 Car- 
dinal Giorgio Cornaro successore del Barbarigo ne imitò ancora 
gli esempi, e ne promosse i disegni riguardo a questi studi; c 
frutto delle sollecitudini di questi due Cardinali fu la bella edi- 
zione dell’ Alcorano in lingua Arabica colla traduzione Lati- 
na , e colla dotta confutazione del P. Lodovico Màrracci del- 
la Congregazione della Madre di Dio da quella Stamperia 
uscita nel 1698. Ma i lor disegni ancora non ebber la sor- 
te di esser poscia avvivati e promossi , com’ essi avrebber bri- 
nato . 

IV. Benché i Gran Duchi di Toscana di questo secolo non 
fosser tanto solleciti di questo studio , quanto Ferdinando I. , 
noi trascuratoti per modo , che ad esso ancora non rivolgesser 
talvolta il pensiero. Ferdinando II. e il Principe Leopoldo fe- 
cce venire a Firenze quell' Abramo Echellensc da noi nominato 
poc anzi , acciocché esaminasse i Codici Orientali , eh’ erano 
nel Palazzo de’ Pitti (1) , (a) e poscia il Gran Duca Cosimo 
III. trasse a Firenze il celebre P. Pietro Benedetti-, di nazion 
Maronita. Un Regalo, scrivca nel 1698. il C. Magalotti al Prio- 
re del Bene (3) , pel mio Sig, Priore -, e regalo non piccolo ; ma ci 
vuole un po' di mancia . Il regalo è tutta t amicizia e la confidenza 
del P. Benedetti Maronita onorato dal Gran Duca nostro Signore della 
lettura delle lingue Orientali in codesta . . Università ... Saranno intorno 
a seti' anni , che S. A. cavò questo degnissimo soggetto di Roma per 
riardi mire C orribil caos , in cui cren, ridotti i caratteri non so se di 
dieci lingue Orientali fatti gettare con cento trentamila scudi d‘ spesa dal 
Gran Duca Ferdinando I. allora Cardinale e Protettore de! Collegio de pro- 
paganda Fide . Finito questo laborioso riassortimento S. A. non T ba mai 

T. Vili P. IL K li- . 



( a\ Qo»!}i Col ei Orientali fono (lari poi Tmperalote Pietro Leopoldo imiti al- 
erti ancora per comando del Gran Duca la Laarenziana. 


>!(i) *h. p. e. " (j) Magalotti Lettere Famigl. T. II. 

(xj Bianchini Ragionato, p, 107. 1 p. 141. .. .. 4 , k 
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ìi tenzono , mirando veri similmente , e come anche ne tengo qualche r.'i- 
conrro , infin <f allora a calersene in questo nuovo impiego . Si tarate 
egli in necessità di procacciarsi un quartiere costi &c. Alcuni altri Ita- 
liani , che furon dotti nelle lingue Orientali , abbiamo ad altre 
occasioni accennati nel decorso di questo Tomo ; e alcuni altri 
potremmo qui rammentare, e fra gli altri quel Filippo d' Aqui- 
no, da Ebreo divenuto Cristiano , e Professore per molti annidi 
lingua Ebraica in Parigi, di cui si hanno alle stampe non po- 
che opere (i). Ma benché egli fosse originario d’ Aquino nel 
Regno di Napoli, nacque nondimeno in Carpentras, e visse sem- 
pre in Francia ; c noi non possiamo perciò , senza esporci alla 
taccia di usurpatori delle altrui glorie , annoverarlo tra’ no- 
stri. Io farò piti volentieri menzione di Leon da Modena Rab- 
bino Veneto , Ebreo assai doeto nella lingua e nelle antichità 
della sua nazione ; e autore di alcune opere su i Riti Ebraici , 
che anche Oltramonti furono accolte con applauso, e più volte 
stampate (a) (a) . 

V. Al fervore degli Italiani nel coltivar le lingue Orientali 

. ,, Par che avrebbe dovuto essere uguale 1* impegno riguardo alla 

Lo n lidio dei* — , _ , . ■■ * » ■ , , . i 

UlingtaGrr- Greca. E nondimeno la cosa andò tutto altrimenti. L univer- 
sa iiianjuUi- sa i e entusiasmo, con cui abbiamo veduti gli Italiani del secolo 
in* Italia? oe- precedente .volgersi allo studio di questa lingua , talché allora 
tiiie di ileo- sembrava anzi disonor I' ignorarla che onore il saperla, si andò 
m r«aflj. j ceman( j 0 e illanguidendo per modo, che veggiam gli eruditi di 
questa età altamente lagnarsi , che essa fosse quasi dimenticata. 
E fórse ne fu cagióne lo stesso ardore dell' età precedente nel 
fomentar questo studio . Appena vi fu Oratore o Poeta Greco , 
'• ;• • u i che 


(e) A’ eelrivatori de'! a lingua Ebrai- 
ca detfi aggiugnere il P. Eli irò Petenti 
Cappuccino , mono in Bergamo fui pa- 
ini nel tój4. che pei tieni’ anni tenne 
in quel fuo Convento pubblica (cuoia di 
quella lingua Oltre alcune opere da Ibi 
pubblicate , delle quali lì fa enenriooe 
nella B-hiiotera de’ Cappuccini del P. 
Bernardo da Bologna . confervaG nella 
Libreria del fuo Convento un ampio Di- 
zionario Ebraico maoofetitto, in quanto 

(ri V. Mazzuch. Scria, lati T. I. 
P. IL p. pia. 


tomi in folio, e una Clamatici Ebrai- 
ca in un alr-o tomo. Il Stg. Ab. Maf- 
feo Maria Rocchi , a cali debbo quella 
notizia, mi avverte ancora, che pochi 
anni fono aitimi de’ Cappuccini Fiutice- 
li, che in Parigi coltivavano ccn molta 
appianilo la detta lingua, venuti in 'ra- 
lla , e veduto quel LiRico , voean feco 
recarlo in Francia per pubbliparlo , ma 
che gli antichi porte (Torà non rottelo re- 
dime privi . 

(a) V. le Long. Bibl. Ster. VoL II. 
p. J9J. *o* - , ..... 
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che da’ nostri non fosse allora tradotto o in Latino o in Ita* 
liano . Quindi potendosi leggere Omero, e Demostene anche da 
chi ignorava il Greco , si credette da molti inutile la fatica oc? 
cessaria ad apprenderlo, e quella lingua perciò non fu più mol- 
to curata . Loca Olstenro scrivendo da Roma nel 1649. al Prin- 
cipe Leopoldo de’ Medici, e proponendogli per la Cattedra tP 
Eloquenza e di lingua Greca vacante in Pisa per la morte dj 
Paganino Gaudenzi il dotto Leofie Allacci , Altro soggetto , dice 
(1), che meriti d' essa messo in considerazione a V. A ’• io non vedo 
in Italia , e si sa quanto male sieno provviste le Cattedre di Padova 
e di Bologna in questo genere , dove le Lettae Greche , e in conse- 
gucnzA ogni vero fondamento di sapere , sono bandite affatto in modo , 
che di qua non si possa sperare che cosa debole c ordinarissima ( a ) . 
Veggiamo infatti , che per occupar quella Cattedra fu per qual- 
che tempo trascelto un non so quale Ibernesc, che ivi era nel 
1675. 1 ° Firenze fu quella Cattedra sostenuta da un uomo nel- 
la lingua Greca dottissimo , cioè da Giarabatista Doni , di cui 
abbiamo altrove fatta menzione. E quando questi morì nel 1646. 

. . • K 2 fu . « 

— — — » - ■ 11 — - ■■ 

#• * 

(a) Par nondimeno, che in Roma, be lunga durata , c, come pruova il fud- 
donde cosi fcriveva nel 11*49. l’OIRenio, derto Scrittore con una letrera dell’Ol- 
dovefler trovarli non pochi nella lingua Renio de’ 16. di. Febbraio del ió4r. al 
Greca ben irtruiti . Perciocché, come ha partir che il Doni fece da Roma, fi 
pflervato il Ch. Canonico Bandini ( Vita fciolfe quali interamente . Nondimeno 
/. B. Donii p LXXXII. ) conferva!! in circa il tempo medefimo abbiamo un al- 
Roma nella Biblioteca Barberina un Co- tro documento a provare, che era tolta- 
dice, in cui lì contengono i Pallidi un' lia un fufòcicnte numero di coltivatori 
Accademia detta Balìliana eretta 1 ’ anno della lingua Greca. Filo è un catalogo 
1 nel Monderò de’ Bafìliani di Ri- d' uomini dotti fcrirto a’ tempi di Urba- 
to Greco in quella Città per opera del no Vili, di mano di Gafparo Scoppio, 
Card. Francefco Barberino il vecchio, e pubblicato dallo RelTo Canonico Bandi- 
fcritti da Giufeppe Carpano, che era uno ni f /. e. p. XXI. tc. Tra eRì veggi ara 
degli Accademici . Erane Protettore il molti da lui lodati , come dotti nel Gre- 
fuddetto Card. Barberino, e Principe , il co, e fono Girolamo Aleandro, Paolo 
Card Francefco Maria Brancacci , e Se- Bombino Gefuita , Ignazio Bracci , Ago- 
gretario il celebre Giambatirta Doni . Rino Oreggio ( poi Cardinale ) f^iamba- 
Nelle loro adunanze folevano gli Acca- tiRa Lauro, Niccolò Villani, Niccolò 
demici recitar prima od Ragionamento Alamanni , Giufeppe Ripamonti dotto 
fu qualche materia Sacra 0 Morale; in- ancor nell' Ebraico , Pietro Strozzi , Giaoir 
di palla v^no allo fcioglimento di qualche batifla Doni, e Lorenzo Pignoria, d! 
dubbio inrorno alla lingua Greoa , tratto moiri de' quali abbiam parlato in diver- 
fingolarmenj£_ dalla Liturgia di quella n a- fi. parti di quello Tomo, 
zione . Querta Accademia però non eb- 

(1) Lettere med. T. I. p. te. ; - 
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fii proposto a succedergli Valerio Chiinentefli, del cui sapere ab- 
biamo un' onorevole testimonianza nella lettera perciò scritta 
dal P. Michelini al Principe Leopoldo (i) . Ma egli passò poi alla 
medesima Cattedra nella Università di Pisa, ove pubblicò la sua 
erudita Dissertazione intitolata Marmar Plsanum de bonari Biscia , 
Ma il più celebre Professore di lingua Greca, che quell’ Uni- 
versità in questo secolo avesse, fu Benedetto Averani. Più di 
Cinque Vite di questo Professor valoroso annovera il C. Maz- 
zuchclli (2), e possiamo ad esse aggiugnerne un' altra, che più 
di fresco ci ha data il Ch. Mons. Fabroni (3). Debbo io dun- 
que occuparmi in formarne una nuova? A me basterà 1 ’ ac- 
cennare, eh' ei fu di patria Fiorentino, e che nacque nel 1645. 
che fin dal tempo , in cui cominciò a frequentare le scuole de* 
Gesuiti , die saggi' di non ordinario ingegno e di maturità su- 
periore agli anni , che a tutte le più nobili Scienze rivolger vol- 
le il suo studio , e in tutte fece lieti progressi , che avvertito 
dal Card. Leopoldo a disporsi ad occupare la Cattedra di Belle 
Lettere in Pisa , solo e senza la scorta d* alcun maestro studiò 
la lingua Greca, e ne ottenne pienissima cognizione, che nel 1676. 
fu nominato Professore di lingua Greca, dalla qual Cattedra passò 
poscia a quella d' Umanità ; che ricusò i premurosi inviti a lui 
fatti dall’ Università di Padova c dal Pontefice Innocenzo XI. , 
ne mai volle lasciar il servigio del naturai suo Sovrano, finché 
in età di $ 2 . anni nel 1707. a' 28. di Dicembre passò a mi- 
glior vita . Egli fu veramente uom dotto , e insieme colto ed 
elegante Scrittore , e viene annoverato tra quelli , che più con- 
tribuirono a richiamare in Italia il buon gusto. Le Dissertazio- 
ni Latine da lui dette nell' Università di Pisa , c che raccol- 
te dopo la sua morte furono in tre tomi in folio stampate 
in Firenze , contengono spiegazioni e dissertazioni sull’ Anto- 
logia Greca, su Tucidide, su Euripide, su Livio, su Cicerone, 
su Virgilio, e più altre Orazioni, Poesie, e Lettere dell’ A- 
verani, il quale in esse discuopre e il profondo studio, che fat- 
to ave a sugli antichi Scrittori , e 1 ’ ampio frutto , che aveane 
raccolto . Di altre opere di esso o stampate o inedite o smar- 
rite si veggano i cataloghi , che ce ne han dato i suddetti 

Scrit- 


ti) tvi p. 166. (j) Vii* Ini. DoSt. Exccll. Dts, 

(i, Sciiti, Itti. T. f. P. II. p. «35. IV. f. *. 1 
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Scrittori . Fratello di Benedetto fu Giuseppe Àverani Professo- 
re egli ancora in Pisa , e autor parimenti di molte òpere . Ma 
egli visse fino al 17 $8., e non é perciò di questo luogo il ra- 
gionarne , 

VI. lo noo verrò annoverando gli altri Professori di lin- 
gua Greca , che nelle altre Università Italiane ne tennero scuo- 
la ; perciocché, se vi ebbe tra essi qualche uomo di chiara fa- 
ma , egli è più noto per opere di erudizione , che per saggi da- 
ti di grande perizia in questa lingua , come furono Felice Osio e 
Ottavio Ferrari nell’ Università di Padova già da noi mentovati , a’ 
quali si può aggiugnere Vincenzo Contarmi autore di alcuni Trat- 
tati su diversi punti di Romana antichità e di altri argomenti , di 
cui più copiose notizie ci dà il Papadopoli (1). Ma non deesi tacere 
una nuova Cattedra di lingua Greca aperta in Napoli verso la fine 
del secolo dall’, amor patriottico e dalla munificenza di Giuseppe 
Vailetta , dei quale abbiam fatta in altro luogo menzione . Di 
ciò ne ha lasciata memoria il P. Mabilloa, che fu a Napoli nel 
1686, e che racconta, che quel benemerito Cittadino avea col 
suo proprio denaro assegnato stipendio a Gregorio Masscrio 
Sacerdote di Brindisi, perché vi insegnasse pubblicamente la lin- 
gua Greca. Più altri Italiani, che sepper di Greco , abbiamo in- 
dicati ne‘ Capi precedenti, e più altri ne indicheremo in quel- 
li , che verranno appresso . E qui ancora se ne potrebbono ram- 
mentare alcuni , come il P. Giatnbatista Giattini Gesuita Paler- 
mitano , morto in Rama nel 1671., uomo non sol nella Greca, 
ma ancora nelle Orientali lingue versato, e a cui dobbiamo il quin- 
to e il sesto libro de’ Cotncnti di S. Cirillo Alessandrino da lui tro- 
vati in Cbio, benché altri gli togliesse la gloria di pubblicarli ('a), 
e Simone Porzio autore di un Dizionario Latino, Greco- Barbaro, 
e Letterale, e più altri, de’ quali però, per quanto minutamente 
noi andassimo in cerca , non potremmo raccoglier tal numero, 
né indicare tali opere , che la fama da’ nostri in questo secolo 
ottenuta non fosse di molto inferiore a quella del secolo prece- 
dente. 

VII. Io, potrei qui ancora aggiugnere una non breve serie 
di Scrittori Italiani, che ci diedero Gramatiche o Vocabolari! o 
altri Libri, che giovano a conoscere la lingua Turchese», la 
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Cinese , la Giapponese, la Messicana, e quèlla di più altrena- 
zioni dell' Indie Orientali e delle Occidentali ; f opere comune* 
mente de’ Missionari vissuti lungamente in quelle Provincie. Ma 
poiché esse furon singolarmente dirette al vantaggio dell' anime 
di que’ popoli più che alla Letteraria loro istruzione.; perciò io 
mi astengo dal farne un minuto catalogo, di cui sarebbe l ‘ 4 t 
noja maggior che il frutto. t. 

•• *'* 

, " -.-.CAPO III. 

- . Poesia Italiana .< • : • : • il». • 


I. | ' Ccoci a un argomento , di cui par che F Italia debba 
» a anzi andar vergognosa che lieta e superba. Se alcu- 
ni degli. Scrittori da noi in addietro accennati usano d’ uno srii 
tronfio e vizioso , essi almen ci istruiscono co’ lumi , che spar- 
gono o sul regno della narura o sulle vicende de’ secoli . Ma 
ora dobbiam parlar di Scrittori , a’ quali se mancan le grazie 
dello stile; manca ili. migliore e quasi F unico pregio de’ lor la- 
vori. Un Teologo , un Filosofo, un Matematico , un Medico , 
uno* Storico » che scriva male ,* si legge con dispiacere e con 
no>a > mi pur si legge con frutto. Ma un poeta incolto e roz- 
zo a che giova egli mai ? E nondimeno pur troppo dobbiam 
confessare, che fra’ Pòeti di questo secolo il maggior numero é 
di quelli;, le euin poesie or non possono aver altr’ uso, che di 
servir di pascolò alle fiamme o alle tignuole , o d’ esser desti- 
nate anche a 'più. ignobile uffizio. Ma dovrò io rinnovare In 
certo modo la piaga , che li reo gusto fece allora all' Italia , 
col far menzióne di tanti inutili Poetastri , da' quali ella fu in- 
nondata ed .oppressa ? Né io ho coraggio a farlo , né ove pu- 
re F avessi,; potrei sperarne lode ed applauso da 1 Lettori dì que- 
sta Storia . 1 Si giacciati essi dunque dimenticati 'fra quella polve. 
re, n cui seno or condennati. Io invece ini studierò di mostra* 
re , che , benché quasi tutta F Italia andasse follemente perduta 
dietro a quel falso lume , che tanti e tanti sedusse , il numero 
però di coloro, che non si lasciaron travolgere dalla corrente , 
non fu sì scarso , come da molti si crede ; e che anche rie! se- 
colo XVII. non fu del rutto priva F Italia di leggiadri ed e- 
leganti Poeti . Solo perché le infelici vicende delia Letteratura 
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ugualmente die le gloriose da un sincero e imparziale Storico 
debbono essere rammentate , io parlerò de' primi e de' più celebri 
corrompitori del buon gusto in Italia , acciocché si conosca a 
chi debba essa imputare le sue sciagure. 

II. Prima però di essi dobbiam dire di un valoroso Poeta , 
il quale tanto toccò del buon secolo, che pocé raccoglierne in d; 

se tutti i pregi, e tanto s’ innoltrò nel cattivo, che per poco Gtbridio 
non nc contrasse alquanto i difetti. Parlo del celebre Gabriel» ChUbier». 
lo Chiabrera, onor di Savona sua pania, ove nacque agii 8. di 
Giugno del 155 1. Ha scritta egli stesso la sua vita, e di essa 
noi ci varremo nel ragionarne , finché una più ampia non ne 
abbiamo ; e noi speriamo di averla nella nuova edizione delle 
opere di questo valoroso Poeta già da qualche anno promessa 
da alcuni Letterati Savonesi, ma che non vedesi ancora venire 
a luce. Gabriello rimasto presto privo del padre fu in età di 
nove anni iaviato a Roma, ove sotto la direzione di un suo 
zio paterno cominciò gii scudi, c fu poscia inviato alle Scuole 
del Collegio Romano . L’ amicizia da lui ivi contratta con Pao- 
IcS Manuzio e poi col celebre Sperone Speroni , e le lezioni 
udire dal famoso Murerò , giovaron non poco a porlo sul buon 
Sentiero. Fu per qualche tempo in Corte del Cardinal Cornaro 
Camerlingo ; ina un incontro da lui avuto con un Gentiluomo 
Romano il costrinse ad uscire da Roma , e a tornare alla pa- 
rria, ove in un tranquillo riposo tutto si dié agli studi, e a 
quello singolarmente della Poesia Italiana . E par veramente , 
che il Chiabrera in età giovanile fosse d' Indole vivace e risen- 
tita oltre il dovere, poiché confessa egli stesso, che in patria in- 
contri», lenza sua colpa, brighe, t rimase ferito : la sua mano fece 
sue vendette , e molti mesi ebbe a stare in bando : quietossi poi agni 
nimistà , ed ei si godette lungo riposo. E i visse quasi sempre in 
patria, ove ancora in età di 50. anni prese a moglie Lelia Pa- 
vese , dà cui però non ebbe figli. Solo nel trasser talvolta il de- 
siderio di viaggiar per 1 ’ Italia , e gli onorevoli inviti fattigli da 
alcuni Principi. Fra essi Ferdinando I. Gran Duca di Toscana, 
avendo saputo* che il Chiabrera era venuto a Firenze, chiamol- 
lo a se, e accoltolo con molto onore gli commise alcuni versi 
per servire sulla Scena ad alcune macchine* eh* ci volea man- 
dare in dono al Principe di Spagna* ed avutili, .gli dèce dono : 0 

di una catena, d' oro eoo usa medaglia , in cui era impressa la 
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sua immagine e quella della Gran Duchessa , p di una càsset* 
ta di acque stillate e odorose. Indi in occasione delle feste , chte 
si celebrarono per le nozze della Principessa Maria, che fu poi 
Reina di Francia, gli comandò, che avesse cura delle Poesie, 
che doveansi rappresentar sulla Scena, e nella pruova» che se 
ne faceva innanzi al Gran Duca e ad altri gran Personaggi , 
avendo egli veduto, che il Chiabrera, come gli altri, stivasi in 
piedi e a testa scoperta, il fe coprire, e sedere; e ordinò po- 
scia , eh’ ei fosse notato tra’ Gentiluomini della sua Corte cori 
onorevole provvisione e senza obbligo alcuno. Abbiain parimen- 
ti veduto, com’ ci fosse ivi onorato da Cosimo II., che in so- 
migliante occasione chiamatolo sei fece sedere a lato. Nò meno 
fu egli accetto a Carlo Emanuello Duca di Savoja , il quale sa^ 
pendo , eh’ egli scriveva 1 ' Amadeide , chiamollo a Torino , 1 ‘ 
invitò a fermarsi alla sua Corte, e, poiché egli non accettò 1 ' 
invito, gli fé dono d' una catena d’oro, e volle, che nel par- 
tire fosse servito d' una carrozza e di quattro cavalli di Corte, 
e ogniqualvolta ei fu a Torino, il Duca fccegli contar pel viag- 
gio 300. lire, benché esso non fosse che di 50. miglia. Anche 
•il Duca di Mantova Vincenzo Gonzaga Io ebbe assai caro ; voi- 
>Ie , ch'egli ordinasse le macchine, e componesse i versi per gli 
Intermedi!' nelle feste per le nozze del Principe suo figliuolo , 
io alloggiò in Corre , e seco ih volle in carrozza , in barca , al- 
la mensa , e gli assegnò un’ annua pensione. Urbano Vili, gli 
dié parimenti gran contrassegni di onore e di stima, e fralic al- 
tre cose 1 ’ ammise una volta ad udire il Predicatore Apostolico 
nella sua bussola stessa, e con un Breve pieno di encomi io 
invitò a fissare’' il suo soggorno in Roma , al che però non 
condiscese il Chiabrera. Finalmente la Repubblica di Genova , 
di cui era suddiro , lo ricolmò essa pure di onori e di privilegi, 
permettendogli ferii Je altre cose di coprirsi , quando ragionava a’ 
-Serenissimi Collegi t Così onorato da tutti visse il Chiabrera fi- 
no all’ estrema 'vecchiezza , finché in età ' di 86. anni nel 16J7. 
•dié fine 1 - in Savona "’a’ 'Suoi giorni. ■ t ’• < '■ • 

III. A dare un’ idea del poetate del Chiabrera , nìutia im- 
III. magine è più opportuna di quella , eh’ ei medesimo ci sommi- 
ti* PotC,t t ni* tra nella sua vira dicendo, cV ti segui* t esempio di Cristo fo- 
loro unite Colombo sho ■Citt*é'tio- % >(li -egli volere trovar nuovo mondo , o af- 
fogare. In fatti, benché Luigi Alamanni, Bernardo Tasso,» al- 
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«uni altri Poeti de! secolo XVI. avesse* felicemente awitato di 
ornare la Poesia Italiana colle leggiadre grazie di Anacreonte , 
e cogli arditi voli di Pindaro, oiu.no però sì vivamente espres- 
se la JGreca Poesia , quanto il Chiabrera . O egli scherzi nelle 
Canzonette Anacreontiche , -o si sollevi al cielo colle Pindari- 
che , vedesi in Ini quella fervida fantasia e quel vivace estro* 
di .cui i .Greci ci furono sì gran maestri* e sepza cui non v 1 * 
ha Poesia nè Poeta. Se 1* espressione nqn .è sempre coltissima, 
se ne’ .traslati c nelle metafore è forse talvolta ardito oltre i! 
dovere * sicché sembri non del tutto esente da’ difetri del seco- 
lo , la nobiltà de’ pensieri , la vivacità delle immagini , i voli 
Lirici., appena ci lasciano ravvisare rrotai piccioli nei; e la mol- 
tiplice varietà de’ metri da lui nella Poesia introdotti .dà un 
nuovo pregio alle sue Rime. Non v’ ebbe genere di Poesia Ita- 
liana , a cui egli non si volgesse (*) . Ma alle Canzoni princi- 
palmente ei d,ee la celebrità del suo nome. Ne’ Sonetti egli é 
vivo e immaginoso; ma al leggerli ci spiace quasi , eh’ egli ab- 
bia esposti que’ sentimenti in un Sonetto più tosto che in una 
Canzone,. Niun Poeta ci ha lasciato sì gran numero di Poemi* 
quanto il Chiabrera,. L’ Italia liberata, la Firenze , la Gotiadc p 
dille .Guerre de' Goti , V Ama dei de , ij Ruggiero , spn tutti di lungo 
lavoro, oltre molti altri Poemetti di minor mole; e in tutti si 
riconosce il Chiabrera , cioè un Poeta versatissimo nella Mito- 
logia e nella erudizion Greca e Latina, maestoso* fecondo, elo- 
quente . Ciò non ostante i Poemi del Chiabrera non hanno avu- 
ta Ja sorte di essere annoverati tra più perfetti , ch’abbia l’Ita- 
liana Poesia; e forse lo stesso sarebbe avvenuto al gran Pinda- 
ro , s’ e> si fosse accinto a scriver Poemi Epici . Gli ingegni 
fervidi e arditi sembran meno opportuni a quei generi di Poe- 
sia , jche richieggono regalare condotta e fatica di lungo tem- 
po . Noi abbiamo altrove accennata la .bella e giudiziosa critica, 
che dell’ Amadeide fece il celebre Onorato .d’ Urfé , e in cui eb- 
be parte anche il Duca di Savoja Carlo Emanuello I. , in cui 
si rilevano , e , per quanto a me ne è sembrato , assai giusta- 
T. fim F. IL L men- 
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mence, parecchi difetti di quel Poema, nel quale per altro con- 
fessa il Censore , che ben si vede l* ingegno e lo studio del va- 
loroso Poeta . Lo stesso dee dirsi de' Drammi per Musica e del- 
le Favole Boscherecce c dell ’ Erminia Tragedia, tutte opere non 
indegne del loro Autore , ma per le quali egli non avea dalla 
natura sortita quella felice disposizione , che avea per la Lirica 
Poesia. Non son molti anni che ne sono state pubblicate le let- 
tere famigliai scritte con quella naturale eleganza, che ne è il 
maggior pregio . E nella nuova promessa edizione da noi poc* 
anzi accennata molte altre opere finora inedite ci si fanno spe- 
tare di questo sì illustre scrittore . 

IV. Mentre tanti e sì ben meritati onori rendevansi in ogni 
parte al Chiabrcra > non eran minori quelli , che tributavan- 
si a Giatnbatista Marini , che si dee a ragione considerare co- 
me il più contagioso corrompitor del buon gusto in Ttalia ; e di 
cui perciò dobbiamo or farci a parlare. Giambatista Bajacca Co- 
masco ne ha scritta la Vita stampata lo stesso anno 1625. in 
cui il Marini morì , e poscia ristampata piu altre volte , e di 
luì innoltre favellano tanti altri Scrittori, che non ci è d’uopo 
di gran fatica a raccoglierne le notizie . Ei fu di patria Napo- 
letano, ed ivi nacque nel 1569. da padre di professione Giure- 
consulto, il quale perciò avrebbe voluto, che il figlio battesse 
la carriera medesima. E forse sarebbe stato spediente all’ Italia- 
na Poesia, che così fosse accaduto. Ma il Marini fu uno de* 
molti „ che volsero dispettosamente le spalle alla Giurispruden- 
za, per seguire le Muse . Sdegnato il padre cacciosscl di casa , 
negandogli perfino il pane. Il Duca di Bovino, e poscia il Prin- 
cipe di Conca, che ne ammiravano il raro talento, gli dieder 
ficovero , finche un delitto giovanile da lui commesso il foce 
imprigionare , e porche ebbe riavuta la libertà. Io persuase per 
timore di peggio a lasciare il Regno, e a trasportarsi a Roma, 
ove prima presso Melchiorre Crcscenzì , indi presso il Card. 
Pietro Aldobrandini visse alcuni anni, e col secondo fu ancora 
a Ravenna e a Torino. In questa Città rendettesi celebre il Ma- 
rini non solo pel suo talento, ma ancora per le ostinate c piti 
che letterarie contese, che vi sostenne. La prima fu quasi una 
battaglia da giuoco in confronto delle altre , e nacque all* 00 
casion di un Sonetto dal Marini composto in lode di un Poe- 
metto di Rafaello Rabbia sopra S. Maria Egiziaca, in cui egli 
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prese un solenne granchio confondendo il leone da Ercole uc- 
ciso coll’ idra Lernea; oggetto, a dir vero, di, troppo lieve 
momento, perchè si dovesscr per esso pubblicar tanti librj, quan- 
ti allora ne uscirono, altri contro, altri a favor del Marini , il 
cui principal difensore fu il Conte Lodovico Tesauro da noi no- 
minato nella Storia del secolo precedente . La serie de' libri in 
tal occasion pubblicati si può vedere presso il Crescimbcni (t) 
e presso il Quadrio (z). Assai più aspra fu la contesa, ch’egli 
ebbe in Torino con Gasparo Murtola Genovese Segretario del 
Duca Carlo Emanuele. Il Marini recatosi, come si è detto, a 
Torino col Card. Aldobrandini , ottenne tal grafia presso quel 
Principe, singolarmente col Panegirico in onor di esso da lui 
composto , che questi lo ascrisse all’ Ordine de’ SS. Maurizio e 
Lazzaro , e fermollo alla sua Corte collo stesso carattere di 
Segretario. Il Murtola, che credeva di non aver pari nel poe- 
tare , e che allora stava per pubblicare il suo Poema del Mondo 
Cratto , che infatti usci alla luce in Venezia nel 1608. non po- 
tè veder con buon occhio il favor del Marini. Quindi motti sa- 
tirici e poscia Sonetti dell’ uno contro dell’ altro , e la Murto - 
Iti de e la Marineide , e altri infami libelli dati alle stampe, con 
cui questi due Pocri si vennero arrabbiatamente mordendo per 
lungo tempo nel 1608. e nel 1609., libelli, ne’ quali non so- 
lo la canta Cristiana, ma 1 ’ onestà ancora e la decenza vedesi 
del tutto dimenticata. Alcuni autorevoli personaggi ottennero 
colla lor mediazione , che cessassero si indegne contese . Ma 11 
Murtola , a cui parve di non esser sicuro , finché il suo rivale 
vivesse , attesolo un giorno in Torino gli scaricò contro un’ ar- 
chibugiata . Essa invece del Marini colpi un favorito del Duca, 
che sfavagli a fianco; e il Murtola fatto prigione era già con- 
dannato a morte , e s’ ci ne campò , ne fu debitore al suo ri- 
vale medesimo , che con atto assai generoso gli ottenne la gra- 
zia dal Duca; ma parve , che il Murtola si sdegnasse di dover 
la vita al Marini; perciocché è troppo probabile, che o a lui 
o a’ protettori di esso si dovesse la calunnia , con cui egli fu 
al Duca accusato di avere sparlato di lui in un suo giovanile 
Poema intitolato la Cuccagna. Tanto poteron le voci degli emuli 
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del Marini nelf animo di quel per altro sì saggio Principe, che 
fi fece chiudere in carcere, c vel tenne, finché la testimonian- 
za inviatagli dal Marchese Manso, che il Marini, fin da quan- 
do era in Napoli, e ancor non conosceva il Duca, composto 
avea quel Poema, c T intercessione di ragguardevoli personag- 
gi , non f indussero a rendergli la libertà . Passò allora il Ma- 
rini in Francia nel rdiy., ove la Reina Margherita avealo pre- 
murosamente invitato. Trovò morta la sua Protettrice, ma un’ 
altra ne ebbe nella Reina Maria, da cui ebbe un' annua pen- 
sione di 1500. scudi, cresciuta poi fino a due mila. In Fran- 
cia ei pubblicò il suo troppo celebre Adóne, che fu ivi stampa- 
to la pTÌtna volta nel 1613., e che diede occasione a un’altra 
contesa più lunga ancora e più ostinata che le altre finor men- 
tovate . \ 

V. Tommaso Stigliarti natio di Matera nella Basilicata , nel 
t6òj. era passato al servigio del Duca di Parma , come io rac- 
colgo da due lettere inedite, una da lui in quell’ anno scritta a 
Ferrante IL Gonzaga Duca di Guastalla, e K altra a lui invia- 
ta in risposta dal DUca stesso . Fu poscia in Corte del Card. 
Scipione Borghesi e di Gìannantonio Orsini Duca di Bracciano, 
presso il quale mori dopo il 1615. in età di 80. anni (1) . Or 
questi avea nel 1601. pubblicate in Venezia alcune sue Rime , 
che parver conformi al buon gusto. Ma 1 ’ applauso, eh’ ei vi- 
de farsi alle Poesie del Marini', lo invogliò di imitarne Instile, 
e gli accese in seno- un’ ardente brama di superarne la gloria . 
Nel 1817. ei diede in luce la prima parte del suo Poema Eroi- 
co intitolato il Mondo nuovo, che or non si legge da alcuno; e 
descrivendo in esso quel pesce , che dicesi Uom Morino , si fece 
a descrivere , e a mettere in burla Icr sresso Marini . Questi , 
dopo aver avuto a suo rivale il Mortola, non era uomo, che 
potesse temer lo Stigliarli . Gli rispose adunque con alcuni pun- 
genti Sonetti intitolati le Smorfie , e in alcune sue lettere anco- 
ra il malmenò per modo , che io Stigliarli impauritone gli scris- 
se a Parigi nel 1619. assicurandolo, che in quelle stanze non 
avea mai avuta intenzióne di prenderlo di mira. Vi ha chi du- 
bita, che questa iertera fosse dallo Stigliarsi finta solo, poiché 
il Marini fin morto. E certo- questi non tralasciò mai di mor- 
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Aere lo Stigfìanf , perciocché nel Canto IX. del suo Adone io- 
seri alcune Stanze, in cui quegli veniva beffato e deriso sotto 
F allegoria di un gufo . Lo Stigliai» non ebbe coraggio di as- 
saltar di nuovo H Marini ; ma scrisse la crìcica dell' Adone , a 
cui dié il titolo di Ot cLitle ; e quando il suo avversario morto 
nel i6a$. non potè» piò rispondere, ne pubblicò il quarto li* 
bro , sopprimendo i tre primi , che forse non avea mai compo- 
sti . L' Occhiati fu come il segno di una generale battaglia, che 
si accese contro F infelice Stiglimi , ri quale fu da ogni parca 
assalito. Girolamo Aleandro , Niccola Villani, Scipione Errico, 
Agostino Lampugnani, Giovanni Capponi, Andrea Sa rb azza, il 
P. Angelico Aprosio ed altri , tutti si volsero contro quel mi- 
sero occhiale , e contro il fabbricator di esso , il quale però non 
perdendosi d' animo si apparecchiava a rispondere. Ma egli non 
ebbe o coraggio per uscire in campo colla risposta, o tempo 
per terminarla . Il grande impegno- di tanti nel difender t Ado- 
ne è pruova del gusto , che allor dominava in Italia . Percioa* 
che , comunque in- esso si leggano tratti degni di gran Poeta , è 
certo però-, che non solo per 1 ' oscenità , di cui K Autor 1 ' ha 
macchiato', e di cui' il Card. Benti voglio avealo caldamente pre- 
gato a purgarlo, prime che il pubblicasse (i), ma anche pel 
tronfio stile e per le strane metafore , con cui è scritto , noa 
era degno- d’ esser si caldamente difeso . Frattanto il Marini in- 
vitato dal Card: Ludovisio nipote di Gregorio- XV. era tornato’ 
in Italia suHa fine del i6ax. , c benché molti in Roma voles- 
sero avere F onor di alloggiarlo, egli- antipose a tutti il fratta 
h dd suo antico benefattore , cioè Crescenzio- Crescenza.. Fu 
ivi eletta Principe dell' A-ccademia degli Umoristi . Ma poco afa 
presso, morto il detto Pontefice, ed eletta a succedergli Urbano 1 
Vili., fece ritorno a Napoli, ove fu amorevolmente accolto dal 
Viceré Duca d‘ Alba. Pensava ei nondimeno di ritornare a Ro- 
ma , ove era istantemente richiesto , quando sorpreso da mor- 
tai malattia in età di j6. anni venne a morte a' 15. di Marzo 
del i6z$. Quando si vide vicino al fio de’ suoi giorni , pianse 
e detestò le oscenità , delle quali avea imbrattate le sue Poesie, 
e pregò , che si usasse ogni possibile diligenza , affi n di soppri- 
merle. Ma il gusta del secolo , e il plauso, eoo cui da alcuni 

si 


(xj Memorie e Lettele iel Cui. Beativ, p. a.»»- ete- V». » «*» 


V- 


\ 


4*6 STORIA DELLA LETI'BR. ITAL. 
ai accoglie tutto éiò, che è favorevole al libertinaggio, avealc 
già troppo moltiplicate , perché ei potesse ottenere ciò, che bra- 
mava. Io non farò il catalogo delle Poesie del Marini , nè mi 
tratterrò. a formarne il carattere. Inutile sarebbe il primo, che 
già trovasi presso molti Scrittori, ne è molto glorioso %}1* Ita- 
lia il serbarne memoria . Il secondo è noto abbastanza a chi 
ha buon gusto nell’ Italiana Poesia, c tutti ornai confessano 
concordemente, che pochi ebbero sì felice disposizione dalla na- 
tura ad esser Poeta, e più pochi tanto abusarono di questa fe- 
lice disposizione quanto iL Marini , che volendo levarsi in alto 
assai più che non avesser mai fatto tutti gli altri Poeti, rinnovò 
i voli di Icaro , e per farsi più grande divenne mostruoso . E 
1' esempio di lui fu anche più dannoso all' Italia, perche quasi 
tutti i Poeti il vollero imitare ; e non avendo 1’ ingegno e la 
fantasia, di cui egli era dotato, ne ritrassero tutti' i difetti, 
senza ritrarne que’ pregi , che in qualche modo li rendon mi- 
nori . 


vj. VI. Ma io non posso dissimulare a questo luogo la ridj- 

Decifiont ri- cola riflessione di un recente scrittor Francese , che , volendo 

dtcoia di un 


liana . 


Francate fol- 8 iuc * lcare generalmente della Poesia Italiana , crede di doverne 
1» Pochi ita prender 1’ esempio dal Marini. Tir avere una giusta idea , dice 
«gli (t), delt arditezza de Poeti Italiani basta leggere ima traduzion 
letterale del quarto Idillio della Sampogna de I Cavalier Marini , inti- 
tolato Europa. Il delirio, che in esso regna, si rende, è vero, piu 
ridicolo nella nostra lingua ; ma esso è almeno un saggio della Poesi» 
Italiana , da cui si può conoscere il genio di questa nazione. Qual en- 
tusiasmo , qual focosa immaginazione , qual affettatone avranno i lo- 
ro grandi Poemi , se f Idillio tra essi può ammettere stravaganze sì 
grandi ? Quindi prima di darci la traduzione in prosa Francese 
di questo Idillio, aggiugne in una nota, che gli Italiani non 
.esano di difendere il Marini riguardo a' Concetti , ma che pre- 
tendono, che il cattivo gusto di questo Poeta è un frutto del 
soggiorno, oh’ ei fece in Francia, quando le arguzie vi erano 
^ìn favore . Ma coloro, ecco 1* irrevocabil sentenza del nostro Mi- 
, OÒSje , che conoscono il genio e le opere poetiche degli Italiani , tro- 
veranno ben ridicola la lor pretensione . Per vero dire, se M. Mi- 
chault Avvocato usa nel trattare le cause lo stesso metodo , che 

nell* 
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ncif accusare ì Poeti Italiani , io compiango la sorte de* suol 
clienti. Dunque perché il Marini é un pazzo , tutti i Poeti Ita- 
liani son pazzi? Che direbbe egli di grazia, se io prendesd ir» 
mano il Poema intitolato la Semaine , oh lei sept Jours de la 
Cfeation di Guglielmo du Bartas Francese morto in età giovani- 
le nel 1590., in cui il Sole vien detto il litica delle Candele, il 
vento il Postiglione d Boto, il tuono il Tamburo degli Iddìi (1) , 
e dicessi : Ecco il genio della Poesia Francese , ecco Io studio , 
di cui i lor Poeti si piacciono: non avrei io le fischiate non 
sol da’ Francesi , ma anche dagli Italiani ? E io potrei aggiu- 
gnere nondimeno, che questo Poema fu tanto applaudito in Fran- 
cia, che in sei anni se ne fecero trenta edizioni (a), cosa cer- 
to non accaduta al Marini . Ma che gélcre d’ argomento sareb- 
be questo ? Du Bartas ha usate le più strane metafore : du Bar- 
tas ha avuto s) gran numero d' edizioni. Dunque coteste me- 
tafore son proprie de! genio- e della lingua francese. E questo 
argomento, che sarebbe si ridicolo riguardo alla Francia, potrà 
avere altra forza riguardo all’ Italia, se non di mòstrare , che 
chi ha voluto farsene bello, avrebbe meglio provveduto al suo 
onore tacendolo ? Ma forse M. Michault è degno di scusa . For- 
se egli non sa ( né egli è obbligato a saper tanto ) che 1 ’ Italia 
prima del Marini avea avuto un Bembo, un Ariosto, un Casa, 
un Sannazzaro, un Molza, un Alamanni, un Tasso, un Co- 
stanzo, mentre la Francia -avea un Ronsard, un Marot, un du 
Bartas, e che dopo il Marini ha avuto un Redi, un Marchet- 
ti , un Magalotti, un Guidi, un Menzini, un Filicaja , un Man- 
fredi, un Zanotti , un Frugoni, per tacer de’ viventi . Forse egli 
ha creduto , che noi non avessimo altri Poeti fuorché il Mari- 
ni , o che tutti gli altri Poeti fosser somiglianti al Marini. E 
s' egli ha creduto cosi, poteva egli scriver altrimenti? Quanto» 
poi all’ effetto , che il soggiorno in Francia produsse in quest» 
Poeta, io non dirò, che ivi apprendesse il Marini il vizioso su» 
stile , perciocché egli L’ avea formato prima di andarvi ; ma di- 
rò solo, che le pensioni e gli onori, che ivi ottenne non solo 
egli, ma ancor 1 ’ Achillini , come tra poco vedremo, ci prua- 
vano chiaramente, che le metafore e i concetti non erano me» 

pre- 
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pregiaci in Francia che in Italia. Ma basti cosi di questa non. 
inutile digressione, c torniamo alla Storia. 

VH. VII. Si rendevano nello stesso tempo in Italia onori ed 

chuJ o'a ? 1 *PP* ausl Chiabrera, si tendevano onori ed applausi al Mari- 
chiiiini, e "di ni . E ciò non ostante pochi seguaci ebbe il primo, molti nc 
Girolamo ebbe il secondo . Io penso , che ciò avvenisse per la stessa ra- 
gione , per cui più facil riesce a un pittore il ritrarre una ridi- 
cola caricatura che una esatta e proporzionata bellezza. A imi- 
tare il Chiabrera richiedevasi vivo ingegno , fervida fantasia » 
ampia erudizione , forza di scotimenti , maestà d‘ espressione , 
sceltezza di voci . A imitare in qualche modo il Marini , basta- 
va abbandonare le redini alla fantasia , e senza studiar la natu- 
ra lasciarsi trasportare immaginazione , ovunque ella scon- 
sigliatamente guidasse . La turba ignorante , che è sempre il 
maggior numero , tanto più leva alte le voci di applauso , quan- 
to più é gigantesco l' oggetto , che le vico posto innanzi ; né 
molto si cura , che vi manchi ogni verosimiglianza e ogni esat- 
ta proporzione . Ecco per qual ragione , s' io non m' inganno , 
tanti si lasciaron sedurre dallo stil Marinesco , si pochi presero 
ad imicare il Chiabrera. Ma fra coloro , che il seguirono più 
d’ appresso, e quasi gareggiaron con lui nel farsi capi di nuova 
scuola , di due soli , ,che furano* allpr rinnomati singolarmente , 
io dirò qui in breve , di Claudio Achiilini e di Girolamo Pre- 
ti . (<) Amendue Bolognesi di patria , amendue furono Giure- 
consulti , e il primo per lungo tempo , anzi per quasi tutta la 
sua vita, tenne scuola di questa Scienza in Bologna, in Ferra- 
ra , in Parma , nella qual ultima Città giunse ad avere mille- 
cinquecento scudi d’ annuo stipendio , e in ogni luogo ebbe con- 
corso affollatissimo di scolari . Fu caro al Card. Alessandro Lu- 
dovisi , t il segui col* carattere d’ Auditore in Piemonte , c poi- 
ché quegli fa detto Pontefice nel i 6 zi. col nome di Gregorio 
XV. volò a Roma sperandone grandi cose . Ma le sue speranze 
venner deluse , ed egli tornossene colle mani vote a Bologna . 
Miglior fortuna .trovò egli alla Corte di Francia. Perciocché 
avendo mandato al Card, di Richclieu , non già , come scrivo- 
no alcuni , il famoso Sonetto , che incomincia : Sudate o fuochi a 

pre - 


(*) Notizie ancore più efatte della Vi- ti, ci he poi date il Sig. Ceste Giovatw 
«a e delle opere dell’ Achiilini e del Pre- ni Fiatoni ne’ Cuoi S intieri BeUgurfi . 
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preparar metalli, ma una Canzone sulla nascita dei Delfino, co- 
me pruova il C. Mazzuchelli (i), che un esatto articolo ci ha 
dato intorno a questo Poeta , quel Cardinale gli inviò in dono 
una collana d’ oro del valor , come dicesi , di mille scudi . (4) 
Gii ultimi anni delta sua vira passò I’ Achillini in una sua villa' 
detta il Sasso, e ivi in età di 66. anni fini di vivere al 1. di 
Ottobre del 1640. Le lodi, con cui il veggiamo onorato da qua- 
si tutti gli Scrittor di que’ tempi , san pruova del gusto, che al* 
lor regnava; e mi spiacc di vedere tra gli ammiratori dell’ Achil- 
lini anche il Card. Bc nti voglio , che il fu ancor del Marini. Ma 
gli elogi allor ricevuti son ben compensati dall’ abbandono , in 
cui or se ne giacciono le opere . Di queste ci dà il catalogo il 
suddetto Scrittore, e quasi tutte appartengono alla Poesia Italia» 
na , niuna ve n’ ha , in cui tratti della Giurisprudenza , che fu 
pure 1’ ordinaria sua professione , per cui anche fu applauditissi- 
ino. Girolamo Preti, di cui abbiamo 1 ’ elogio nelle Memorie 
de’ Gelati (a) , e in quelle degli Incogniti (3) , figliuol di Ales- 
sandro Cavaliere di S. Stefano , fu ancor fanciullo inviato Pag- 
gio a Ferrara nella Corte del Duca Alfonso II. , e colcivò sin- 
golarmente lo studio della Giurisprudenza. Fu poscia in Genova 
presso il Principe Doria , di cui suo padre era Cavallerizzo , e 
tornato indi a Bologna , e annoiatosi presto del severo studio 
delle. Leggi , tutto si die alla volgar Poesia c all’ imitazione del 
Marini e dell’ Achillini . Fu per qualche tempo in Corte del Car- 
dinale Pio Emanuele di Savoja , c passò poscia a quella del Card. 
Francesco Barberini , con cui mentre viaggia per mare in Ispa- 
gna sorpreso da febbre in età ancor fresca morì in Barcellona 
a’ 6. d’ Aprile del i6z6. Non molte sono le Poesie , -che se ne 
hanno alle stampe , perche non molti furon gli anni , ch’tri vis- 
se . Ma nulla avrebbe perduto la Poesia Italiana , se ninna ne 
Tom. n II. P. 11 . M - fos- ,'t 


(a) Poco efatto i flato il Sig. Ab. 
Arteaga nel ragionare di quella fatto , 
perciocché parlando di Luigi XIV- dice: 
la munificenza ài un Sovrano , che pa- 
gava con quatto-dici mila feudi un peiji- 
mo Sonetto di Claudio -dchiUini. ( Ri- 
Zoluz. de I T ratto Mufic. hai. T. 11. p 1 6. ) 
Non fu Luigi XIV. ina il Card, di Ri- 


chclicu a nome di Luigi XUL, che pre- 
miò l’ Achillini . Non fu nn Sonetto , 
ma la Canzone da me qui accennata , 
che gli ottenne quel premio. E il pre- 
mio non fu del valore di quattordici mi- 
la , ma folo , come dicefì comunemente , 
di mille feudi . 


(O Scritt. Irai. T. I. P. I. p. 104. &c. (a) p. ìfj- (3) p. >77. 
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fosse fino a noi giunta , cosi son esse scipite , e piene solo di 
quelle metafore e di que' ghiribizzi , die allora si rimiravano 
come portenti d’ ingegno . 

Vili. Benché la maggior parte degli Italiani Poeti andas- 
se follemente perduta dietro lo stil del Marini e de’ suoi ampol- 
losi seguaci, alcuni «nondimeno possiamo indicarne, che tenen- 
dosi sul buon sentiero non vollero traviarne, e se non ebber 
coraggio di opporsi all* uso e allo stile comune , il seguiron pe- 
rò assai più parcamente , c si sforzarono di compensare con 
nuovi pregi quegli stessi difetti , ne’ quali quasi lor malgrado 
cadevano . Fra essi c degno di distinta menzione il Conte Ful- 
vio Testi , celebre non mcn per gli onori , a cui giunse , che 
per le sventure , dalle quali essi furon seguiti . Io non mi trat- 
terrò qui a esporne le diverse vicende, delle quali io dovrei da- 
re o un troppo inesatto compendio , o una troppo ampia rela- 
zione , trattandosi di un uomo , che quanto più merita d’ essere 
conosciuto, tanta più sembra che la memoria ne sia stata fino- 
ra dimenticata e negletta. Nella Biblioteca Modenese ne parle- 
rò a lungo , e la gran copia de bei monumenti , che mi è riu- 
scito di raccoglierne, spero che renderà quell’ articolo curioso e 
interessante sopra tutti gli altri . (.1) Qui basti il dire , eh' egli 
nato in Ferrara nel 1 5 9 j . in mediocre fortuna, e trasportato a 
Modena ancor fanciullo nel 1598., andò passo passo salendo al- 
le più cospicue cariche di questa Corte , e fu ancora onorato 
degli Ordini Equestri de’ SS. Maurizio e Lazzaro e di S. Jago ; 
che la vita del Testi fu un continuo alternare di prospera e di 
avversa fortuna, e che finalmente la sua ambizione e la sua in- 
costanza medesima il fece cadere in disgrazia al Duca Francesco 
I. , per cui comando fatto prigione in questa Cittadella di Mo- 
dena a' 17 . di Gcnnajo del 1646., ivi finì di vivere a’ z8.d' A- 
gosto dell’ anno stesso . Egli ne' primi anni e nel bollore della 
fervida gioventù si lasciò trasportar dal torrente; c le Poesie 
da lui allor pubblicate sanno non poco de’ difetti del secolo. Co- 
nobbe ei poscia di aver traviato dal buon sentiero , e si studiò 


f m Non Colo nell* Rtbltdtca M »Je- 
nr/e Ho pallaio pii» a lungo del C. Ful- 
vio Tedi , t T. V. p. 145. &c. ) ma ne 
Ho anche pubblicata a parte la Vita Itam- 


pna nel 1780 . in cui le cole, che a 
quello celebre Poeta e infelice Minitiro 
appartengono, fono più ampiamente fpie- 
g«e. . 
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di tornarvi. Ma parve, che non avesse coraggio di opporsi egli 
solo al gusto , che allor dominava , c poche sono le sue Can- 
zoni , in cui qualche traccia non se ne veda . Alcune di esse 
però per elevatezza di pensieri c per leggiadria d' immagini pos- 
sono stare al confronto di quelle, de’ migliori Poeti . E nelle al- 
tre ancora, s‘ egli non é del tutto esente da' difetti del secolo, 
ha però comunemente un' energia e una fotza talmente poetica, 
che , se ad esse fossero uguali quelle di molti altri Poeti , essi 
non giaccrebbono ora del tutto dimenticati . Ei voile provarsi 
ancora nello stil Tragico co \[' Arsimi* , c coll' boia cf Aitili* ; ma 
pare, ch’ei non sapesse dimenticare Io stil Lirico anche scriven- 
do Tragedie , che pur vogliono avere il lor proprio . 

IX. Guido Casoni natio di Setravallc nella Marca Trivi- 
giana , e uno de’ fondatori della seconda Accademia Veneziana 
da noi mentovata neiia Storia dei secolo precedente, Lelio Gui- 
diccioni Lucchese, di cui abbiamo ancora la traduzione dell' Enei- 
de di Virgilio in versi sciolti , c di cui un non breve elogio ci 
ha lasciato l’Eritreo (x), Porfirio Feliciano da Gualdo di Noce- 
ra , lodato dallo stesso Scrittore (x), sono Poeti, che benché 
non poco contraessero delle macchie de' loro tempi , mostrarono 
nondimeno , che in età più felice sarebbono stati tra’ più felici . 
Tra’ più illustri ancora avrebbe potuto aver luogo Monsignor 
Giovanni Ciampoli nato in Toscana di bassa famiglia , c pel suo 
raro ingegno giunto a ragguardevoli dignità in Roma . Ma un' 
intollerabil superbia , che gli faceva rimirar con disprezzo quan- 
ti erano stati innanzi a lui valorosi Poeti , senza far grazia né 
a Virgilio né ad Orazio né al Petrarca, e per cui gonfio degli 
applausi , che gli veniano fatti , giunse a sdegnarsi di rendere il 
saluto a chi gli pareva non degno di esser da lui rimirato , co- 
me gii fece poi perder la grazia di Urbano Vili, e il costrinse 
ad uscire di Roma , e ad appagarsi del governo di Jesi, ove mo- 
rì nel 1643. • cosl gl* fece talmente gonfiar lo stile, che non 
v’ ebbe mai simbolo , che più al vivo esprimesse la rana emula- 
trice del bue. Di lui parlano più a lungo il suddetto Eritreo (3) 
c il Card. BentTvoglio (4). faj Miglior uso del suo ingegno fece 

M z - Ales- 


U) Altre più minute not'zie intorno dee tacerli, ebe fu in Roma uno de’ di- 
a Monfignor Ciampoli , a cui lode non fenfori del Galitei , lì poflon vedere nep 

(1) Pioaeorh. P. If. n. XI. (j) Ib. P. III. o. XIX.' 

( 1 ) Ib. P. 1. p. ijj. ■ ••Ì4) Meroor. L. I. C. VII. 1 
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Alessandro Adimari Fiorentino morto in età di 70. artni nel 
1649. , perciocché , comunque egli ancora nelle molte sue ope- 
re , che si annoverano dal C. Mazzuchelli (1), seguisse 1’ esem- 
pio della maggior parte degli altri Poeti, nella traduzion di Pin- 
daro nondimeno usò di uno stile molto migliore, e se non po- 
tè adeguare perfettamente F energia e la forza di quel gran Poe- 
ta > l’espresse nondimeno con lodevole felicità, e ne illustrò an- 
cora le Poesie con dotte annotazioni , frutto del molto eh’ ei 
'Sapea nella lingua Greca . Anche Lodovico Adimari , che visse 
■alquanto più tardi fino al 1691., fu colto ed elegante Poeta, e 
ne è in pregio singolarmente, oltre più altre Poesie, la traduzione 
de’Salmi Penitenziali (2). Il gran Galileo non isdegnossi di toc- 
care la cetra , come a suo luogo si è detto , e toccolla felice- 
mente , e buon Poeta ancora fu Vincenzo figliuol di lui natura- 
le (3). La Sicilia ancora produsse un leggiadro scrittore di Can- 
zonette Anacreontiche , cioè Francesco Balducci Palermitano , 
il quale , se negli altri generi di Poesia non fu punto meno vi- 
zioso de’ suoi coetanei , in questo li superò di modo , che il Gre- 
scimbeni afferma (4) , eh’ ei non cede ad alcuno de’ più accredi- 
tati Poeti. Le sue diverse vicende concorsero a renderlo ancora 
più rinnomato. Da varie sventure costretto ad abbandonare k* 
patria passò in Italia, indi arrolatosi nelle truppe iti Alkmagna. 
Quindi tornato a Roma ebbe ivi quasi sempre stabil soggiorno, 
nè gli mancarono onori e -premi . Ma egli uomo di umor bis- 
betico c facile all’ira, c oltre ciò prodigo scialacquatore cambiò 
spesso padrone; nè mai trovò, con chi fosse pienamente con- 
tento ; si rendette famoso per F intrudersi che facea alle mense 
de’ gran Signori ; c di esse ancora annodato si diè per compagno 
di tavola ad un Barbiere , che non soffrendone la petulanza cxc- 
ciossel di casa ; fu prigione pe’ debiti , e fu più volte malconcio 
di bastonate per modo, che a gran pena salvonne la vita. Fi- 
nalmente prese gli Ordini Sacri , e finì di vivere nello Spedate 
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opera alrre volte citata del Dorror Gio- menti &c. T. I. p.Si. &c. T. 11 . P. /. 
vanni Targioni Tonerei . ( Aggrandì- p. joi. j 

(t) Scrrtt. Ita!. T. (. P. T. jt 159. Codici Manofcritti della Libreria Nani 

&C. p. la z. 

(z) Ivi p. (41. • C4) Storia d. Volg. Poefia p. 16 1. 

(.}) V. Salvisi Farti Confo!, p. 4 jé. 
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della Basilica Latcranense ne! 1641. Intorno alle quali vicende 
di questo non men capriccioso che ingegnoso Poeta veggansi il 
C. Mazzuchelli (1) e gli altri Scrittori da lui citati. Tre valo- 
rosi Poeti ebbe anche il Regno di Napoli. Il primo fu Salvador 
Pasqualoni, detto per errore Baldassarre dal Crcscimbeni (1) e dal 
Quadrio di lui copiatore. Egli era nato in Acumulo Città del 
Regno di Napoli nella Provincia dell' Aquila , c venuto a Roma 
nel 1601. vi ebbe la Cittadinanza Romana, e nel diploma per- 
ciò speditogli egli é detto Dottor di Leggi. Le Rime da lui pub- 
blicate in Napoli nel 1610. ( nel qual tempo non è possibile, 
eh' egli avesse soli jó. anni , come ha detto il Crescimbeni , 
poiché nel i6oz. già era Dottore ) son tali, che si possono pa- 
ragonare con quelle de' più leggiadri Scrittori del secolo XVI. , 
ed egli stesso protestasi nella prefazione di aver presi a sua gui- 
da i migliori maestri, e non già quelli , che al suo tempo tan- 
to si celebravano . Egli è annoverato dal March. Manso tra gii 
amici, che ebbe in Napoli il Tasso, c detto da lui intendenrissi- 
mo dell» Poesia non meno ebe delle le°zi. Delle quali notizie intor- 
no a questo illustre Poeta c de’ monumenti qui accennati io son 
debitore all' ornatissimo Signor Pietro Pasqualoni , che cortese^ 
mente da Roma me ie ha trasmesse. 1 ! secondo fu natio di Car- 
stei d’ Abrigiiano presso Cosenza, cioè Pirro Schettini Canonico 
della detta Città, e morto nel 1678. in età di- 48. anni, 11 
quale, benché al principio traviasse seguendo ri Marini-, si rimi- 
se poscia felicemente sul buon sentiero (j)-. 1! terzo era nato in 
Alghiera nell' Isola di Sardegna , ma visse lungamente irr Napo- 
li , ove anche chiuse i suoi giorni nel *670. in età di 49-. an- 
ni , cioè Carlo Buragna , a cui principalmente si attribuisce il 
tornar che fece in quel Regno la volgar Poesia alt’ antica ele- 
ganza , da cui gli adoratot del Marini tanto 1 ’ avea.no allonta- 
nata (4) <*). 

X. 


Cy A’ viioir.fi Ponti uicki dai Regno- foi ì encre 1 ’ A cesai* mia degli Infetndi eoa ■ 
di Napoli nel fecola XVII dee aggiri- tro la infime Arcadia, il Crefcimbeni 
gtrerfi Barroiommco Nappior Calabrefe-, perciò fdesnano- con volle farne tneirrio- 
arator poco noto in addietro, perché aven- ne alcuna nella faa Storia ; e quindi an- 
dò egli io Roma, ava vivea , voluto che il Quadrio- non ne ba parlato. Re 

- ’ - - - . t : * 

fa) Scri't. trai. T. IT. PI t. p. ijp-, frt Spiriti. Sctitt. Cofént. p. 177. 
fai Ceramene. delia Vo!g. Potf.T. U. •" fa) Ma truck. L c. T. li. P. IV. 
P. il. p. tpl. ’ p. 1411, 
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•: '• X. Tra’ Poeti , che furono più ritenuti nel seguire il reo 
gusto- dell* età loro, si annovera dal Creseimbeni (t) e dal Qua- 
drio (i) Giambatista Lilli nato in Norcia nel 1571. Benché la 
Poesia Italiana ne fosse la più dilettevole occupazione , non la- 
sciò nondimeno di coltivare i più gravi studi , e quello della 
Giurisprudenza principalmente, e perciò fu adoperato in diversi 
Governi dalla Corte di Parma e da quella di Roma ; e in essi 
egli ottenne non .solp la stima di tutti pel suo sapere , ma an- 
cor l’amore per le sue dolci maniere e per l’amabile tratto. Ri- 
girassi poscia in patria, ove venne a morte nel 1657. Le Poe- 
sie serie da lui composte, fralle quali abbiamo un Poema sulla 
distruzione di Gerusalemme , gli han dato luogo rra’ buoni Poe- 
ti di questo secolo. Ma più felice disposizione avea egli sortita 
dalla natura alla scherzevole Poesia , e le sue fittole giocose , i 
suoi burleschi Poemi intitolati la Moscbeidt e la Frane eide san tra’ 
migliori di questo genere. Egli volle ancora ridurre in istilc bur- 
lesco alcune Rime del Petrarca e I’ Eneide di Virgilio; e se è 
possibile t che scrii e gravi componimenti piacciano ancor trave- 
stiti in tal modo , niuno poteva ottenerlo meglio del Lalli , a 
cui non mancava nè quella scherzevole fantasia , nè quella faci- 
lità di verseggiare , che a ciò principalmente richiedesi , e sol si 
vorrebbe, che alquanto più colta ne fosse la locuzione. Del Lai- 
li abbiamo un onorevole elogio presso 1 ’ Eritreo (3), Un’ altra 
traduzion dell’ Eneide io ottava rima , e in uno stile più confa- 
cente alla dignità dell’argomento, pubblicò nel 1680. in Lucca 
sua patria il P. Bartolommeo Beverini della Congregazione del- 
la Madre di Dio , uomo assai dotto , e uno de’ più colti Scrit- 
tori così nell' Italiana Poesia , come nella Latina , che avesse il 
secolo , di cui parliamo , e che sarebbe degno , che qui ne par- 
lassimo distesamente, se il C. Mazzuchelli , col darci un esatto 
articolo della vita di esso e un minuto catalogo di tutte; le ope 
re da lui composte (4), non ci avesse già prevenuti. E lo stesso 


Poe l e ne furono (lampare in Guadali» 
negli anni 1760 e 177» « poi ripro- 
dotte io Londra dal Sig. Barerti nel t 7 <o., 
ed elle fono in iltil pedantefeo , nel <jm- 


-f 1 , Cooynent. T. ff. P. II. p. 30 6 . 
(a) T. II. P . 30,.' • „- 4 a ., 


le egli ha molta grazia e felicità L’ Vu- 
tore moti ro Roma in età di oltre ad 80. 
o»BW h?l I7tz. o 1 


fk) Pinaeo'h. 

• U C4) L e. T. 


11 . F. ILjp. I104. 
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Poema ci dieder tradotto il P. Ignazio Angeiucti da Belfortc 

Gesuita sotto il nome del suo parente Teodoro , (*) e Fier 

Antonio Carrara Bergamasco (b) . Nè deesi qui tacere la tradu- 
zione di Orazio di Loreco Mattei natio di Rieti , uno de' primi 
Arcadi, e morto in Roma in età di 8;. anni, nel 1705. Se ne 
ha la vita tra quelle degli Arcadi Illustri, ed egli è ancor noto 
per la sua versione de' Salmi e per altre Poesie , nelle quali 
avrebbe anche ottenuto più chiara t'ama , se più colto e purgato 
ne fosse lo stile. Anche Claudiano ebbe un traduttore in ottava- 
rima per quesci tempi non dispregevole in Niccolò Biffi Nobile 
Bergamasco, la cui traduzione insieme co' tomenti Latini, ch'egli 
vi aggiunse, fu stampata in Milano nel 1684. Di lui, e di al- 
tre cose , che se ne hanno alle stampe , parla il C. Mazzuchel- 

li {i). Il più celebre tra’ traduttori degli antichi Poeti fu Ales- 

sandro Marchetti, che in età giovanile avea intrapresa un’altra 
version dell' Eneide in ottava rima , la quale avrebbe probabil- 
mente fatto dimenticare quella del Beverini , ma egli non si 
avanzò oltre al quarto libro , e questa parte ancora non c mai 
stata stampata , trattine alcuni frammenti inseriti nel Giornale 
de Letterati d’Italia (1 ) , Più che a questa versione dee il Mar- 
chetri la fama, di cui ora gode, e goderà sempre fra dotti , al- 
la bella sua traduzione in versi sciolti del Poema di Lucrezio , 

per 


(a) Nella Biblioteca Picena ( T. I. p delie picciole Tene del loro diretto efi- 
ija. ) fi nega , che la verfion di Vjrgi- Ut vano fio da' tempi della Rcpubb'ica o 
lio fa del P. Ignaro Angelotci, e fi dice, dell’Impero Romaro. Così ci m etra la 
che l’crieinate, che ne avea il Zeno, fegueoie, benché mancarle e guaita, Ifcri* 
melili ch’ella fu verawnte opera di Teo- rione , che era già inca.ìrata nel Campa- 
doto . Ma il Zeno Nat. ai Fornati. T. t. nile di quella Terra , e < he or ' 00 fervali 
f l 77 )t riporti il deno del Sotuello, predo il Sig. Giufeppe Belrrauielli, e in 
che ha autore della vcrfione il P. lena- coi fi nominano gli Anefiaci, cioè gli 
no, e ooo dice psro.'a per impugnarlo, abitami di Anefe o Nefe. Le p.roic , 

è) Il Carrara, che è anche au*ore di che ce ne foa «mafie fon quelle r 
tm Poema MS\ in orava rima intitolata 
la Mtìjchtr* deli' od' o e del C amore y di cui 
più copie conlcrvanfi io Bergamo y era 
natio di Nefe Terra poco dihnte da 
quella Cifra - Mi fi pcrmetra 1* aver ri- 
levato queib miourezza per o/Tervare , 
che con fol le Cifri, ma anche alcune 

Co Sirice, hai. T. fi. p, II, p. 

Hi 6. 


Qyt vTcAxfs o... 
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per cui assai più che per le sue opere Filosofiche e Maremati- 
che egli è rinnomato . Di questo illustre Scrittore dopo più al- 
tri ci ha data di fresco fa vita il Ch. Mons. Fabroni (1), dalla 
quale trarremo in breve le più importanti notizie . Pontormo , 
Castello cehbre nel territorio Fiorentino per altri dotti uomini , 
che ne sono usciti , fu la patria di Alessandro , che ivi nacque 
liti 1632. Fu prima applicato alla mercatura, indi alla Giuris- 
prudenza , ma nè l' una nè I’ altra piacevano al giovane Mar- 
chetti, che tutto senti vasi trasportar verso la Potsia . Inviato 
ali’ Università di Pisa congiunse agli studi Poetici i Filosofici e 
i Matematici sotto la direzione principalmente del famoso Bocci- 
li , che facea grande stima dell’ ingegno di questo suo scolaro . 
Fu ivi promosso alla Cattedra della Logica c della Filosofia , e 
giovò non poco a sbandire da quelle Scuole gli avanzi della bar- 
barie Peripatetica , che tuttora vi dominava. Nei 1669. pubbli- 
cò la sua opera de Renitenti* solidorim , e parlando del Viviani 
abbiamo accennati i contrasti, che perciò sorser tra essi. Avver- 
te Mons. Fabroni, che nacque allora sospetto, che quell’opera , 
almeno in gran parte , fosse del Boreiii ; ma aggiugne , che il 
Marchetti avea abbastanza di sapere e d’ingegno per esserne egli 
stesso 1’ autore , e che non mancano monumenti a provare , 
eh’ egli il fu veramente . E tanto solo mi basti aver detto su 
questa contesa , su cui più ancora che non bisognava si è scrit- 
to negli anni addietro; e perciò anche io lascerò di parlare del- 
le altie opere Matematiche del Marchetti, che non gli ottenne- 
ro ugual nome , c delle altre contese, ch’egli ebbe collo stesso 
Viviani , e poi col P. Abate Grandi , le quali più utili sarebbo- 
no riuscite alla Repubblica Letteraria , se fossero state più paci- 
fiche c più modeste . Mentre il Marchetti occupavasi in questi 
scrii argomenti , quasi a sollievo delle sue gravi fatiche si diè a 
tradurre Lucrezio , e condusse felicemente a termine il suo la- 
voro . Ei volle farne la dedica al Gran Duca Cosimo III.,, ma 
quel pio Sovrano avendo in orrore le empie massime di quel 
Poera Epicureo , c mal volentieri veggendo , che il Marchetti 
invece di confutarle, sembrasse anzi, che le avesse poste in più 
chiara luce , nè volle accettarne la dedica , nè mai permise , 
che quella traduzion si stampasse. Corse ella dunque manoscrit- 
- ' ta 


(1) Vita: lui. D08 Erteli. Dtc. I/. p. 41 1. 
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ta per le mani di molti ; finche per opera di Paolo Rolli fu 
srampata la prima volta in Londra nel 1717. Chiunque ha l’idea 
del buon gusto , non pud negare , che poche opere abbia la volgar 
Poesia, c niuna forse traile traduzioni degli antichi Poeti Latini, 
che a questa possa paragonarsi; tale ne è la chiarezza, la mae- 
stà , l* eleganza , e così bene riunisce in se tutti i pregi , che a 
render perfetti cotai lavori richicggonsi . Abbiamo altrove accen- 
nata (1) la severa critica, che inutilmente ne ha fatta 1’ Ab. 

Lazzarini , il quale invano ha preteso di combattere il comun 
sentimento de' dotti. Il Marchetti, forse per far conoscere, eh' 
egli era ben lungi dall' adottar come suoi i principi! c le massi- 
me di Lucrezio , si accinse a scrivere un altro Poema Filosofi- 
co di più sana morale , ma presto se ne stancò ; e sol qualche 
frammento ce n'é rimasto nell’ accennato Giornale. Ne abbiamo 
ancora molte altre Poesie Italiane , e fra esse la traduzione di 
Anacreontc, che, benché da lui fatta in età avanzata, é la mi- 
gliore , che in quel secolo venisse a luce . Sul finir della vita 
ritirossi a Pontormo , e ivi venne a morte a' 6. di Settembre 
del 1714. 

XI. Benché molti de' Poeti da noi finor nominati non fos- Xt. 
ser Toscani, convien confessare nondimeno, che quella fu la , r Tol ’ CJni 
Provincia , in cui 1 universale contagio , che sì grande strage mente ! mi- 
menò nelle altre parti d' Italia, più lentamente si sparse, e vi fe-'! 0,i f c *i‘ 
ce men funesti progressi . Oltre quelli da noi già indicati , ivi cólo*!* ° ** 
fra gli altri fiorirono il Redi e il Magalotti , de’ quali già ab- 
biam parlaro trattando de' più gravi studi, in cui essi occuparon- 
si principalmente. Le Poesie del Redi sono per grazia c per ele- 
ganza vaghissime , ma sopra ogni cosa è stimato il suo Bacco in 
Toscana, Ditirambo, a cui non si era ancora veduto l’uguale, e 
forse non si é poscia ancora veduto, (a) II Magalotti seguì dap- 
prima egli pure il più battuto sentiero; ma poscia se ne ritras- 
se ; e benché a quando a quando si vegga in lui qualche avan- 
zo dell' antico costume , egli é Poeta nondimeno singolarmente 

Tom. mi. P. U. N in 


fa > Negli e'ogi degli lllulìri Pifani fi quelli fi è in piu luoghi giovato delle ef- 
i 1 riprodotto il Ditirambo di Bonavita prtfiioni e delie immagini del Poeta Pi- 
Cape/7 ali pubblica-o un anno prima del- fano ( Mumtm. ti' III. Pifani T. III. p 
la nafeita del Redi, e fi i offervato , che 313. &c.) 

(1) T. I. p. 133. 


sa 


xrr. 

Elog'o del 
Senato? Fili- 
Caia. 


458 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 

In ciò , che è immaginazione ed energia , da stare a confronto 
co’ più illustri . „ Nè è perciò a stupire , eh’ ei tanto pregiasse 

e lodasse Dante , come fa sovente nelle sue lettere , dalle quali 

anzi raccogliesi , eh’ egli avea preso a illustrarlo con un nuovo 
Comento , di cui già avea compiti i primi cinque Capi dell’ In- 
ferno , come egli scrive a iz. di Gennajo del 1665. a Ottavio 

Falconieri (1). In esse fa ancor menzione di un altro grande 
ammiratore di Dante , cioè di Francesco Ridolfi , di cui di fatto 
tra quelle del Magalotti è una bellissima lettera in lode di quel 
sommo Poeta. “ Anche Lorenzo Bellini da noi già lodato per 
le sue celebri opere Anatomiche e Mediche coltivò con felice 
successo la Poesia, e , oltre più altre Rime , la sua Buccbtreide di- 
mostra, che se alle Muse ei si fosse interamente rivolto, avreb- 
be avuto luogo tra’ più illustri loro seguaci . „ Francesco Baldo- 
vini Sacerdote Fiorentino morto nel X716. in età di 8z. anni 
pubblicò nel 1694. il Lamento di Cecco da far lungo , riprodotto pò-, 
scia nel 1755. colle note di Orazio Marrini , componimento 
giocoso contadinesco, e uno de’ migliori in tal genere, che ab- 
bia la volgar nostra lingua . Di altre sue Poesie altre stampate , 
altre inedite , si può vedere il C. Mazzuchelli (3) , e la Vita , 
che del Baldovini ha scritta il Sig. Domenico Maria Marmi , c 
che è premessa alla sopracitata seconda edizione. Anche Girola- 
mo Leopardi Fiorentino fin dal principio del secolo fu non in- 
felice scrittore di Poesie giocose .“ Antonio Malatestì Fiorentino, 
morto nel 1672.. oltre diverse rime, fu autore de Brindisi de’ Ci- 
clopi , componimenti in quel genere pregiatissimi ; e leggiadri 
ancor ne sono gli Enimmi , che volgarmente diconsi Indovinel- 
li . Ne’ Sonetti Anacreontici esercitossi con molta felicità fin da- 
gli ultimi anni del secolo precedente il P. Antonio Tommasi 
Lucchese della Congregazione della Madre Dio’, che continuò 
poscia ancor per più anni a darci pruove de’ poetici suoi ta- 
lenti . 

XII. Ma fra molti Toscani, a’ quali la Poesia Italiana dee 
o 1’ aver conservata la sua natia eleganza, o 1’ averla presto ri- 
cuperata , due principalmente son degni di onorata menzione , 
il Senatot Vincenzo da Filicaja, e il Canonico Benedetto Men- 

zi- 


(il Lettere famigl. T. I. p. 107. (3) Seritt. ItaL T. II. P. 1. p. 157. ee. 

( 1 ) ivi p. Ili 
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Zini , de’ quali amendue abbiam le Vite tra quelle degli Arcadi 
Illustri, e tra quelle scritte da Mons. Fabroni (i). Vincenzo 
nato in Firenze a’$o. di Dicembre del 1642 . dal Senator Brac- 
cio c da Caterina Spini, fino da’ primi anni e alle pubbliche 
scuole della sua patria e all’ Università di Pisa diè grandi pruo- 
ve di un raro talento, di un’ insaziabile avidità di studiare , e 
insieme di una fervente pietà , che accompagnollo poscia nel de- 
corso tutto della sua vita. In età di 31 . anni prese a sua mo- 
glie Anna Capponi, e continuò ciò non ostante a vivere lunga- 
mente in un tranquillo ritiro dividendo il tempo tra gli studi 
della Poesia , tra’ doveri del padre di famiglia , e tra gli esercizi 
della Religione . Lontano da ogni jattanza appena ardiva di mo- 
strare le sue Poesie ad alcuni pochi amici , perché essi le disa- 
minassero severamente . Ma le belle .Canzoni da lui composte 
in occasion dell' assedio di Vienna quasi suo malgrado il rende- 
ron famoso al mondo , e le lettere a lui scritte dall' Imperador 
Leopoldo , dal Re di 'Polonia , e dal Duca di Lorena fanno co- 
noscere , qual esse destassero maraviglia in ogni parte d' Euro- 
pa . La Reina di Svezia ne fu ella ancora cosi rapita , che ne 
scrisse al Filicaja congratulandosi , c avendo poscia da lui avuta 
la magnifica Canzone in sua lode , il ricolmò di onori , lo a- 
scrisse , benché assente, alla sua Accademia, c volle incaricarsi 
di mantenerne i figli , come fossero suoi , e il fece , finché eb- 
be vita , comandando però a Vincenzo di non palesare questo suo 
beneficio, perchè, dicea ella, sarebbesi vergognata, se si fosse 
saputo, che sì poco ella facea per un uomo sì grande. Dal Gran 
Duca onoraro della carica di Senatore , fu anche impiegato ne’ 
governi di Volterra e di Pisa , nell’ impiego di Segretario delle 
Tratte, e in altri cospicui Magistrati, e in tutti ci soddisfece sì 
esattamente a’ suoi doveri, che insiem colla grazia del Principe 
ottenne non solo la stima , ma 1 ' amore ancora e la tenerezza 
de’ popoli , che il rimiravano come lor padre , e che nell’ amo- 
re della giustizia, nella soavità del tratto, nella compassione 
verso gli infelici , e in tutte le altre amabili doti , di cui il Se- 
nator Vincenzo era mirabilmente adorno , trovavano il più dol- 
ce sollievo ne’ lor bisogni . Così amato e stimato da' grandi non 
men che da’ piccioli , e caro a Dio ugualmente che agli uomi- 

N 2 ni. 


(0 Vitx lui. T. VII. |i 1Ó4. jcc. ijj. &c. 
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, ni, visse il Senatore da Filicaja fino all’anno 65. dell’età sua, 

e a 25. di Settembre del 1707. chiuse co’ più sinceri contrasse- 
gni di una fervente pietà i suoi giorni , pianto non solo da’ suoi 
concittadini , ma da quanti erano allora in Europa amanti delle 
buone Lettere e della Toscana Poesia. E ne fu egli infatti uno 
de’ principali ornamenti . Nelle Canzoni non meno che ne’ So- 
netti egli è sublime , vivace , energico , maestoso , e in ciò che 
è forza di sentimenti c gravità di stile non ha forse chi il supe- 
ri . Se ne hanno ancora alle stampe Poesie Latine , scritte esse 
ancora con eleganza , e qualche Orazione , e alcune Lettere in- 
serite nelle Prose Fiorentine. 

XTri. XIII. Il Mcnzini ancora ebbe per patria Firenze , e vi nac- 

to MenzinL *l uc poveri genitori a’ 29. di Marzo del 1646. A dispetto del- 
la sua povertà volle coltivare gli studi , e sì nelle pubbliche 
Scuole , come nelle Letterarie adunanze , alle quali presto co- 
minciò a intervenire , fece concepir di se stesso sì liete speran- 
ze , che il Marchese Gianvincenzo Sai vinti sei prese amorevol- 
mente in casa, e gli diè agio di coltivare i suoi talenti. Fu poi 
destinato in età ancor giovanile ad esser pubblico Professore 
d’ Eloquenza in Firenze e in Prato , e in più occasioni ei fece 
conoscere , quanto bene ei possedesse quell’ arte , che agli altri 
insegnava . Bramò egli di esser promosso a qualche Cattedra 
nell’ Università di Pisa ; ma poiché vide , non ostance la prote- 
zione e 1* amore di molti ragguardevoli personaggi , di cui go- 
dea , deluse le sue speranze , sdegnato abbandonò la patria , c 
sovvenuto di denaro dalla Gran Duchessa Vittoria dalla Rovere 
nel 1685. andossene a Roma , ove per opera del Card. Decio 
Azzolini la Reina di Svezia il prese al suo servigio, c lo am- 
mise alla celebre sua Accademia. Lieto il Mcnzini della sua sor- 
te attese più tranquillamente a’ suoi studi , e furono questi gli 
anni , ne’ quali scrisse la maggior parte delle sue Poesie . Ma 
non durò molto la sua fortuna, e morta nel 1689. quella gran 
protettrice de’ dotti, il Menzini trovossi povero e disagiato. Pao- 
lo Falconieri splendido Cavaliere , che ivi vivea , il Card. Cor- 
sini , e Monsignor Alessandro Falconieri poi Cardinale , furono 
i soli, da' quali ebbe allora il Menzini qualche soccorso , ed ei 
fu costretto per vivere a prestare il suo ingegno e le sue fati- 
che ad altri, componendo ciò, che gli veniva richiesto.e vuoi- 
si , che giugnesse a dettare un intero Quresimale ad uno , che 

vo- 
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volendo comparire eloquente Oratore, non avea altro mezzo per 
ottenerlo che la sua borsa. Nel 1691. il Cardinal Ragotzchi 
Primate della Polonia invitollo ad andar seco in quel Regno col 
carattere di suo Segretario; ma non avendo ei voluto lasciar 
1' Italia, trovò finalmente nel Card. Gianfranccsco Albani , che 
fu poi Clemente XI. , un amorevole protettore , che gli otten- 
ne dal Pontefice Innocenzo XII. un luogo tra' suoi famigliar)' e 
un Canonicato nella Chiesa di S. Angelo in Pescheria , e oltre 
ciò nel 1701. fu nominato Coadiutore nella Cattedra d’ Eloquen- 
za nella Sapienza di Roma del Canonico Michele Bruguercs , a 
cui le sue malattie non permettevano più di sostener quell’ im- 
piego. Ma poco tempo il sostenne anche il Mcnzini ; che a’ 7. 
di Settembre del 1708. in età di 59. anni finì di vivere. Appe- 
na vi ebbe genere di Poesia Italiana , in cui il Mcnzini non si 
esercitasse. Le sue Canzoni Pindariche non hanno quella eleva- 
tezza d’ idee nè quella rapidità di voli , che si ammira nel Chia- 
brera c nel Filicaja; ma hanno esse nondimeno e condotta ed 
estro ed eleganza , che le rende degne di aver luogo traile ini- 
gliori. Nelle Canzoni Anacreontiche, ne’ Sonetti Pastorali, nel- 
le Elegie, negli Inni Sacri egli ha pochi, che il pareggino , for- 
se niuno , che il superi : così vedesi in questi componimenti 
tutto il gusto e tutta la delicatezza de’ Greci . La sua Poetica in 
terza rima e per 1’ eleganza dello stile e per l’utilità de’ precet- 
ti è una delle più pregevoli , che abbia la nostra lingua . Nelle 
Satire Italiane ci non ha chi gli possa stare al confronto; e so- 
lo ad esso si accostano quelle di Lodovico Adimari da noi no- 
minato poc’ anzi , e più da lungi quelle di Salvator Rosa Poeta 
e Pittore Napoletano , c più celebre per la pittura che per la 
Poesia, morto in Roma nel 1675. Ei volle ancora provarsi nel 
genere Epico , e intraprese un Poema sul Paradiso terrestre , 
ma ne scrisse tre libri soli, i quali, benché abbian più tratti de- 
gni del loro Autore , ci mostran però , eh’ egli era più felice 
ne’ brevi componimenti, che in que’, che richieggono lungo lavo- 
ro . La sua Acctdcmia Tu sentali a c un’ imirazion dell’ Arcadia del 
Sannazzaro , tale però, che è appunto come una copia, per al- 
tro di molto pregio , in confronto al suo originale . Ei fu per 
ultimo Scrittore elegante anche in Latino , come ci scuoprono 
le molte cose da lui in quella lingua scritte sì in prosa che in 
verso . Tutte le opere di questo valoroso Poeta sono state insie- 
me 
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me riunite, e in quattro tomi stampate in Firenze nel 17 j*. 

* 7 v - XIV. Mentre il Menzini faceva ammirare a Roma i Poe- 

ti "n/ftèina t ' ci su01 talenti , più altri valorosi Poeti erano ivi raccolti , che 
sotto la protezione della Reina Cristina e poscia del Pontefice 
Clemente X!., faceano risorgere all' antico suo vanto la volgar 
Poesia, e la vendicavano dagli oltraggi, che il reo gusto di più .» 
altri Poeti le avea recato . Molti potrei io qui indicarne , ma 
perchè non debbo ragionar di coloro , che vissero ancora non 
pochi anni del nostro secolo, a due soli mi ristringo, cioè ad 
Alessandro Guidi e all’ Avvocato Giambatista Felice Zappi . Del 
primo oltre altri Scrittori ci ha data la vita il più volte Iodato' 
Mons. Fabroni (1). Nato in Pavia nel 1650. passò in età an- 
cor fresca a Parma , ove dal Duca Ranuccio II. fu amorevol- 
mente accolto e onorato, e ove egli giovane di 31. anni pub- 
blicò alcune sue Poesie Liriche e un Dramma intitolato . Ama- 
fosunta in ft.tii.i. I quai componimenti però eran nello stile con- 
formi al gusto allora comune. Ma poiché da Parma passò a R01 
ma, e dalla Rcina Cristina col consenso del Duca Ranuccio fu 
alla sua Corte fermato nel 1685., egli unitosi con alcuni altri 
valorosi Poeti cospirò con essi a fare la rivoluzione e il cambia- 
mento totale del gusto nella volgar Poesia ; e tutto diessi all’ 
imitazione di Pindaro . Parve a lui , che il numero determina- 
to de’ versi di ciascheduna stanza nelle canzoni e la stabile col- 
locaz.ion delle rime fosse troppo importuno legame a' voli di un 
ardito Poeta ; e perciò ebbe coraggio di scuotere il giogo , e dì ( 
non astringersi ad altre leggi , se non a quelle , che il suo estro 
gli suggeriva , facendo or più brevi or più lunghe le stanze , c 
cambiando , come parcvagli , I’ ordine delle rime . Questa novi- 
tà , come Suole accadere, ebbe approvatoti e contradittori , ma \ 
i secondi furono in numero maggior che i primi , e avvenne 
petciò , che 1 ’ esempio del Guidi non avesse seguaci . E forse 
egli avrebbe in ciò avuto sorte migliore , se una certa alterigia 
Pindarica , con cui egli parlava e scriveva di se medesimo , e 
che appariva ancor più spiacevole in un uomo , qual egli era , C 
di aspetto deforme , non 1’ avesse renduto odioso , e oggetto do. 
gli scherzi e delle Satire di molti , e fra gli altri del famoso Ser- 
rano . Ciò non ostante è certo, che le Poesie del Guidi son pie- 
ne 


(1) Viti Irai. &e. Dee. XU. p. 113. Jcc. 
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ne di entusiasmo e di forza, e ch'egli è uno de’ pochi, che fe- 
licemente han saputo trasfondere nell' Italiana Poesia 1 ‘ estro e '1 
fuoco di Pindaro . Per comando della Reina egli scrisse ancor 
l' Endimione , Dramma Pastorale , in cui la stessa Cristina non 
si sdegnò d’inserire alcuni suoi versi. Volle ancora scrivere una 
Tragedia, prendendone l’argomento dalle vicende di Sofonisba , 
ma dissuaso dagli amici a continuar quel lavoro , per cui non 
parve disposto dalla natura , si volse invece a tradurre i Salmi . 
Ma anche questa fatica dovette interrompere , richiamato a Pa- 
via sua patria , e destinato a trattare presso il Principe Eugenio 
Governatore della Lombardia la diminuzione de' pubblici aggra- 
vo . Nel che egli fu sì felice, che ne ebbe in ricompensa T ono- 
re di esser posto nel numero de' Patrizi Pavesi . Tornato a Ro- 
ma dicssi a compire la traduzione già cominciata delle Omelie 
di Clemente XI. Questa traduzione però non solo non ottenne 
al Guidi quel frutto , che ne sperava , ma gli fu anche fatale ; 
perciocché essendo essa stampata , c volendone egli offrir copia 
al Pontefice, che allora villeggiava in Castel Gandolfo, per viag- 
gio leggendo il suo libro vi trovò qualche errore di stampa ; di 
che fu oltremodo afflitto ; c giunto a Frascati , mentre ivi si 
trattiene, fu sorpreso da un colpo d’ apoplesia , che a' u. di 
Giugno del 1711. il tolse di vita. 

XV. Il secondo de’ due Poeti or mentovati, cioè l'Avvo- 
cato Zappi , ebbe a sua patria Imola , ove quella famìglia ha 
luogo traile Nobili , e fu allevato in Bologna nel Collegio Mon- 
talo , ove nelle Lettere e nelle Scienze fece sì rapidi c sì mi- 
ravigliosi progressi , che in età di soli 1 j. anni vi ricevette la 
laurea . Passò indi a Roma , per esercitarvi la profession di 
Avvocato, in cui si occupò, finché ebbe- vita, ed ebbe in pre- 
mio del suo molto saper nelle Leggi le cariche di Assessore nel 
Tribunale dell'Agricoltura, e di Fiscale in quello delle Strade . 
Ma lo studio prediletto del Zappi era quello della volgar Poe- 
sia ; nella quale sì felicemente scriveva , che t componimenti di 
esso erano altamente ammirati > e applauditi nelle Letterarie 
adunanze , alle quali egli interveniva. Fu uno de’ fondator dell’ 
Arcadia , la quale no^poco dovette a lui della fama , che pre- 
sto ottenne . Frequento ancora 1 ’ Accademia de’ Condili fondata 
nel Collegio de Propaganda , e vi lesse più volte erudite Disserta- 
zioni su diversi argomenti di Storia e di disciplina Ecclesiastica . 

Pre- 
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Prese a sua moglie Faustina figlia del celebre Cavalier Maratri , 
la quale , come nelle virtù , co;l ancor nel talento di poetare , 
gareggiò col marito , c più anni poscia gli sopravvisse . Caro 
a' più ragguardevoli personaggi , e singolarmente al Pontefice 
Clemente XI. , c amato da 'tutti i dotti non sol di Roma e dell' 
Italia , ma dagli stranieri ancora , che il conosctvan per fama , 
godeva il più dolce frutto , che da’ suoi studi bramar potesse , 
quando un' immatura morte il venne a rapire in età di soli 51. 
anni a' 30. di Luglio del 1719. Non molte sono le Poesie dell" 
Avvocato Zappi, che han veduta la luce. Ma esse son tali, che 
lo agguagliano a’ più illustri Poeti . O egli s’ innalzi collo stile 
a' più grandi e a' più sublimi oggetti , o scherzi in argomenti 
piacevoli cd amorosi, egli è ugualmente felice. E come ne' pri- 
mi egli è picn d' estro e di fuoco , così ne' secondi tutto è ve- 
nustà , grazia , c naturalezza . Le stesse critiche fatte ad alcuni 
de’ suoi più famosi Sonetri son pruova della loro bellezza , poi* 
che eccellente convicn dire che sia un componimento , che esa- 
minato con tutto il rigore trovasi avere solo qualche sì picciola 
macchia , che rimane ancor dubbioso , se essa sia neo ovvero 
ornamento . 

XVI. Benché quasi tutti i Poeti finor nominati fiorissero 
o nella Toscana o nello Stato Pontificio, la Lombardia non 
ne fu priva del tutto , e due singolarmente ne ebbe sul fine di 
questo secolo, da' quali in gran parte ella dee riconoscere il ri- 
sorgimento del buon gusto da molti anni dimenticato. Il primo 
è il celebre Carlo Maria Maggi Segretario del Senato di Mila- 
no sua patria , Professore di lingua Greca nelle Scuole Palati- 
ne, c morto nel 1699. in età di 69. anni. Il Muratori, che 
gli fu amicissimo, ne ha scritta la vita, la qual si legge innan- 
zi al primo de’ cinque tomi delle Poesie di esso stampate in Mi- 
lano nel 1700. *E nella sua opera ancora della Perfetta Poesia 
ne parla spesso con molta lode , e spesso reca , come ottimi 
esemplari, i Sonetti c le Canzoni di questo Poeta. Ma pare, che 
1 ' amicizia abbia avuta non picciola parte in cali elogi . Percioc- 
ché comunque sia vero , che non manchi loro comunemente no- 
biltà di sentimenti e regolarità di condo^ , é certo ancora , c 
lo stesso Muratori il confessa ( t ), che lo stile non ne è abba- 

stan- 
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stanza sublime nè figurato , nc così vivace la fantasia , come si 
converrebbe. Più pregevoli nel loro genere sono Je Commedie 
nel dialetto Milanese da lui composte , nelle quali vedesi una 
naturalezza e una grazia non ordinaria , e quella piacevol sati- 
ra de' costumi, che diletta insieme e istruisce. L’altro fu il Con- 
te Francesco de Lcmene natio di Lodi, c ivi passato a miglior 
vita in età di 70. anni a’ *4. di Luglio del 1704., uomo, che 
per amabilità di maniere, per probità di costumi, per felicità di 
talento ebbe pochi pari a suo tempo . le memorie £ alcune virtù 
del Sig. Conte Francesco de Lcmene con alcune rimessioni sulle sue Poe - 
ite del P. Tommaso Ccva Gesuita stampare in Milano nel 1706. 
sono al tempo medesimo uno de’ più begli elogi, che ad un Poe- 
ta si possan fare, e uno de’ libri intorno all'arte poetica più van- 
taggiosi , che abbian veduta la luce. Il P. Ceca, che si può die 
con ragione il Poeta della natura , perché niuno più felicemente 
di lui 1 ’ ha condotta ed espressa nelle sue Poesie Latine , e sin- 
golarmcnte nelle sue leggiadrissime Selve, nel rilevare i pregi 
delle Rime di questo valoroso Poeta vien facendo riflessioni si 
fine , e tratte sì bene dall’ indole del cuore umano , che questo 
libretto è a mio parere assai più utile di molte Poetiche , le 
quali altro non contengono che inutili speculazioni . Il Conte 
de Lemene ardì il primo di esporre in Sonetti e in Canzoni i 
più angustie i più profondi misteri della Religiqn rivelata, e ben- 
ché lo stile non ne sia sempre coltissimo, e vi si possa brama- 
re un estro più vivo , nondimeno non pochi sono i pregi di 
queste Rime , attesa singolarmente la difficoltà dell’ argomento . 
Ma alcuni Madrigali da lui in esse inseriti, e altri somiglianti 
brevi componimenti, ove descrivonsi piacevoli scherzi di fanciul- 
li , di pastori , di ninfe , sono di una tal grazia c di una tale 
veramente Greca eleganza, ch’io non so, se la Poesia Italiana 
ne abbia altri , che Ior si possano contraporre . 

XVII. Come il numero de’ Poeti non fu in questo secolo 
inferiore a quello del precedente, ma di mólto minore ne fu 
f eccellenza, così ancora non mancò a questi tempi ali’ Italia co- 
pioso numero di Poetesse, ma tra esse più non veggiamo una 
Colonna , una Gambara , una Stampa . Molte nc annovera il 
Quadrio (1), come Lucrezia Marinella nata in Venezia di padre 
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Modenese , (») Lucchesi» Sbarra natia di Conegliano , Veneran- 
da Bragadina Cavalli Gentildonna Veneta , Chiara Fontanella 
Zroboli Dama Reggiana , Margherita Costa Romana , Caterina 
Costanza Napoletana, Marta Marchina parimenti Napolitana con 
ampio elogio lodata dall’Eritreo (t), Leonora Gonzaga Princi- 
pessa di Mantova, e poi moglie dellTmperador Ferdinando III. , 
Maria Antonia Scalerà Steliini da Acquaviva nella Puglia, Fran- 
cesca e Isabella Farnesi Romane , Giovanna Geltrude Rubino 
Palermitana , Maria Porzia Vignoli Romana e Monaca Domeni- 
cana , Veronica Maleguzzi Valeri Dama Reggiana , che oltre la 
Poesia coltivò ancora le Scienze più gravi , e innanzi a piìi 
Principi ne sostenne solenni dispute in Reggio , ma poscia rinun- 
ciando alle pompe c agli onori si rendette Monaca in questo 
Monastero della Visitazione di Modena (a) , Maria Elena Lusi- 
gnani Genovese dotta ancora in Greco e in Latino , e che me- 
ritò gli elogi del P. Montfaucon (3), Margherita Sarrocchi Na- 
poletana , di cui non troppo onorevolmente , quanto a’ costumi , 
ragiona 1 ’ Eritreo (4) , e che volendo gareggiar col Marini si ac- 
cinse ascrivere un Poema Epico, intitolato la Scanderbeid e, stam- 
pato in Roma nel 1613., e moltissime altre , le Rime delle qua- 
li si leggono nella Raccolta , che delle più illustri Rimatrici 
d’ ogni secolo ha pubblicata nei 1716. una di esse, cioè Lovisa 
Bergalli . Niuna però fratle Donne di questo secolo fu tanto ono- 
rata di elogi e d' applausi quanto Elena Cornaro Piscopia Gen- 
tildonna nobilissima Veneziana figlia di Giambatista Proccurator 
di S. Marco, e nata in Venezia a’ 5. di Giugno del 1646. La 
vita, che ne hanno scritta il P. Massimiliano Dezza della Con- 
gregazione della Madre di Dio e il P. Ab. Bacchini , le Poe- 
sie stampate nella morte di essa , le testimonianze , che del sa- 
pere e delle virtù della medesima si leggono presso mille Autori 

sì 
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sì Italiani che stranieri, ci dispensano dal dirne qui lungamente. 
E certo era cosa ammirabile il vedere una giovane Damigella 
possedere non solo le lingue Italiana, Spagnuola, Francese, c 
Latina, ma la Greca ancora e l'Ebraica, e avere innoltre qual- 
che cognizion dell' Arabica, comporre Poesie, e cantarle ella 
stessa accompagnando maestrevolmente il canto col suono, par- 
lar dottamente deile più astruse quistioni della Filosofia , della 
Matematica, dell’ Astronomia, della Musica, e della Teologia, 
e perciò onorata della laurea con solennissima pompa nel Duo- 
mo di Padova nel 1678. Questa in una donna si rara e si am- 
mirabile erudizione riceveva in Elena un più illustre ornamento 
da una non meno rara ed ammirabil pietà , per cui avendo in 
età di soli undici anni fatto voto di castità , ricusò poscia costan- 
temente ogni più onorevol partito, che vennele offerto, ni volle 
valersi delia dispensa suo malgrado ottenutale dal suo voto ; anzi 
bramò di rendersi Religiosa , ed avendo finalmente ceduto alle 
preghiere dell’ amantissimo suo genitore, volle almeno nella pa- 
terna sua casa vestir 1 ' abito delle Monache dell' Ordine di S. 
Benedetto, e osservarne, come meglio poteva, le leggi. Sparsa 
perciò la fama del sapere e delle virtù di Elena in ogni parte 
d'Europa, non v’ era gran personaggio, che venisse in Italia, 
e non cercasse di conoscerla di presenza, e grandi furono sin- 
golarmente i contrassegni di onore e di stima, ch’ella ricevette 
nel 1680. dal Card, d' Estrées , che volle far pruova , se veri 
erano i pregi , che ad essa si attribuivano , e ne parti altamen- 
te maravigliaco. Ella venne a morte nel fior degli anni , cioè 
a’ z6. di Luglio del 1684., quando contavane soli 38. di età; 
e come la morte ne fu conforme alla santa vita da lei condot- 
ta , così ancora le esequie e gli onori rcndutigli furon corrispon- 
denti alla fama, di cui essa godeva. Il suddetto P. Abate Bac- 
chini ne raccolse , e ne pubblfcò le opere , che sono alcuni Dis- 
corsi Accademici Italiani , gli elogi Latini di alcuni uomini il- 
lustri, poche lettere Latine, e la traduzione Italiana di un* ope- 
ra del Certosino Lanspergio , a cui deesi aggiugnere qualche 
componimento poetico inserito nell" accennata Raccolta della 
Bergalli. Queste opere nondimeno a me non sembra che ade- 
guin la fama , di cui ella godò vivendo , e forse la troppa pre- 
mura di darle alla luce ha fatto, che questa illustre Damigella 
non sembri or cosi degna degli onori , che le furono concedila 
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ti> quanto parve a coloro, eh' ebbe r la sorte di viver con lei , 
e di ammirarne le virtù e i talenti . 

XVIII. Nella Storia del secolo precedente noi abbiamo di- 
stintamente trattato degli Scrittori di Satire , di Egloghe Pa- 
storali , di Poesie Bernesche, c d' altri diversi generi di com-, 
ponimenti , perché in ciascheduno di essi ci si offrivano nomi il- 
lustri e pregevoli opere a rammentare. Or che più scarsa e men 
lodevole serie ci si presenta , non ci tratterremo a parlarne se- 
gnatamente, e sarem paghi dell’ accennar che abbiam fatto poc’ 
anzi i migliori Poeti , che anche in questi generi s’ esercitarono. 
Solo per ciò che appartiene alla Poesia Satirica faremo un cen- 
no della famosa Cicceide , di cui fu autore Gianfrancesco Laz- 
zarelli natio di Gubbio , il quale dopo aver sostenute diverse cari- 
che di Governo nello Stato Pontificio , passò ad essere Auditore 
del Principe Alessandro Pico Duca della Mirandola nel 1661., e 
nel i68z. fu nominato Proposto di quella Chiesa, e fini poscia 
di vivere nel 1694. Ei fu un de’ pochi Poeti, che non segui- 
rono il reo gusto del secolo , ma presero a batter la via segna- 
ta già da’ più elefanti Scrittori , e sarebbe stato a bramare , eh’ 
egli avesse esercitato il suo stile in migliore argomento ; c non 
avesse preso a mordere e a dileggiare l’ infelice Don Ciccio , 
cioè Buonaventura Arrighini già suo collega nella Ruota di Ma- 
cerara. La vita di questo valoroso Poeta è stata di fresco scrit- 
ta con molta esattezza e con uguale erudizione dal Ch. Si 3. Ab. 
Sebastiano Ranghiasci , che si apparecchia a darci altte vite de- 
gli uomini, illustri della sua patria . Ma passiamo ornai a dice 
degli Scrittor de’ Poemi , qui ancora però ristringendoci a que’ 
soli, la menzione de’ quali è all' Italiana Poesia onorevole e glo- 
riosa . Con. molto applauso fu accolto lo Stata Ruttiti , Poema in 
versi sciolti di Gianvincenzo Imperiali Nobile Genovese , stampato 
la prima volta in Genova nel 161,1. , il qual però non può srare 
al confronto colla coltivazione dell’ Alamanni . Di questo Poeta, 
che morì circa il 1 645. , c di alcune altre opere da esso com- 
poste, parlano gli Scrittori delle Biblioteche Genovesi. Maggior 
rumore destarono co’ lor Poemi due contadini, che sbucati fuo- 
ri improvvisamente , uno dalle campagne dell’ Abbruzzo , 1 ’ al- 
tro dalle montagne Sanesi , comparvero tutto in un colpo Poe- 
fl, e volsero a loro 1 ’ ammirazione d» Roma e di Firenze. Il 
primo fu Benedetto di Virgilio nato nei i6ox. in Villa Bor- 


Digitized by Google 



LIBRO ìli " 4 *9 

re* nel Abruzzo, prima pastore, poscia bifolco nelle tenute, che 
nella Puglia aveano i Gesuiti del Collegio Romano. Avendo ap- 
preso a leggere e a scrivere , nell* ore , che gli rimanevano libere 
da' suoi lavori, cominciò a prendere traile mani F Ariosto, il San- 
nazzaro, il Tasso ed altri Poeti. Al leggerli gli parve, che potes- 
se esser Poeta egli pure. Cominciò a far versi all* improvviso, e i 
versi si felicemente gli venivano fatti , che non pago di brindisi o 
di canzonette si accinse ascrivere un Poema. Avea da’ suoi pa- 
droni appresa la vita di S. Ignazio , ed ei la prese a soggetto del 
suo lavoro. Questo Poema fu pubblicato la prima volta in Tra- 
ni nel 1647. , ed egli poscia il ritoccò c corresse più volte , e ri- 
fattolo quasi di nuovo il ridusse a XI. Canti, e cosi il diè in luce 
nel 1660. Il P. Vincenzo Carrafa Generale de* Gesuiti il trasse a 
Roma, perchè avesse* più agio di coltivare gli studi; e il Pon- 
tefice Alessandro VII. conosciutone il raro talento, gli assegnò 
onorevole provvisione, gli dié stanza nel Vaticano, e creollo an- 
cora Cavaliere di Cristo. Più altri Poemi scrisse e pubblicò egli 
poscia, cioè il Saverio Apostolo delle Indie in XXI. Canti, la Vita 
del Beato Luigi Gonzaga in 270. Stanze in sesta rima, e la Grazia 
Trionfante , o l’ Immacolata Concezione. Anzi l’Eritreo , a cui dobbia- 
mo in gran parte queste notizie (1), accenna ancora la vira di 
Gesù Cristo, e quella di S. Bruno fondatore de’ Certosini, che for- 
se non furon date alle stampe, oltre alcuni Panegirici in versi, che 
si annoveran dal Quadrio (2) e dal Cinelli ($) . Uno di questi fu 
da lui composto nel 1666. , e perciò dee correggersi lo stesso Qua- 
drio , ove dice (4) , eh’ ei mori poco dopo il 1660. Lo stile di 
questo Poeta non è certo quello del Petrarca o del Tasso ; anzi 
manca di eleganza , ed è languido e diffuso . Nobili però • ne 
sono i sentimenti ; e ciò che li rende più ammirabili sf è , che 
un Contadino ha in essi saputo svolgere e spiegare con felicità 
insieme e con esattezza maravigliosa j più difficili misteri della 
nostra Religione . Quindi se lo stile di questi Poemi fosse più 
colto (benché pur esso non abbia i difetti del secolo) e più 
conforme alle regole ne fosse la tessitura , il loro autore non 
avrebbe 1 ’ ultimo luogo tra gli Scrittor de* Poemi ; e dee ciò 

noti 
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/ 1 ) Epift. ad EutycA Voi. IL p. io*. (f) Bibl. Vol**fe T. PVr-pi. jdr. 
Pinacoth. P. ili. p. 198. (4) T. VL p. alo. 
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non ostante tra’ Poeti italiani essere annoverato con lode . Il 
secondo fu Giandomenico Peri nato in Arcidosso nelle monta- 
gne di Siena, di cui pure ci ha data la Vita il sopracitato Eri- 
treo (i). Da' suoi genitori, benché bifolchi, mandato il fan- 
ciullo Giandomenico a una vicina terra alla scuola di un pe- 
dante , un giorno eh’ ei vide un suo condiscepolo posto dal Mae- 
stro sulle spalle di un altro , e crudelmente battuto , e si udì 
minacciare Jo stesso poco onore voi gastigo, prese in tal orrore il 
Maestro c la scuola , che tornato a casa , e presi segretamente 
alcuni tozzi di pane , se ne fuggì , c per tre anni andò aggiran- 
dosi per solitarie montagne in compagnia delle bescie e de’ loro 
pastori. Un di questi, che dovea esser uom dotto, perché sapea 
leggere , godeva talvolta di portar seco 1 ’ Ariosto , e di farne udir 
qualche tratto a' suoi cotleghi. Il Peri provava a quella, lettura 
incredibil piacere, e piu ancora all’ udir che fece talvolta la Ge- 
rusalemme del Tasso . Frattanto trovato da suo padre fu ricon- 
dotto a casa, e allora che sarebbe stato opportuno mandarlo al- 
la scuola, fu destinato ad aver cura de’ buoi. Ma mentre que- 
sti fendevano i solchi , il Peri provvedutosi ingegnosamente de’ 
mezzi a scrivere , facea versi , e di nascosto scriveali . li ta- 
lento del Peri non potea star lungamente nascosto . Cominciò 
a comporre Drammi Pastorali , e godeva di recitarli egli stesso 
co’ suoi compagni ; e ognuno può immaginare , quanto quel tea- 
tro fosse magnifico. Si accinse poscia a scriver Poemi, e aven- 
done composto uno sulla caduta degli Angioli, il fe recitare in- 
nanzi al Gran Duca, che venne a passare per quelle montagne 
nel 1613. Così fattosi conoscere il Peri, fu quasi a forza trat- 
to a Firenze , e da Giambacista Strozzi nel suo abito contadi- 
nesco presentato al Gran Duca, il quale si prese maraviglioso 
trastullo della semplicità insieme e del talento -di quel rozzo bi- 
folco . Interrogato , qual grazia volesse , rimase prima sorpreso 
a tal nome ; poscia preso coraggio , pregò il Gran Duca a far- 
gli dare ogni anno tanto frumento , quanto alla sua famiglia 
bastasse, e 1 ' ottenne. Tornato poi alla patria porse uno scher- 
zevole memoriale in versi a un Cavaliere pregandolo , che, poiché 
il Gran Duca aveagli dato il pane, si compiacesse egli di dargli il 
vino ; e il memoriale ebbe l’ effetto, eh’ egli bramava . Si tentò 

ogni 
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ogni via per fermarlo in Firenze , e fargli cambiar abito e te- 
nore di vita ; ma tutto fu inutile ; anzi avendolo Mons. Ciam- 
poli fatto andare a Roma, e a grande stento avendo ottenuto, 
che a un solenne pranzo venisse in abito alquanto migliore , ap- 
pena ei vide il lauto apparecchio di quella mensa , e le dilicate 
vivande , di cui fu essa coperta , che sdegnato fuggissene dispet- 
tosamente, e lasciata subito Roma tornossene alle sue montagne, 
ove poscia continuò a vivere fino alla morte. Oltre una favola 
cacciatora intitolata il Siringo , ne abbiam due Poemi in ottava 
rima , uno intitolato Fiesole distrutta , 1’ altro il Mondo desolato : 
i quali, se si considerano come opera di un rozzo bifolco, non 
posson non rimirarsi come ammirabili; ma se si considerano co- 
me parto di un Poeta , non posson aver luogo che tra’ mediocri . 
£ poiché siamo sul parlar di prodigii, a due contadini Poeti ag- 
giugniamo un fanciullo figliuol di un facchino , Filosofo , Teo- 
logo, Medico, Giureconsulto , e in tutte le Scienze maraviglio- 
samente istruito. Ei fu Jacopo Martino Modenese nato agli ix. 
di Novembre del 1639. in Racano nella Diocesi d* Adria di 
padre oriondo Modenese , che poi venuto, per guadagnarsi il 
pane , a Budrio , colà condusse anche il figlio . Il Padre Giam- 
batista Mejetti dell' Ordine de’ Servi di Maria, avendo ivi scor- 
to in lui quasi ancora bambino un raro talento, prese ad istru- 
irlo a dispetto del padre, il qual diceva di voler formare di suo 
figlio un facchino , non un Letterato ; e il venne in tal modo 
istruendo, che in età di sette anni condottolo a Roma nel 1647. 
gli fece ivi sostenere in pubblico molte proposizioni su tutte le 
Scienze , le quali furono allora stampate , con tal concorso di 
Cardinali , di Prelati , e d’ altri personaggi d’ ogni ordine , e 
con tal plauso all* ammirabile felicità , con cui il fanciullo par- 
lava delle più difficili materie, che Roma non vide mai forse il 
più strano spettacolo , e V Eritreo pieno perciò di stupore ce 
ne lasciò onorevo! memoria (1). Tornò poi il fanciullo col suo 
Maestro a Budrio , e parve , che quell’ ammirabile ingegno an- 
dasse svanendo, e molto più dopo la morte de! suo Maestro av- 
venuta nel 1645. Fu allora per opera del Card. Giambatista Pa- 
lotra inviato al Collegio di Catdarola nella Marca , ove circa il 
1650. fini di vivere. Più ampie e più curiose notizie di questo 

por- 

fO Pinacoth. P. IIL n. LXXV. ^ 


XIX. 

Scrittori di 
Poemi Eroi- 
ci ♦ 


47» STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
portentoso fanciullo si posson leggere nell’Apologià de! P. Meset- 
ti scritta dal P. Paolo Maria Cardi Reggiano delio stesso Ordi- 
ne in risposta a chi volca far credere , che fossero state opere 
del Demonio e frutto di stregherie i prodigii d’ ingegno dal 
Modenese mostrati (i) (a) . 

XIX. I Poemi finor mentovati appena possono aver que- 
sto nome , perchè le leggi ad essi prescritte non vi si veggono 
esattamente osservate . E se noi andiamo in cerca di Poemi E- 
pici , o ancor Romanzeschi , che per una parte siano scritti se- 
condo le regole , c abbian per T altra quella nobiltà di stile , 
che lor si conviene, peneremo a trovarne, nel corso di questo 
secolo . Quc’ del Chiabrcra da noi già accennati , e la Croce rac- 
quiitat » di Francesco JJraceiolini , di cui diremo tra poco , so- 
no i migliori , che in questo secolo si vedessero; ma pure sono 
ben lungi dal potere uguagliarsi a que‘ dell' Ariosto e del Tas- 
so . Dell’ Adone del Marini , del Mondo nuovo dello Stigliani , e 
dei Mondo creato del Mortola si è già detto poc anzi . Ansaldo 
Ceba Genovese nato nel 156$. e morto nel 16 zj. fu Poeta fecon- 
do di molte Rime , e anche due Poemi Eroici divoigò intitolati P 
Esttr e il Furio Camillo . Ma, come osserva il Crcscimbeni (1), ci fu 
più felice nel dare i precetti del Poema Epico in un trattato, che 
su ciò scrisse, che nell' eseguirli. Di lui si può vedere il non 
breve elogio fattone dall' Eritreo (j) (b) . Questo autore parla an- 

■■•co- . 


(«) Di Jacopo Mattino Modestie fi i che il Ceba fofpettò a ragione, che quii- 
parlato più a lungo nella B'Mattca Mo- che eofa mancafie all’ opera di Toofniìo 
ite nell 1 T. III. p. aij. ) ove anche fi appunto ove fi fon poi trovati i due fud- 
fon recate probabili congetture , che ci detri Capi . Il Ceba è uno de’ piti cot- 
pofton far credere , eh’ ci folle orioodo ti Scrittori , che viveffero al principio del 
da Folìoli Villa del Carpigiano nel Da- fecolo XVII. E vuolfi,che nel fuo Dia- 
cato di Modena. ,. logo del Poema Epiao, eh’ ei finge fe- 

ti) Fralle Opere del Ceba merita di noto prima che fi pubblicane la Gemfa- 
elTere rammentata la traduzione de’ (a- lemme del Tallo, prendere di mira,bcn- 
ratreri Morali di Teofrafio da lui anco- chi lenza nominarlo, quello Poema, ino- 
ra con copiofe note illuftratt (lampata in Arando , che in piò luoghi ei non fegue 
Genova nei itzo. Di ella ragiona fingo- i precetti delia Poetica d' Ariflotile , i 
tinnente il Ch. Sig. Ab. G10. Crifiofa- quali ei fi vantava di aver feguiti a ri- 
no Amaduzzi nell’ erudita prefazione gore nel la Tua E/hrre . Ma quella non 
preludia a’ due Capi anecdoti di Teo- trova ornai piò chi la legga; e il Tallo, 
fra ilo da ini pubblicati, e dal celebre Sig. finché il buon gotto non perirò, avrà 
Badimi con edizione magnifica Ihmpati Tempre lodatori e ammiratori, 
in Parma nei 17*0. , ove anche ollerva, 

(1; Mifcell. di varie Operette T. VII. (1) Storia della volg. Poefia p. 15a.cn. 
p. 1. ec. ediz. Ven. 1743 - (jz Pinata th. P. III. o. XaXÌ 
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cera a lungo (t) dell’ umor incostante e ddlaintollerabil superbia 
di Belmonte Cagnoli, che colla sua Aquile] a distrutta stampata 
nel 161Ì. pretese di aver fatto un Poema miglior di quello del 
Tasso, ma fu il solo, che se ne mostrasse persuaso . Niccolò Vii- 
lani Pistoiese grande difensor del Marini , autore di alcune Sa- 
tire Latine scritte con molta eleganza, e di uo pregevole ragio- 
namento sulla Poesia giocosa , pubblicato sotto il nome dell* 
Accademico A Ideano, volle provarsi ancora nei genere Epico, 
e prese a scrivere un Poema intitolato la Fiorenza difesa ; ma 
egli noi potè finire, e avrebbe probabilmenre disapprovato il con- 
siglio di chi dopo sua morte lo diede alla luce . Il Conte Giro- 
lamo Graziani natio della Pergola , ma vissuto quasi sempre in 
luminosi impieghi alia Corte di Modena a’ tempi del Duca Fran- 
cesco I, e de' successori , olue molte altre Poesie di diversi ge- 
neri due Poemi ancora ci diede , uno in XXVI. Canti , intito- 
lato il Conquisto dà Granata, 1 ’ altro in XIII. intitolato la Cko- 
pura , il primo de’ quali si registra dal Quadrio (z) tra’ miglio- 
ri , che questo secol vedesse (a) , e la stessa lode egli dà pure 
al Eotmondo o l' Antiochia difesa di Giovan Leone Scmproni da 
Urbino. Sigismondo Boldoni di patria Milanese, e morto in età 
di 33. anni in Pavia nel 1,630. , delia cui vita ci ha date esat- 
te notizie il C. Mazzuchclli (j) , fra i molti saggi, che del suo 
felice ingegno diede alle stampe , scrisse ancora un Poema sul- 
la Caduta de’ Longobardi in venti Canti , che fu poi finito e pub- 
blicato dal P. Giannicolò di lui fratello Barnabita nel 1636. Al- 
cune opere di questo valoroso Poeta sono state di fresco ristam- 
paté in Avignone per opera di S. E. il Sig. Card. Angelo Ma- 
ria Durini , coll’ aggiunta di più cose inedite (4). Finalmente 
il Barone Antonio Caraccio sul finire del secolo pubblicò il suo 
Imperio vendicato, che, benché da molti onorato con somme lo- 
di , non ha però avuta sorte migliore di tanti altri Poemi , di 
. _ T. Vili V. IL P cui 


(a) Del C. G ro am ì Graziaci , de' di- 
veri’ impicchi, «V cali ebbe alla Certe 
di Modena , delle vicende, abe quali fu 
efpoi'.o, della pernione, die ottenne da 

fi) tb. P. I. p. 19. «e. 

~(j) T. VI. p. et». 

(3) Suite. lui. T. M. P. HI. pag. 


Lutei XJV. e delle fue opere fi i lun- 
gamente parlato nella SiUictrea A Uia- 
’.tft ( T. 1 il. f. 11. ee. ) 
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cui questo secolo fu fecondo, e de’ quali basta l'avere accen- 
nati alcuni , lasciando , che i titoli de' moltissimi altri , che so- 
no ancor mcn conosciuti , si leggano , da chi ne brama notizia, 
presso il Quadrio (a ) . 

XX. Il genere di Poema, in cui 1 * Italia ci può in que- 
NtrtirU di st0 scc °l° additare eccellenti Scrittori , è l' Eroico-comico . Quai- 
Aieffandto che saggio erasene già veduto nel secolo precedente in alcune 
raffilai . opere di Betto Arrighi, di Girolamo Amelunghi, di Antonfran- 
cesco Grazzini, e di altri, che si accennan dal Quadrio (i),le 
cui opere nondimeno non posson veramente dirsi Poemi di que- 
sto genere. La gloria di condurli a quella perfezione, di cui 
sono capaci , o piii veramente di esserne » primi inventori , era 
riserbata a due leggiadri e vivaci ingegni di questo secolo, cioè 
ad Alessandro Tassoni Modenese e a Francesco Bracciolini Pi- 
stoiese, i quali conteser tra loro del primato di questa inven- 
zione. La Vita del primo c stata si ampiamente e sì esatta- 
mente illustrata dal Muratori , eh’ io posso spedirmene in bre- 
ve , accennando solo le più importanti notizie da lui compro- 
vate con autorevoli testimonianze e con autentici documenti 
(6) . In Modena di antica e nobil famiglia nacque a’ z8. di Set- 
tembre del 1565. Alessandro Tassoni figlio di Bernardino e di 
Gismonda Pelliciari . Privo de’ genitori in età fanciullesca , fu 
ancor travagliato da infermità, da disgrazie, da nimicizie peri- 
colose; le quali però non gli impedirono il coltivare gli studi 
delle lingue Greca e Latina sotto fa direzione di Lazzaro La- 
badini allora celebre maestro in Modena. Circa il 1585. passò 
a Bologna a istruirsi nelle più gravi Scienze, ove ebbe fra gli 
altri a maestri Claudio Betti e Ulisse Aldrovandi. Fu anche all' 
Università di Ferrara , ove attese principalmente alla Giurispru- 
denza. Cosi impiegò nello studio parecchi anni, finché circa il 

prin- 
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(») Quelli peuS ha onrnxffo di indica- 
le un Forma , eh' io pure pedo foto ac- 
cennare , non avendone altronde nottata, 
che dalle Opere del Redi (hmpat* in 
Napoli nel 1778. ( T. Vh p. ìgi. )ove 
fi indica la Fui» Liberila Pi rm a Eri in 
di Fedirifo Nomi (di cui rarr.menrere 
Do altrove le Satire > dedicalo all' III. 

(l) L. e. g. 714. 


Sif Boi G/tprrio Redi. Ih l int cà>i : 

griffa Crit-Umn Aibna't 1707. ir 1 a. 

(A) Nella Ri bit teca Mrdtnrfe ha avu- 
ta la torte di dar pii! altre noetaie in- 
torno alla Vita e alle Opere del Tallo- 
ni , che fio ara G erano ignorate , e di 
pubblicarne ancora parecchie lettere ine- 
dite ( T. V. p. ago. ec. ) 
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principio del x S 9 7 - recatosi a Roma, entrò a! servigio de! Card. 
Ascanio Colonna, e eoa lui nel 1600. navigò in Ispagna , e da 
lui nel i6ox. fu spedito in Italia, per proccurargli la facoltà 
dal Pontefice Clemente Vili, di accettare la carica di Viceré d’ 
Aragona da quella Corte proffertagli , c di nuovo nel i6oj. per- 
ché in Roma avesse cura di tutti i suoi beni, nella qual occa- 
sione il Cardinal gii assegnò 6oo. annui scudi pel suo mante- 
nimento. In occasione di uno di questi viaggi egli scrisse le ce- 
lebri sue Considerazioni sopra il Petrarca , che furono poscia 
scampate alcuni anni appresso. Frattanto egli in Roma fu ascrit- 
to alla famosa Accademia degli Umoristi . Frutto del frequentar 
eh' ei faceva le Romane adunanze furono i dieci libri de’ suoi 
Pensieri diversi , de’ quali un saggio avea egli stampato sotto il 
titolo di Quesiti fin dal 1608. , e che poi di molto accresciuti 
vider la luce nel iòti. Quest’opera scandalizzò altamente mol- 
ti de’ Letterati , che allor viveano, i quali veggendo in essa ri- 
prendersi passi di Omero, censurarsi più volte Aristotele, c met- 
tersi in dubbio, se utili fossero o dannose le Lettere, menarono 
gran rumore, come se il Tassoni a tutte le Scienze e a tutti i 
dotti movesse guerra. E certo molte delle cose, che in quell’ 
opera leggonsi , sono anzi Ingegnosi e scherzevoli paradossi che 
fondate opinioni. Era l’ingegno del Tassoni somigliante a quel- 
lo del Castelvetro , nimico de’ pregiudizi , e di quello singolar- 
pnente , che nasce dalla venerazione per gli antichi Scrittori , 
acuto e sottile in conoscere i più leggieri difetti, e franco nej 
palesarli; se non che, dove il Castelvetro é uno scrittor secco 
e digiuno , benché elegante , che sempre ragiona con autorità 
magistrale, il Tassoni é autor faceto e leggiadro, che sa volge- 
re in giuoco i più serii argomenti , e che con una pungente 
ma graziosa critica trattiene piacevolmente i Lettori. E proba- 
bilmente non era persuaso egli stesso di ciò , eh’ egli talvolta 
scrivea. Ma il desiderio di dir cose nuove, e di farsi nome coll' 
.impugnare i più rinngmati Scrittori , lo indusse a sostenere al- 
cune strane e poco probabili opinioni , fra mezzp alle quali pe- 
lò si incontrano riflessioni e lumi utilissimi per leggere con frut- 
to gli antichi e i moderni Autori. Maggior rumore ancora de- 
starono le sue Considerazioni sopra il Petrarca stampate la pri- 
ma volta nel 1609. Parve al Tassoni, e forse non senza ragio- 
ne , che alcuni fossero sì idolatri di quel gran Poeta, che qua- 
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lunquc cc/sa gR fosse uscita dalia penna , si raccogliesse da loia» 
come gemma d’ inestimabil valore; e che perciò avvenisse, ch'e 
alle Rime di essa si rendesse enor troppo maggiore, che noti 
era loro dovato . Ma il Tassoni eadde nell’ eccesso contrario ; e 
per opporsi alfa 1 soverchia ammirazione , che alcuni aveano perì 
Petrarca , il depresse di troppo , e non- pago di rilevare ? difet- 
ti , che r Critici spassionaci osservano neHe Rime di quel famo- 
so Poeta', volle ancora, come si dice, vedere il- pelo nell* uo- 
vo , e trovare errori, ove niun- altro- li trovi . Levossi- dunque 
m difesa del Petrarca Giuseppe Aromatari- da Assisi giovane al- 
lora di 25 . anni, che ritrova vasi- in Padova; e nel iSir. pubs- 
biicò le sue Riposte aHe Considerazioni del Tassoni- , nelle qua- 
li però non passa oltre a! primi dieci Sonetti, rispondendo alle 
accuse, coHe quali il Tassoni aveati criticati. 11 Tassoni nell* 
anno stesso replicò all’ Aromatari eo' suoi Avvenimenti pubblica- 
ti sotto il nome di Crescenzio Pepe , e perché due anni appressò 
replicò ad essi l' Aromarari co’ suoi dialoghi' sotto il nome di 
Falcidio Mciampodio , il Tassoni sotro quello- di Girolamo Nomàen- 
ti gli controrispose colla sua Tenda Rossa; libretto pieno- di fie- 
le contro il suo avversario , e che non dee prendersi a model- 
lo dello stile da tenersi nelle dispute tra’ Letterati . E con esso 
fini la contesa, della quale oltre ciò, che narrane il Muratori, 
si può vedere H racconto presso il C. Mazzuchelli , ove dell’ 
•Aromarari e di queste e di altre opere da lui pubblicato ci dà 
«satra contezza ( 1 ). 

XXL H Passóni" frati a Ufo , ch’e già di alcuni anni, e for- 
se dopo la morte del Cardi Colonna avvenuta nel i- 6 oth , non 
avea avuto' altro Padrone, e a- cui le anguste sue fortune fa'- 
cean bramare il servigio di qualche Principe, nel r 6 ij. comin- 
ciò a- introdursi" nella serviiù del Dùca di Savoja Carlo Emànue- 
Ic . Il Muratori raccónti a lungo le diverse vicende, che in tal 
servigio- ebbe il Tassoni presso quel Duca e presso il PHncipé 
Cardinale di lui figliuolo, gli onorevoli assegnamenti, che piè 
volte gli furon finti, ma de’ qùali appena- potè egli mai aver 
parte, il viaggio <fa lui fatto a Torino, e r raggiri, co’ quali 
gli fu impedirò di avanzarsi nella grazia del Dùca , il vario con- 
tegno con liti tenuto dal Principe Cardinale , da cui or venne 

amo- 
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ftrìot’evolmenic accolto, or costretto perfino ad uscir di Roma, 
i diversi maneggi di quella Corte con quella di Spagna , con 
cui il Duca Carlo Emanuele spesso ebbe guerra , e spesso con» 
chiuse la pace , furon probabilmente origine di- tali vicende, per- 
ciocché essendo il Tassoni rimirato come nimico dell» Monar- 
chia Spagnuola , non poteva esser veduto collo stesso occhio in 
tempo di guerra e in tempo di pace. Né senza fondamento cre- 
de vasi , eh’ ci fosse di animo mal disposto contro I» Corte di 
Spagna, perciocché a lui furono attribuite alcune Filippiche con* 
tro gli Spagnuoli , e un libello intitolato le Esequie dell* Menar* 
cbia di Spagna, 11 Muratori non parla delle Filippiche come di 
opera uscita alle 9tampe; ma esse son veramente stampate, ben- 
ché siano per avventura un de’ pdù rari libri , che esistano ; ed 
io ne ho pochi anni addietro acquistata copia per questa Biblio- 
teca Estense. Le Esequie non so che stano stampate. Il Tassoni 
protestò di non essere autore né dell’ uno né dell’ altro libro; 
e delle Filippiche, o almeno delle due prime, afferma, che è 
autore quel Fuhio Savojano , (he ha composte altre Scritture ancora 
più pungenti di quelle contea gli stessi Spagnuoli , e dell’ Esequie di- 
ce , che fu libro composto da quel Padre Franciscano . . che fc* 

ce poi per altri rispetti quella bella riuscita (i). Nondimeno lo stes- 
so Muratori confessa di aver vedute due di queste Filippiche presi- 
so il Conte Alfonso Sassi , che sembrano scritte di man del Tas- 
soni, e cosi nc sembra a tre ancora, che pur le ho. vedute, e 
lo stile piccante, con cui sono stese, può far sospettare, eh’ et 
ne fosse autore. In fatti tra le sette Filippiche, che stampate 
si trovano in questa Ducal Biblioteca, le due prime ; come ho 
detto, mi sembrano opera del Tassoni, Ma Io xilc delle altre 
cinque é diverso, e si ravvolgono per lo più sulle cose de’ Ve* 
neziani , co’ quali non avea relazione alcuna il Tassoni . lnn»p- 
7.i alle stesse Filippiche precede un altro Opuscolo di. somiglian- 
te argomento intitolato Caducatola prima, a cui leggesi sottoscrit- 
to f Innominati) Accademico libero, il qual nome medesimo si le£< 
ge a’ piedi della quarta e della settima Filippica; né io so, cW 
abbia voluto ascondersi sotto a quel nome. Dopo , le Filippiche 
segue la Risposta alle Scritture intitolate Filippiche scampata collo 
stesso carattere e nella forma medesima , in cui si difendi hi 
■ • * i • Cor- 

I. . .... . . r .. . ... — 1 — - .. 


fi) V. Murar. Viti del Taflfooi p. li. 
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Gotte di Spagna , * si fanno sanguinose invettive contro il Du- 
ca Cario Emanuele I. In questi Opuscoli non vi ha jniicio dei 
luogo , ove siano stampati , o del nome dello Stampatore , e so- 
lo al fine della Filippica III. si legge segnato l'anno 1615. Le 
quali minute riflessioni ho io voluto qui fare, trattandosi di un 
libro da pochissimi conosciuto. Ma ritorniamo al Tassoni. Nel 
1613. lasciò di essere al servigio del detto Cardinale, e visse 
tre anni tranquillamente , attendendo insieme a* suoi studi e al- 
la coltura de' fiori , della quale molco si dilettava,. E questo fu 
il tempo probabilmente, nel quale si affaticò a finire il Com- 
pendio del Baroni® da lui cominciato più anni addietro , e di 
cui esistono alcune copie a penna in quattro tomi, una delle 
qùali conservasi in questa Biblioteca Estense. Avea egli comin- 
ciata quest' opeta in Latino; ma poscia la stese in Italiano , c 
il Muratori muove qualche sospetto, che il Compendio Latino 
de’ medesimi Annali pubblicato nel 1655. da Lodovico Aureli 
Perugino fosse quel desso, che già scritto avea il Tassoni; il 
qual sospetto però non sembra abbastapza fondato. Nel i6z6. 
cominciò egli a provare sorte alquanto più lieta . Dal Cardinal 
Lodovisio nipote di Gregorio XV. fu preso al servigio coJl’ an- 
.nuo stipendio di 400. scudi Romani e colla stanza nel suo pa- 
lazzo . Dopo la morte di quel Cardinale avvenuta, nel 16 3 2. 
passò il Tassoni alla Corte del Duca Francesco I. su® nacuial 
Sovrano, e ne ebbe il titolo di Gentiluomo trattenuto e di Con- 
siglierò con onorevole stipendio e abitazione in Corte . Ma tre 
anni soli godette del nuovo suo stato, e venuto a morte a’ a 5. 
d' Aprile del 1635. fu sepolto in S. Pietro. 

XXII. Io ho accennate la più parte delle opere dal Tas- 
soni composte, lasciando di parlare di alcune altre di minor im- 
portanza , e per lo più inedite , delie quali fa menzione il Mu- 
ratori , e differendo ad altro luogo il trattare delle Annotazio- 
ni sul Vocabolario della Crusca a lui attribuite. Ma .ora dob- 
biam dire di quella, per cui egli è celebre singolarmente , cioè 
della Secchia Rapita. Oltre ciò, che iatorno alla Storia di que- 
sto Poema racconta il Muratori nella vita del Poeta , più minu- 
te notizie ancora ne abbiamo nella prefazione dal Ch. Dott- 
Giannandrea Baroni premessa alia magnifica edizione fattane in 
Modena nel J744. ove diligentemente espone, quando il Tas- 
soni si accingesse a comporlo, come per più anni se ne tentas- 

. s« 


Digitized by Google 



LIBRO III. 479 

*e- più volte inutilmente la stampa in Modena , in Padova , e 
altrove;, come finalmente fosse esso la prima volta stampato in 
Parigi nel 1622. , e ristampato colla medesima data nell' anno 
stesso a Venezia ; come per ordine del Pontefice dovesse il Tas- 
soni toglierne e cambiarne qualche espressione; c così corretto 
il Poema uscisse di nuovo a luce in Roma nel 1624. colla da- 
ta di Ronciglione , e come poscia se ne facessero più altre edi- 
zioni, Tutto ciò si può vedere nella suddetta prefazione esatta- 
mente narrato . lo mi arresterò solo alquanto sulla gara di pre- 
cedenza traila Secchia Rapita e lo Scherno degli Pei del Braccio- 
lini, Questo fu pubblicato la prima volta in Firenze nel 16 18., 
cioè quattro anni prima di quello del Tassoni ; ma il Tassoni 
già da molti anni prima 1 ' avea composto . Gasparo Salviani , 
che è nome supposto dello stesso Tassoni, in una lettera da lui 
scritta a qoc’ tempi , ma pubblicata solo innanzi all’ accennata 
edizion Modenese , afferma, che egli lo scrisse tra 1 ’ Aprile e T 
Ottobre del 16 11., e aggiugne, che alcuni Cavalieri e Prelati, 
che allor viveano, ne posson far fede , Anzi lo stesso Tassoni 
in una lettera premessa all' edizione di Ronciglione dice di aver- 
lo composto* una state nella sua gioventù, il che vorrebbe dire, 
prima del 1611., nel qual anno ei contava 46, di età. Ma il 
Dottor Baratti crede, che così affermasse il Tassoni, perchè te- 
meva , che gli si potesse fare un rimprovero di avere in età 
avanzata scritto un sì scherzevol Poema , e crede ancora , che 
nella lettera del Salviani in vece del 1611. debba leggersi il 
1614. Checchessia di ciò, è certo, che fin dal 161;. avea il 
Tassoni compito il suo Poema , benché poscia vi aggiugnesse 
due Canti, che nel 1616. cominciò a trattarsi di darlo alle 
stampe, benché ciò non si eseguisse che nel 1622., e che frat- 
tanto ne coreano per le mani di molti copie a penna , Tutto 
ciò compruovasi dal Baratti con autentici documenti, e colle 
lettere del Tassoni medesimo e di altri a lui scritte. IL una frat- 
te altre ne abbiam dei Tassoni scritta a’ 28. di Aprile del 1618., 
in cui mostra la sua premura, che la Secchia Rapita venisse pre- 
sto alla luce , perché avea udito , che ’1 Bracciolini da Tistoja s 
tra messo a fare ancb' egli un Boema a concorrenza , il qual di fat- 
to , come si è detto, in quell’ anno medesimo fu stampato. E’ 
certo dunque, che il Poema del Bracciolini fu stampato quattro 
anni prima di quel del Tassoni; ma è certo ancora, che ilTas- 



XXIII. 

Notizie del 
Brecciolini . 
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Stoni avéa TtompiufO H suo nove anni prima die si pubblicasse, 
e quattro anni prima che lo Scherno degli Dei vedesse la luce . 
E’ certo, che le copie della Secchia Rapita corsero manoscritte 
per le mani di molti, e che il Bracciolini potè vederla, e pren- 
derne esempio , e non é improbabile , che cosi fosse . Al con- 
trario non si è ancora prodotta pruova, la qual d mostri, che 
H Bracciolini assai prima del i 4 i 8 . avesse intrapreso il suo la- 
voro; e perciò finora il vanto dell’ invenzione di questo genere 
di Poema sembra che sia dovuto al Tassoni . Il C. Mazzuchel- 
li , che lascia indecisa questa quistione (1), dice, che lo Scher- 
no degli Dei, se non ha la gloria del primato, quanto al tempo, 
in cui fu composto, lo ha quanto a quello della stampa, e che 
può certamente nel merito andar del pari colla Secchia Rapita . 
Io però temo, che quest’ ultima decisione non sia per essere 
molto approvata . A me certo sembra , che o si riguardi la con- 
dotta e l’ intreccio , o la leggiadria e la varietà delle immagini, 
o la facilità del verso, il Poema del Tassoni sia di molto su- 
periore a quello del Bracciolini. E pare ancora, che il comune 
consenso sia favorevole alla mia opinione, perciocché, ove dello 
Scherno degli Dei non si hanno che sei edizioni ( a ), e niuna po- 
steriore al 1628., della Secchia Rapita se ne hanno poco meno 
di trenta , cd essa é stata stampata anche in Francia 1 c in In- 
ghilterra, e recata ancora nelle lingue Francese ed Inglese, e 
anche dopo la bella edizione di Modena del 1 744. , un' altra 
vaghissima «ni fatta in Parigi nel 1766. Alla maggior par- 
te delle edizioni di questo Poema va aggiunto il primo Canto 
di un Poema Eroico suHa scoperta dell’America dal Tassoni io- 
cominciato, e che se fosse stato da lui finito, non sarebbe forse 
divenuto si celebre come l’altro. Ma é tempo, che facciam co- 
noscere il Poeta rivai del Tassoni , e il faremo facilmente , va- 
lendoci dell* esatte notizie, che ne ha raccolte il sopracitato 
G. Mazzuchelii. 

XXIII. Pistoja fu la patria di Francesco Bracciolini , che 
ivi nacque a’ a6. di Novembre del 1566. Fu prima in Firenze, 

ove 


r 

(a) Una nuova edizione dello Scherno G i u le p pe Pelli Ditctore di quella ^ • 
degli Voi del Braccialini fu fatta in Fi- Galleria delle Antichità . 
tetre nel 1771. per opera del Ch. Sig. 

(0 Sciiti. Ital. T. IL P. IF. p jjéo.not. 30, 
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•Ve venne ascrìtto all* Accademia Fiorentina . Indi passato ^ 

Roma entrò al servigio di Mons. Maffeo Barberini, che fu poi ' T> 
Cardinale e finalmente Pontefice col nome di Urbano Vili, c s, •, 

con lui andossenc in Francia . Dopo la morte di Clemente Vili, *»*•»*•< 

il Bracciolini lasciò il servigio del Barberini e la Francia , e 
tornato alla patria attese tranquillamente per più anni a’ suoi 
studi. Ma poiché udì l'elezione a Pontefice del suo antico pa- 
drone volò a Roma, e da Urbano Vili, amorcvolmenre accol- 
to fu dato per Segretario al Card. Antonio Barberini suo fra- 
tello . Visse in Roma tutto il tempo del Pontificato di Urbano, 
vi frequentò le più illustri Accademie , vi fu udito con plauso , 
e solo fu in lui notata una sordida avarizia . Dopo la morte di 
quel Pontefice tornò a Pistoja , e ivi egli ancora non molto do- 
po , cioè a’ 31. Agosto del 1645. chiuse i suoi giorni. Oltre d 
Poema Eroico-comico da noi già rammentato, quattro altri Poe- 
mi Eroici egli compose , fra' quali il più celebre è quello , che 
ha per titolo la Croci r acquistata , a cui da alcuni si dà il terzo 
luogo tra’ Poemi Italiani dopo quelli dèli’ Ariosto e del Tasso , 
né io il contrasterò , purché il Bracdolini sia pago di stare non 
pochi passi addietro a que’ sì valorosi Poeti. L'eiezione di Urba- 
no VLU. é un altro de' Poemi del Bracciolim , ed ei n' ebbe per 
premio da quel Pontefice 1 ’ inserire nelle sue armi gentilizie le 
api de’ Barberini, e di prendere da esse il soprannoaie , con 
cui di fatto egli si nomina: tenue premio, a dir vero, ma for- 
se adattato al merito del Poema . Di alcune postille , che il 
Tassoni fece a questo Poema, mi riserbo a parlare nella Biblio- 
teca Modenese (a) . /.' Amoroso sdegno Favola Pastorale dello stes- 
so autore viene annoverata traile migliori, che questo secol ve- 
desse , c non sono senza i lor pregi alcune Tragedie da lui pa- 
rimenti composte, c singolarmente f Evandro. Nelle Poesie Li- 
riche ei non è ugualmente felice ; -e si risente non poco de’ di- 
fetti del secolo . Di queste e di altre opere del Bracciolini si • 

potranno leggere da chi le brami più minute notizie presso il 
toprallodato scrittore . 

T. m. P. II. Q 


fa) Son quelle alcune fcherzevoli ri- 
bellioni fu quel Poema trovate in una 
copia , che ota fé no conferva pretto 
Monfiqnor Onorato Gactani , e delle qua- 
li io ho pubblicato qualche faggio ( Siti. 


AM. T.V. f. 115.) avendomene man- 
data copia il celebre Ab. Serallì di glo- 
riofa memoria , da cui quel Codice era 
flato trovato . 
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XXIV. L’esempio del Tassoni e del Bracciolini, e il piatta 
so, con cui i lor Poemi furono accolti, invogliò molti altri a 
seguirne le orme, e a coltivare questo nuovo genere di Poesia. 
Ma, come suole avvenire, fra molti, che il tentarono, pochi 
vi riuscirono felicemente . I più famosi tra tali Poemi sono il 
Malmantile r acquistato e il Torraccbione desolato . Del primo , che 
fu pubblicato la prima volta in Finaro nel 1676. sotto nome di 
Pestone Zippoli, fu aurore Lorenzo Lippi Fiorentino , Pittore 
di professione, morto in età di 5 8. anni nel 1664. , il cui Poe- 
ma però non si può leggere con piacere , se non da chi inten- 
de i proverbi e i riboboli Fiorentini , di cui tutto è pieno , c 
che perciò ha avuto bisogno di essere comentato prima da Pao- 
lo Min ucci sotto il nome di Puccio Lamoni , poscia dal Can. 
Anton maria Biscioni e dall’ Ab. Antonmaria Salvini. Del secon- 
do fu autore Bartolommeo Corsini natio di Barberino in Mu- 
gello, e autore ancora di una traduzion d’ Anacreonte. Ma es- 
so non è stato stampato che 1 ’ anno 176U. in Parigi colla da- 
ta di Londra, aggiuntevi alcune poche notizie della vita dell’ 
autore. A questi possiamo aggiugnere un altro Poema, che, ben- 
ché non mai pubblicato, corre nondimeno per le mani di mol- 
ti, ed è riputato un de’ più felici in tal genere, cioè i\ Capito- 
lo de ’ Frati del P. Sebastiano Chiesa della Compagnia di Gesù di 
patria Reggiano , e morto in Novellara verso la fine del seco- 
lo , di cui più altre opere, singolarmente Drammatiche, accen- 
na il Quadrio (1) , che parimente si giacciono inedite. . 

XXV. Ci resta a dire per ultimo degli Scrittori di Poesie 
Teatrali. E di queste pure noi potremmo qui dare un lungo 
catalogo, se volessimo aver riguardo più al numero che alla 
sceltezza. Ma pur troppo ci convien confessare, che fra molte, 
centinaia di tali Poesie, che questo secol produsse non molte 
son quelle, che si possano rammentare con lode. E qui c sin- 
golarmente , dove gli stranieri c' insultano , e rimproverandoci 
le irregolari Tragedie e le scipite Commedie Italiane , ci van 
ripetendo fastosamente i gran nomi de’ Comelii , de’ Racine , 
de’Moliere. E non negheremo già noi, che questi illustri Scrit- 
tori siano stati i primi a cohdurre alla lor perfezione la Trage- 
dia 


(1) T. IL p. T. IV. p. 91. T. V. p. iqó . T. VI. p. 723. 
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dia e la Commedia, e che noi non avevamo ancora avuto al» 
cuno , che fosse giunto tant' oltre . Ma se i nostri rivali vor» 
ranno usare di un' uguale sincerità , dovran essi ancor confessa^ 
re, che noi nel secolo precedente avevamo avuti Scrittori di 
Tragedie e di Commedie , se non eccellenti c perfette , come 
quelle de' mentovati Scrittori , certo molto pregevoli , mentre in 
Francia appena si conosccvan di nome tali componimenti; che 
le Tragedie dell’ Alamanni , del Rucellai, del Trissino, del Mar* 
telli, dello Speroni, del Giraldi, dell' Anguillara, del Tasso , del 
Conte di Camerano , del Conte Torelli, del Cavalierini; che le 
Commedie del Machiavelli , dell’ Ariosto , del Card. Bibbiena, 
del Cecchi, del Gelli ; che i Drammi Pastorali del Beccari , del 
Tasso, del Guarini, dell’ Ongaro , furono i primi esempi di tal 
genere di Poesie , che dopo il risorgimento delle Lettere si ve- 
dessero -, che i tre gran lumi della Teatral Poesia Francese no- 
minati poc’ anzi non si sdegnarono di valersi più volte delle lo- 
ro fatiche , e di recare nella lor lingua diversi passi de’ Tragi- 
ci e de’ Comici Italiani ; e che il Moliere principalmente ne fe- 
ce tal uso, che se a lui si togliesse tutto ciò, che egli ha tol- 
to ad altri, si verrebbono a impicciolire di molto i tomi delle 
sue Commedie; che finalmente se essi ci andarono innanzi , il 
feccr seguendo le orme de’ nostri maggiori, i quali aveano spia- 
nato e agevolato il sentiero . Intorno a ciò è degno d’ esser let- 
to il Paragone della Poesia Tragica / Italia con quella di Francia 
del Sig. Conre Pietro de' Conti di Calepio eruditissimo Cavalier 
Bergamasco morto nel 1762., in cui si pongono a confronto le 
migliori Tragedie Francesi colle migliori Italiane, e collo sco- 
prire i difetti, che son nelle prime, senza dissimulare que' del- 
le seconde, si mostra, che gli Scrittori Italiani hanno servito in 
più cose di guida a’ Francesi , e che questi sarebbon più degni 
di lode, se non si fosscr più volte discostati da' primi . Nella 
qual opera, benché possa sembrare, che l'autore sia forse al- 
quanto prevenuto in favor dell' Italia, contengonsi nondimeno 
riflessioni molto utili c critiche assai giudiziose. 

XXVI. Benché però il gusto degli Italiani di questo seco- XXVI. 
lo fosse ^c^nuncmcnte infelice, possiamo additare alcune Trage- ** "* * nno : 
die , che 1 anche al presente non meritan di essere dimenticate . t*™ ml/iio'ri! 
Fra cssé son^dcgM di qpoiigYol menzione quattre Tragedie di 
Melchiorre Zoppió Bolognese fondatore dell’ Accademia de’ Gc- 
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tati , e morto in Bologna in età di 80. anni nel 163^4. , noma 
di- moltiplicc erudizione , e autore di moke altre opere , di- cui 
ci danno più ampie notizie le Memorie della detta Accademia 
(t) e il Crescimbeni (a), e più esattamente di tutti il C Gio. 
Fantuzzi (3). L ' Acripanda di Antonio Decio si nomina dal me- 
desimo Crescimbeni tra quelle, che furono men soggette alla 
critica e alle riprensioni de' dotti (4). Quelle di Giambatista An- 
dreini figliuolo di Isabella da noi mentovata nella Storia del se- 
colo precedente , Comico di professione , e eh’ ebbe gran nome 
anche in Francia a’ tempi di Luigi XIII. non sono ugualmen- 
te pregevoli ; ma ci debb’ esser qui ricordato , perchè vuoisi , 
che colla sua Rappresentazione Sacra intitolata 1 ’ Marno desse oc- 
casione al celebre Milton , che udilla recitare in Milano , a com- 
porre il suo Paradiso perduto (5) (a). Il Conte Ridolfo Campeggi 
Bolognese morto in età di 59. anni nel 1614. fra molte opere» 
parecchie delle quali appartengono al genere Drammatico (-6) , 
ci diè il Tancredi Tragedia, che può aver luogo traile migliori 
di questo secolo. Alcune Tragedie abbiamo ancora , che non 

son 


(a) L’ erudiriffimo Sig. Conte Carli 
f Opere T. XP li. p. 4*- ) oflerva affai 
giuliamente , che il Milioo nato nei 
1608. non potè affiffere di prefenxa all’ 
✓/damo dell’ Andreini rappresalo cir- 
ca il- idrj. e llampato nel 1617. Ma 
ciò non balla a provare, che d» e: T o non 
traeffe 1 ’ idea del fuo Poema , perciocché 
ci potè ben averlo alle mani , effóndo 
hnqolarmente quel libro fttmpdto con 
molta magnificenza , e ornata can qua- 
ranta rami dileguati d?l celebre Procac- 
cino, e dedicato alla Rcina di Francia. 
E certo , benché 1 ’ Adamo dell’ Andrei- 
ni (ia in confronto del Fondili > pruduto 
ciò che è il Poema di Ennio in con- 
fronto a qoel di Virgilio, nondimeno 
non può negarti , che l’ idee g : ganrefche, 
ielle quali l 1 Autor fngiefe ha abbellito 
il fuo Poema, di Satana, che entra nel 
Paradifo terrcllre, e arde d' invidia il 


vedere la feliciti dell' uomo, de! con- 
greffo de' Demoni! , della battaglia degli 
Angioli contro Lucifero, e più altre fo- 
miglianti immagini vcqgoni nell ' ,/id aereo 
adombrate pir modo , che a me fembra 
molto credibile , che anche il Milton 
dall’ immcndezre , fe così é lecito dire, 
deli' Andreini raccoglieffe 1 ’ oro, di coi 
adornò il fuo Poetila , come abbiamo al- 
trove veduto , che è probabile , cb’ ei 
pur faceffe riguardo all’ Angeleide del 
Vaivafooe. Per altro V Adirne dell’An- 
dteini, benché abbia alcuni tratti di pef- 
liiTio guffo , ne ha altri ancora , che fi 
peffon proporre come modello di eccel- 
lente Poelìa . Veggafi I’ aoal fi di quefìo 
Dramma fatta cori ingegno e con efat- 
terza dal Ch. Sig. Conte Gianfrancsfco 
Napione Galeaoi Cocconsto di Pafferano 
( Deli «/« e de' pregi della lingua Irai. 
T. II. p. 174. CTe. ) 


(1) p. jaj. ev 

{h Cotcmcnt. T. LI. P. II. p- *79» 
(3) Sccitt. Boi. T. VUI. p.Joj.ece 
(«; L.C. T, L p. * 4 f. 
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son prive di qualche pregio , di Bartolommeo Tortoletti Veto- 
nere, di cui si posson veder le notizie presso il M. Maffei (i) 
e presso H Crescimbeai (i). Più celebre é il Solimmo- del Conte 
Prospero- Bonarcili Gentiluomo Anconitano , stampato la prima 
volta in Venezia nel re 19., e poscia più altre voke. Questa 
Tragedia in fatti, se troppo- non avesse dello stii Lirico, e se 
gli episodi fossero al genere Tragico più adattaci , avrebbe po- 
che , che le potessero stare ai confronto. L'Autore visse fino 
al 1659. c giunso all' età di circa 701 anni, aggregato a mol- 
te Accademie ,. e caro a più Principi , a* quali ebbe 1 ' onor di 
servire , c fra gli altri all- Arciduca poi Imperador Leopoldo , 
per cui comando avendo' composti alcuni Drammi , ne ebbe in 
dono il ritratto gioiellato con un Sonetto dallo stesso Arciduca 
composto e scritto ( . Oltre la detta Tragedia più altre opere 
ce ne son pervenute , delle quali non giova il dire distintamen- 
te. Si possono ancor ricordare non senza lode alcune Tragedie 
di Ansaldo Ceba , di cui- abbiati) detto poc* anzi, e singolar- 
mente le Gemelle Capotine, e t Aldppo . Ma niuno scrittore fu sì' 
fecondo nel comporre Tragedie , quanto il P. Ortensio Scamac- 
ca Gesuita di Lentini in Sicilia , morto in Palermo nel 1648., 
di cui ne abbiamo oltre a cinquanta, altre sacre , altre profa- 
ne ; intorno alle quali si possono vedere gli onorevoli giudizi , 
che ne danno il' Crcscimbeni (4) il Quadrio (5) e gli altri au- 
tori da essi citati. Molte pure ne abbiamo di Girolamo Barto-- 
lommei Smeducci Gentilaom Fiorentino autore innoltre di diver- 
si Drammi musicali , di un Poema in XL. Canti intitolato 1 " 
America , e di altre opere-, che si annoverano dal C. Mazzuchel- 
li (6)’. Egli fiorì verso la metà' del secolo, e finì di vivere nel' 1 
1661. Due Cardinali ci vengono ancora innanzi fra gli sCrittor 
di Tragedie. Il primo è il Card; Sforza- Pallavicino , noto per' 
la sua Storia del Concilio di Trenro, che essendo tute or Gesui- 
ta nel 1 644. dii alla luce 1 ’ Ermenegildo ? e poscia di nuovo nel 
1655. con un discorso , in cui difende la sua Tragedia da al- 
cune accuse che le ‘venivano date. Il discorso per le ottime 

ri- 
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(1) Veron l|L P. I/. p, 4J9, et. 

(2) L c. p. *04. 

ij) V. Maziocb. Scrittoti lui. T. II, 
P. Ili. p. 1554. oc. 
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(4) Coir.rm. T. TI. P. II. pi jotì 
(5> T. IV. p, » 7 , 

( 6 ) L e, T. II. P. I. p. 47<x- 
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riflessioni' , che in esso contengami , è forse più pregevole deila 
Tragedia; ma invano egli in esso sì è affaticato a provare, che 
le Tragedie vogliono essere scritte, com’ egli avea fatto, in ver- 
si rimati. L’ altro è il Card. Giovanni Delfino, che dopo aver 
sostenuti onorevoli impieghi nella Repubblica , nominato nel 
1656. da Girolamo Gradenigo suo Coadiutore nel Patriarcato di 
Aquileja, gli succedette tra poco, da Alessandro VII. nel 1667. 
fu sollevato all' onor della Porpora , e passò a miglior vita nel 
1 699. Quattro Tragedie egli scrisse, ia Cleopatra , la Lucrezia, 
il Medoro , e ii Creso , le quali , benché non siano del tutto esen- 
ti da’ difetti del secolo , per la nobiltà dello stile nondimeno e 
per la condotta possono andar del pari colle migliori dell' età 
precedente . Ma egli non volle mai , che si pubblicassero . La 
Cleopatra fu la prima volta stampata nel Teatro Italiano (1) . Quin- 
di tutte quattro vennero a luce , ma assai guaste c malconcio , 
in Utrecht nel 1730. , finché una assai più corretta e magnifica 
edizione se ne fece dal Cornino in Padova nel 1733. insieme 
con un Discorso apologetico del Cardinal medesimo in difesa 
delle sue Tragedie . Sei Dialoghi in versi di questo dottissimo 
Cardinale sono poi stati scampati (2) , ne’ quali ei si mostra 
molto versato nella moderna Filosofia di que' tempi , senza pe- 
rò abbandonare del tutto i pregiudizi dell' antica. Ma il loro 
stile non é sì nobile e sostenuto come nelle Tragedie , L' Ari- 
stodemo del Conte Carlo de’ Dottori Padovano stampato nel 
1657., sarebbe una delle più illustri Tragedie Italiane.se l'au- 
tore , seguendo 1’ uso di quell' età , non 1’ avesse scritta con uno 
stile troppo Lirico, che mal conviene a tal genere di Poesia. 
Egli è ancora autore di altre Rime , e di un Poema Eroico- 
Comico intitolato l'Asino, stampato in Venezia nel 1652. , e 
diviso in dieci Canti («) . Finalmente Antonio Muscetrola Na- 
poletano ci diede la Rosminda , e la Selisa , c delia seconda di 
queste Tragedie prese a considerare i pregi il celebre Angelico 

A pro- 


fa) Il C. Carlo de' Dottori fu atnieif- fe il talento * le Pocfie; e ceno il Re. 
fimo c cotrìfpondettte del Reri e molte di età uomo, qnant’ aliti mai forte, f per- 
dere lettere, che quelli gii fcriffe ( Opr- to a eonolcere il vero merito, c a di- 
rt T. IV. p. 1. re. «li*. Nepal. 177*.) (cernere il buon golfo dal «0. 

Anno eonolcere , in quanta (lima ne avel- 
li) T. HI. (a) Mifeell. di vide Opere Ve*. 1740.T. I. 
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Aproslo in un suo libro sotto il nome di OUauro Scioppio stam- . 
pato nel 1664. E queste Tragedie ci basti l’avere accennate fra 
mille altre , che pur potrebbonsi nominare , se tale fosse il lor 
pregio, che l’Italia potesse a ragione andarne lieta e gloriosa. 

XXVII. Ma se la Tragedia Italiana nel corso di questo xxvtT. 
secolo non fece que’ felici progressi , che dallo stato , a cui essa tcritro'i dì 
era giunta nel secolo precedente, poteansi aspettare, più infeli- Comin*di« . 
ce ancor fu la sorte della Commedia, la quale venne talmente 
degenerando , eh’ essa comunemente non fu più che un tessuto 
di ridevoli buffonerie, senza regolarità e senza verosimiglianza 
d’ intreccio e senza ornamento alcuno di stile , e spesso ancora 
ripiena di oscenità e di lordure, per ottenere dalla vii plebaglia 
quel plauso, che dalle colte persone non poteasi sperare. Quin- 
di fra molte Commedie , che pur vennero a luce ne! corso di 
questo secolo, io non oso di far menzione che della Tamia di 
Michelangelo Buonarroti il giovane Nobile Fiorentino , e nipo- 
te del gran Buonarroti, in cui egli vivamente seppe descrivere 
il linguaggio non meno che le maniere e i costumi de’ conta- 
dini Fiorentini , e si mostrò imitatore felice di Terenzio e di 
Plauto , La Vita di questo colto Scrittore è stata dopo altri esat- 
tamente descritta dal C. Mazzuchelli (1); ma come essa altro 
non contiene , che la serie degli impieghi , ne’ quali egli fu ado- 
perato da' suoi Sovrani , e delle cariche , che sostenne in diverse 
Accademie della sua patria , io non mi arresterò in farne un 
compendio. Solo non vuoisi tacere, che fu il Buonarroti uno 
splendido promotore delle belle Arti e de' buoni studi , si col for- 
mare colla spesa di ventiduemila scudi una magnifica Galleria , 
come coll' adunare in sua casa i più dotti uomini , eh’ erano al- 
lora in Firenze, e coll’ animarli a investigare le memorie della 
comune lor patria, e frutto di queste assemblee fu 1’ opera da 
Francesco Segaioni intrapresa per illustrare le famiglie Fiorenti- 
ne , intitolata il Priorista , che fu poi corretta e ampliata da 
Bernardo Benvenuti altrove da noi nominato , Egli cessò di vi- 
vere agli 11, di Gennajo del 1646. dopo aver pubblicate diver- 
se altre operette , come Orazioni , Cicalate , Poesie , Lezioni , e 
scritta un' altra Commedia intitolata la Piera , che non fu stam- 
pata che nel 1716, 

• • XXVIII. 

— r , ■ - — , — — — — 

(1) L e. T. If. P, IV. p. ijjì. 
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JCXVIH. XXVIII. Non picciolo parimenti è il numero de’ Drammi 

Scrittori dì Pastorali, che in questo secolo produsse 1 * Italia. Ma in essi an- 

floroii, cora in vece di seguir le vestigia de primi autori di tal genere 
di componimento , e di toglierne que’ difetti , che sogliono ac- 
compagnare le nuove invenzioni , nuovi e peggiori difetti si ven- 
nero introducendo singolarmente quanto allo stile, che quasi in 
tutti si vede -vizioso per soverchio raffinamento e per lo smode- 
rato uso di fredde metafore e di ricercati concetti . Forse eran 
migliori delle altre due Favole Pastorali inedite di D. Cesare H. 
Duca di Guastalla , che ad imitazione di D. Ferrante II. suo 
padre esercitossi in tali studi, de’ quali compiacevasi assai, e al- 
cune lettere da lui scritte , le tjuali si conservano nell' Archivio 
di Guastalla , c dal Ch. P. Affò mi sono state comunicate , ci 
mostrano, che avea in essi buon gusto. Una è intitolata la Pro- 
cri , che leggesi al fine della Storia MS. di Guastalla del -Canoni- 
co Giuseppe Negri, l’altra la Piaga felice, il cui originale -d 
presso il medesimo P. Affò . E forse maggiori -saggi ci avrebbe 
egli lasciati del suo talento poetico , se la morte non T avesse 
in età giovanile rapito 1 ’ anno i6jz. in Vienna, ove D. Fer- 
rante suo padre, poco prima di morire, l'avea mandato per 
1 * affare della successione al Ducato di Mantova. Fralle Pastora- 
li stampate io ne accennerò una soltanto , che sopra tutte ebbe 
plauso , cioè la Filli di Sciro di Guidubaldo -Bonarelli della Ro- 
vere fratello del Conte Prospero da noi nominato poc’anzi. Egli 
era nato in Urbino nel 156 3. , ove allora era in molta grazia 
del Duca Guidubaldo II. il Come Pietro di lui padre . Dopo la 
morte de! detto Duca, parendo al giovane Bonarelli di non es- 
sere ugualmente caro al successore Francesco Maria II. passò col 
padre alla Corte del Conte Cammillo Gonzaga in Novellara ; e 
indi fu inviato a studiare in Francia , ove diede tai saggi d' in- 
gegno , che in età di 19. anni gli venne esibita dal Collegio 
della Sorbona una Cattedra di Filosofia . Ma richiamato dal pa- 
dre in Italia, fu qualche tempo presso il Card. Federigo Borro- 
meo, indi al servigio di Alfonso II. Duca di Ferrara, e poi di 
Cesare Duca di Modena onorato da essi di ragguardevoli cari- 
che e di cospicue Legazioni. Il Cardinale d’ Est-e ehiamollo a 
Roma ali’ impiego di suo primo Maggiordomo ; ma nel viaggio 
.Sorpreso in Fano da mortai malattia in casa di Federigo da Mon- 
Jevecchio suo zio, fini di vivere agli 8. di Gennajo dei 1608. 

i* 
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in età di 45. anni, lasciando una sola figlia avuta da Laura 
Coccapani sua moglie. Queste sono le principali circostanze del- 
la vita de! C. Guidubaldo , che ci narran gli Autori citati dal 
C. Mazzuchelli (1). Ma altre diverse ne ho io trovate in una 
Cronaca MS. di Modena dal 1600. al 1637. scritta da Giamba- 
tista Spaccini Modenese , che allora vivea , e che conservasi 
nell’Archivio di questa Città . Ivi a’ ai. di Agosto del 1600. si 
legge cosi : Questa sera I Imola ( Segretario di Stato del Duca Ce- 
sare ) a Lare ri. fece commissione al Sig. Conte Guidubaldo Bonarelli 
Anconitano , Cameriero secreto di S. A., cbt in termine d’ bore a 4. si 
debba levare di su il suo Stato : la causa non si sii. Quindi soggiu- 
gne , che 11 dì seguente a 1 a. hore egli partì , rimanendo in 
Modena i Conti Antonio e Prospero di lui fratelli con una lo- 
ro zia . Aggiugne , che si diceva , che la cagione di questa sua 
disgrazia fosse il matrimonio da lui contratto colla suddetta Lau- 
ra in modo e con circostanze tali , che aveano irritato l’ animo 
del Duca, sicché invece di mandarlo, come avea destinato, suo 
Ministro in Francia , mandollo in esilio . Lo stesso Storico fa 
qui un breve compendio della storia di questa famiglia , e oltre 
le cose da noi notate , dice , che il C. Pietro padre di Guidu- 
baldo si era renduto odioso nel Ducato d' Urbino per le gravez- 
ze, che avea fatte imporre a que’ popoli, che fu poi costretto a 
fuggire , perchè fu accusato di avere avuta parte in una congiu- 
ra contro il Duca Francesco Maria, c che tutti i beni gli furo- 
no confiscati , che in Novellara avendo egli tentato di unire un 
de’ suoi figli in matrimonio con una nipote del Conte Cammillo 
Gonzaga, questi gli ordinò di partire nel termine di 14. ore, che 
allora tutti vennero a Modena, ove poscia il Corte Pietro morì; 
c i figli passarono a Ferrara al servigio del Duca Alfonso IL , 
c quindi col Duca Cesare si erano trasferiti a Modena; c con- 
chiude, che era gran danno, che il Conte Guidubaldo fosse ca- 
duto in tal fallo, per essere giovane dottissimo & bellissimo dicitore, 
portando pero con lui la sua parte deìf ambizione . Indi sotto a’ 30. . 

del detto mese racconta , che il G Guidubaldo erasi ritirato a 
Ferrara , e narra più stesamente 1 ’ accennata origine della sua 
disgrazia; e a’ 16. di Aprile del 1601. racconta, che il Bona- 
relli avea ottenuto di venire a Modena a baciar la mano al Du- 
Tom. Ria. P. II. R c . 


(0 L c. T. II. P. IH. p. ij49. 
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Scrittoti di 
Drammi per 
Malica. 
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ca prima di durarsi a’ suoi Castelli. li suddetto Dramma fu da 
lui pubblicato in Ferrara nel 1607., e fu allor fatto solenne- 
mente rappresentare dagli Accademici Intrepidi di quella Città » 
de’ quali egli era stato uno de' primi fondatori. L’applauso, con 
cui esso fu ricevuto , ne fece poscia moltiplicar le edizioni , e 
alcune ne ha vedute il nostro secolo ancora e in Italia e Oltre- 
monti, ed è anche stato tradotto in Francese e in Inglese. Ed 
è sentimento comune de’ dotti , che dopo 1 ’ Aminta del Tasso e 
il Pastor Fido del Guarini delibasi a questo il primo luogo. Ma 
se que’ primi due Drammi venner da alcuni ripresi , perchè i 
pastori vi s’ -introducessero a ragionare con sentimenti e con es- 
pressioni troppo raffinate, molto più deesi questa critica alla Filli 
dì Sciro , in cui , oltre un raffinamento anche maggiore , si veg- 
gon non pochi saggi del guasto stile, che allor tanto piaceva. Ne 
fu ancora in qualche parte biasimato l’intreccio, e singolarmen- 
te il doppio amore, di cui egli fa compresa la sua Celia; e que- 
sta accusa diede occasione a’ discorsi , eh’ ci pubblicò in sua di- 
fesa. Intorno alle quali e a più altre notizie delle opere del 
Bonarelli io rimetto chi legge a quelle notizie , che ce ne som- 
ministra il C. Mazzuchelli . 

XXIX. Ma a niun genere di Poesia Teatrale fu in que- 
sto secolo l’ Italia si ardentemente rivolta come a’ Drammi per 
Musica , i cui cominciamenti abbiam veduti nella Storia del se- 
colo precedente . Questi però invece di ricevere dal generale en- 
tusiasmo , che per essi si accese , maggior perfezione , furono 
anzi da esso condotti a una total decadenza . Pareva , che tut- 
to lo studio de’ Poeti Drammatici si impiegasse nel sorprendere 
e riempiere di stupor gli ascoltanti con solenni maravigliosc 
comparse , e purché 1’ occhio fosse appagato , sacrificavasi ad esso 
ogni altra cosa. (*) La magnificenza de’ Principi e de’ privati in 

que- 


O) Il Sig, Ab- Arfesga parlando 
del reo gallo , che ne’ Drammi Mufi- 
cati di quello feeolo s’ iniro tulle , dice: 
( Rive lux. del T rétro Mafie, hai. T. 
I. f. ìót. &t. ) „ Ma donde ila ve- 
„ nata in mente V poeti lifTarta idea, 
„ per qual illrano cangiamento una 
„ alcione si colta Te ne ila compire- 
„ cìuta a tal legno , che abbia nel 
„ Teatro antipodi la moilruofuà alla 


„ decenza, il dubbio alla verità , I’ ef. 
„ elulione d* ogni tuon fenfo alle re- 
„ gole inalterabili di critica lardateci 
„ dagli amichi , fe il male fia vemi- 
„ to dalla Poelìa ovver dalla Muli- 
„ ca, o fe tutto debba ripeteifì dalle 
„ decollante de’ tempi , ecco ciò , che 
„ ninno Autore Italiano ha finora pre- 
„ fo ad invelhgate , e quello , che mi 
„ veggo in neeertuà di dover efegui- 
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queste decorazioni contribuì essa ancora a fare, che esse fossero 
il principale oggetto dell' attenzion de' Poeti . Celebre per questo 
genere fu singolarmente il Teatro del Proccurator Marco Con- 
tarmi eretto in Piazzola dieci miglia lungi da Padova , ove nel 
1680. e nel 1681. si videro girar sulla scena tirate da superbi 
destrieri fino a cinque ricchissime carrozze e carri trionfali , e 
cento Amazzoni e cento Mori , e cinquanta altri a cavallo , e 
caccie , ed altri solenni spettacoli (1). Le Corti di Modena e di 
Mantova fecero pompa in ciò verso la fine del secolo , quasi a 
gara l’una dell'altra, di un lusso veramente reale. La Musica, 
dice il Muratori (1) , e quella particolarmente de' Teatri, tra salita 
in alto pregio , attendendosi d.xpcrtutio a sontuose opere in Musica , con 
essersi trasferito a decorare i Musici e le Musichette f adulterato tifo - 
lo di Virtuosi e Virtuose. Gareggiavano più dell altre fra loro le Cor- 
ti di Mantova e di Modena, dove i Duchi Ferdinando Carlo Gonzaga , 
e Francesco II. d' Ette, si studiavano di tenere al loro stipendio i più 
accreditati Cantanti , e le più rinomate Cantatrici , e i Sonatori più 
cospicui di varii musicali strumenti . Invalse in questi tempi I uso di 
pagare le ducento , trecento , ed anche più doble a cadauno de' più me- 
lodiosi Attori ne' Teatri , oltre al dispendio grande dell Orchestra , del 

R z Ve- 


„ re “ . Vergiamo dunque ciò, «he 
quello va Ir roto Autore ederva . Egli 
avverrò , che l’ uomo naturalmente ama 
il maravigliofo, e gode di tutto cib, 
che ha dello Urano e del forprenden- 
te, eh’ quindi nacquero le favole mi- 
tologkhe , eli incanrelìmi , i ramami ee. 
OlTerva pofeia , che eden do lo ilil poe- 
tico divedo aliai dal profaico, e il poe- 
tico Mulicale ellendo ancora aitai più 
difficile dei poetico ordinario , e ria- 
ccendo elio percib men gradito al po- 
polo, i Poeti fi rivolfero a fupplire a 
quelli d Ricolti coll’ introdurre il mara- 
vigliofo, c difpetando di fodditfttc il 
buon Jtnfo , /’ ingegnarono di piacere alt 
immaginazione . Tutto cib vedefi lunga- 
mente ed eloquentemente (volto dall’io- 
gegnofo Scrittore . Ma è ella (ciotta con 
cib la propolla quillione 1 Le fuddette 
ragioni concorrevano ugualmente e a'co- 

(U V. Quadrio T. V. p. 45 J. 


Blindamenti del Dramma Mulicale ver- 
fo la fine del fccolo XVI. e al feeol 
feguentc , in cui il Dramma medefimo , 
che area avuto si felice principio, de- 
cadde sì tniferamente , e a’ tempi del Ze- 
no e del MctaRalio, in cui granfe alla 
fna perfezione, c a* tempi noftri , in cui 
efio fcrnbra decader nucv. mente II mi- 
ravigiiofo e il mitolcg co enfi introdot- 
to anche dal Rinuccini , ma egli ne usb 
(àggiamente; que’che vennero a p predo , 
ne abufaron di troppo . Ecco dunque cib, 
che noi vorremmo Capere, e che non è 
ancora Cpiegato ; per qual ragione nel fe- 
colo fcotfo, e non prima, e non dopo, 
liafiunsl reo gu to introdotto nel Dram- 
ma Mulicale. Veggalì intorno a quello 
argomento il Giornale di Modena , ove 
lì parla della prima ed'zrane dell* Opera 
deli’ Ab. Arteaga (. T. XXVIII. p. 170, 
tre. ). 

(a) Annali d’Italia ad an. 1 iqo. 
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l'estias'io , delle Scene, delle illuminazioni. Spezialmente Venezia eol- 
ia sontuosità delle sue opere in Musica , e con altri divertimenti tira- 
va a se nel Carnevale un incredibil numero di gente straniera , tutta 
vogliosa di piaceri, e disposta allo spendere. Roma stessa, essendo ces- 
sato il rigido contegno di Papa Innocenzfi XI. cominciò ad assaporare 
i pubblici s/>Lizzi , ne' gitali nondimeno mai non mancò la modestia ; e 
vi desi poscia Pippo Aaiajuoìi , nobile Cavaliere , con tanto ingegno 
architettar invenzioni di macchine in un privato Teatro, che si tras- 
sero dietro 1 ammirazione et ognuno , e meritavano ben di passare alla 
metnoria de' posteri . Poco dunque importava , che i Drammi fos- 
sero regolari, verisimili gli avvenimenti, ben ideato l’ intreccio, 
purché magnifica fosse la scena , e varie e ammirabili le com- 
parse . E i Poeti avendo nel lor comporre riguardo al genio 
de' lor padroni non meno che degli spettatori , di altro non 
eran solleciti , che di piacere a’ loro occhi . Questo è il caratte- 
re di quasi tutti i Drammi di questo secolo ; né può esser per- 
ciò glorioso all' Italia il far menzione di tanti , che nello scri- 
verli si occuparono. Tra essi i più rinnomati, se non per l'ec- 
cellenza, pel numero almeno de’ loro Drammi, furono Andrea 
Salvadori Fiorentino , (a) Ottavio Tronsarelli da noi già nomi- 
nato altrove , Benedetto Ferrari di patria Reggiano , e sopran- 
nomato dalia Tiorba, perché era celebre sonatore dello stromcn- 
to di questo nome , (£) Giovanni Faustini Veneziano , Giacinto 
Andrea Cicognini Fiorentino, di cui dicesi , che fosse il primo, 
che introducesse 1‘ Ariette ne’ Drammi , usandole la prima volta 
nel suo Giasone (i) (r) , Niccolò Minato Bergamasco Poeta del- 
la - 


(a) Il (addetto Sig. Ah. Arteaga ren- 
de graditia al Salvadtri annoverandolo 
tra un di que’ pochi Poeti , che fepper 
deguire le veftiga del Rinoceini ( .Ri- 
te luz del T taira Mufir. Ita/. 7 *. I. p. 
341. fer. ed'n. ) della qual lode ei con- 
cede ancor qualche parte ad alcuni de’ 
Drammi del C. Profpero Bonarelli , dell’ 
Adimari . del Monig'ia , e di Girolamo 
Preti , e «ferva innoltre, che nelle ope- 
re buffe il contagio fu minore che nelle 
ferie, e ne reca in pniova il trinfonro 
della Verità raminga di Francefco Sbarra, 
che 4 certamente piacevole e graziole». 


(i) Di Benedetto Ferrari, che fu in- 
fierite Scrittor de’ Drammi , e compofieo - 
re della lor Mufìaa celebre a’ (noi tem- 
pi , e che fn il primo a far rapprefeo- 
tare pubblicamente in Venezia i Dram- 
mi Mufieali , fi è parlato a tango nella 
Biblioteca Mtdcnafe ( T. il, p. a6j. T~. 
VI. p. no.) 

(ci Abbiamo nel precedente Temo 
oftervato , che fi I ingannato il Sig Ah. 
Arteaga nel volere additarci un’ aria af- 
fai anteriore al Cicognini nell’ Euridice 
del Rinvccini , giacché quella né per ri- 
guardo alla Mutua né per riguardo alia 


fi) V, Pltnefli dell’Opera in Mufica p. 14. 
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la Corte Imperiale di Vienna , (a) Giacomo Castoreo Venezia- 
no , Francesco Sbarra Lucchese, Aurelio Aureli Veneziano, il 
Conte Francesco Bcrni Ferrarese , Giulio Cesare Corradi Parmi- 
giano , autore di moltissimi Drammi , e di quello fra gli altri 
intitolato la Divisione del Mondo , la cui Rappresentazione fatta 
in Venezia fu una delle più splendide, che mai si vedessero, 
Adriano Morselli e Francesco Silvani Veneziani , Pietro d’ Ave- 
rara Bergamasco , per tacere di mille altri , che al par di questi 
si potrebbono nominare . (b) Solo verso la fine del secolo c ne* 
primi anni del nostro cominciarono i Drammi a prendere mi- 
glior aspetto , e tra quelli , a’ quali se ne dee la lode , voglion» 
si annoverare Silvio Stampiglia Romano , che visse fino al 

17*5., 


Poefia non pub avere il nome di aria . 
Il Sig. Napoli Signorslli , che troppo 
docilmente avea in ciò Tequila l’opinione 
dell’ Arteaga , avea anche additara un’ 
altr’aria aliai piò antica deli’ Euridice in 
una Farfa drammatica del Notturno fiam- 
pata nel 1518. ( Vicende dello Coltura 
utile Sicil. T. III. p. J7<5. ) Ma come 
fi è ivi otervato , e come ha provato il 
Sig. Giambatifia dall’Olio nella Lettera 
ivi indicata , non fi può nè quella, né al- 
cun’ altra aria di quel fecolo annoverare 
tra quelle, che or diconfi arie Drammati- 
che. Ad afiìcurar nondimeno meglio al 
Cicognini la g'oria di elTerne fiato il pr- 
ono inventore, converrebbe efaminare at- 
tentamente la Mufica di altre Azioni 
Drammatiche circa quel tempo pubblica- 
te, in cui veggonfi alcune, che per ri- 
guardo alla Poelia debbon certamente dir- 
li Arie. 

(a) Il Teatro di Vienna fu il primo, 
a mio parere, fuori d’ Italia , in cui s’ in- 
troducete il Dramma per Mufica;. e io 
credo , che la prima idea ne portate fe- 
co da Mantova P Arciduca Leopoldo fi. 
girò dell’ Imp. Ferdinando IL; il (pale 
l’anno 1 6 x6. venuto a Manrova vi vi- 
de upprefeatare per Mufica nell’ Acca- 
demia degir Invaghiti /’ Europa di Baldo- 
vino di Monte Simoncclii . I primi Poe- 
ti Cefarei veggonfi alla Corte dell’ fmp. 
Leopoldo di lai nipote; ed efiì furono 
Niccolò Minato Bergamalco e Francete» 


Sbarra Lucchefe (Quadrio T. V. p. 4 6z. 
468. 4 ig. ) . Fu anche alla Corre mede- 
fima col titolo di Poeta Cefareo , ben- 
ché non Tappiamo, che fervete Dram- 
mi per Mufica , Giovanni Pierelli da 
Trafilico nella Garfagnana , il quale era 
anche Segretario del celebre Principe Rai- 
mondo Monrecuccoli . Una memoria di 
mano del VaJlifnieri conferva!! preto il 
Ch. S'gnor Vincenzo Malacarne, in cui 
curiofe notizie contcngcnfi intorno all’ in- 
ccftante e capricciofo carattere del Pie- 
relli, ebe era tanto amato dall’ Imp. Leo- 
poldo , che quoti fu veduto tare con lui 
alla finefira per ben mezz’ora tenendogli 
il braccio al collo . Ma il Pierei'i inva- 
ghitoti di una Qllandefe , lafciò l.r Corte , 
e dopo varie vicende morì atai povero 
nella fua patria. 

(b) Al genere Drammatico ridur fi 
potono gli Oratorii per Mufica, genere 
di componimento, che a quefio fecolo 
dee la fua origine. Il Sig. Conte Com- 
mendator Carli ne addita il ‘primo fcrit- 
tore in Domenico Giberti . di cui in ua 
libro Ibmpato in Monaco ne! 1672. e 
intitolato Urania Poe fi e CAefli fi hanno 
nove Oratorii per Mufica ( Carli Opere 
T. XPII. p. 16. ) . Ma il Quadrio ne 
accenna alcuni pii) antichi tfempi ( Star, 
e Ragione d’ ogni Potf. T. Hi. P. IT. 
p. 495. )_ e quelli fmgolamienre di Fratt- 
cefco Baìducci morto nel 1642. 


XXX. 

Monologo , 
da chi 
idealo . 
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1725. , e di cui si ha T elogio ne! Giornale de’ Letterati d* Ita- 
lia (1), Pietro Antonio Bernardoni natio di Vignola nel DucS®- 
to di Modena lodato come valoroso Poeta da Apostolo Zeno , 
e intorno al quale più copiose notizie si posson vedere presso il 
C. Mazzuchelli (1) , e Giannandrea Moneglia quel desso, di cui 
abbiamo altrove narrate le controversie che ebbe col Magliabeo- 
chi , co! Ciucili, e col Ramazzini. Al suddetto Zeno era riseli 
bata la gloria di ricondurre il Dramma alla maestà e ai deco- 
ro, che gli conviene, c al gran Metastasio quella tanto mag- 
giore di riunire in esso tutti que’ pregi , che posson rendere 
amabile e bella la Drammatica Poesia. Ma queste glorie appÀfv 
tengono al nostro secolo, di cui non è questo il luogo di ra- 
gionare . 

„ XXX. Nello stesso secolo, di cui parliamo, diede l’ Ita- 
lia , come già si è avvertito nella nuofra edizione della Dratn- 
pritn * maturgia dell’ Allacci , il primo esempio di un nuovo genere di 
Dramma , che condotto poscia alla sua perfezione dal celebre 
Gio: Giacomo Rousseau , si è creduto , e credcsi comunemente 
da lui ritrovato . Esso é< il Monologo , o sia il Dramma a- un 
sol personaggio , e tale è il Rodrigo di D. Giuseppe MalateàÉà 
Garuffì Riminese stampato prima in Roma nel 1677., poi 
stampato in Parma. In esso s’ introduce il suddetto Re,- m 
entra in una sotterranea spelonca creduta opera d’ arte Magicà , 
c i pericoli, che v’ incontra, i mostri, che gli si fanno vedere, 
i prodigi! , ch'egli vi osserva, fanno tutto l’intreccio di questo 
Dramma , che quanto allo stile ha tutti i difetti del secolo , e 
quanto alla condotta ancora non ha cosa , che lo renda prege- 
vole; e solo merita d' essere rammentato, per essere il primo,, 
benché informe, saggio di un tale componimento. Né io credo 
perciò , che da esso ne prendesse T idea il Rousseau ; perchè 
troppo é difficile , che questo libercolo passasse le Alpi . ** 

XXXL » XXXI. Cominciò anche in questo secol V Italia ad esse 

Gt°- Ambra- innondata da infiniti Romanzi, ma tutti scritti secondo l’ infe 
ce gusto , che allor regnava. Io perciò non gitterò il tempo 
ragionarne, e solo dirò di uno nulla miglior degli altri, e che 
nondimeno tra gli stranieri, che talvòlta insultano al reo gusto 
degli Italiani , fu accolto con plauso , c anche nel nostro seco- 

lo 

-Q¥V - ir -■ * : 


{ io Mirini 
crittor di 
Romanzi. 


0 ) T. XXX VUL P. IL 


(z) Scritt. Irai. T. IL P. IL p. 977. 
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lo è stato più volte tradotto. Esso è il Caloandro fedele di Gian- 
nambrogio Marini Nobile Genovese . Egli stampollo dapprima 
col titolo di Caloandro , sotto nome di Giovanni Maria Indrcs 
Boemo, fingendolo tradotto dal Tedesco, colla data di Braccia- 
no nel 1640 , c vi aggiunse poi la Parte li. stampata in Ve- 
nezia nel 1641. Ristampollo poscia più volte or col titolo di 
E)i dimiro creduto Uranio , or con quello di Caloandro sconosciuto , e 
finalmente con quello di Caloandro fedele. Or questo Romanzo 
fu prima tradotto in Francese da Giorgio Scudery , e stampato 
nel 1668. Ma ciò non basta. Il celebre Conce di Caylus non isde- 
gnossi di nuovamente tradurlo , e questa traduzione fu stampata 
in Parigi nel 1760. , c poi di nuovo in Lyon nel 1788. coll’ 
aggiunta dell’ altro Romanzo del Marini intitolato le Gare de' Dis - 
feruti . E nella prefazione a questi Romanzi premessa da M. De- 
iandine essi si esaltano con somme lodi , e si dice , che Tom- 
maso Cornelio ha preso dal Caloandro l’argomento del suo Timo - 
orate» e che il Calprenede nella sua Cleopatra da esso ha tratto 
l’episodio di ' Alarmene . Così l’Italia si può vantare, che gli au- 
tori da lei or riprovati veggonsi nondimeno con piacere e con 
onore accolti da altre nazioni. Anche un certo Vulpius Tedesco 
ha tradotto il Caloandro» cambiandolo però in gran parte, e l’ha 
pubblicato nel 1787. ** 

CAPO IV. 

Poesia Latina . 

I. Uell’ infelice e pessimo gusto , che sì miseramente in - 
fettò la Poesia Italiana del secolo XVII. si sparse ugual- 
mente sulla Latina. I Rimatori del secolo precedente par- 
vero voti e freddi, e si credette, che a render perfetta la Poe- 
sia Italiana convenisse avvivarla con ingegnosi raffinamenti e 
con ardite metafore, e perciò la più parte de’ nostri Poeti si diè 
a seguire il Marini , e a battere la nuova via seguita poscia da 
tanti. Alla stessa maniera le Poesie Latine del Flaminio, del 
Navagero , del Castiglione , del Bembo , c di tanti valorosi Poe- 
ti del secolo XVI. parver languide troppo; e si giudicò, che ne 
fosse in colpa l’aver essi voluto imitare Catullo, Tibullo, Vir- 
gilio ; c che fossero migliori guide Marziale , Lucano , Claudica- 
no . 
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I 

Il cattilo ga- 
llo fi fparge 
anche nella 
Poefia Lati- 
na.. , 


II. 

ti nominano 
alcuni de* mi- 
gliori Poeti : 
Antonio Que- 
rengo . 
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ho . Le acutezze del primo , benché spesso freddissime e contrarie 
al senso comune, e la gonfiezza de’ due secondi, parvero a mol- 
ti migliori , che la schietta e semplice eleganza e la non affet- 
tata maestà de' Poeti del secolo d' Augusto . Anzi il Ciampoli , 
uno de’ più arditi novatori nello stile e nel gusto , parlava cor 
alto disprezzo, come narrasi dall’ Eritreo (1) , di tutti gli anti- 
chi Poeti, non eccettuandone forse che il solo Claudiano , a cui 
di fatto egli studiatasi di rassomigliare . Quindi ne venne quel- 
la sì gran copia d’ insulsi e scipiti Epigrammi , ne’ quali tutto 
lo sforzo dell'ingegnoso Poeta era di chiuderli con qualche pun- 
ta , cioè con qualche freddo equivoco e scherzo ridicolo di pa- 
role , senza curarsi, se giusto fosse il sentimento, e fondato su! 
vero . Cotai Poeti si giaccian pur fraile tenebre , a cui il risor- 
gimento del buon gusto gli ha condannati . Noi più volentieri 
anderemo in traccia d' alcuni pochi , che frali’ universal corru- 
zione si mantennero puri, e lasciando gracchiare al vento i se- 
guaci del coinun gusto , si tenner su quella via , che da' miglio- 
ri Poeti e dalla stessa ragione veniva loro additata. 

11 . Il primo , di cui dobbiamo qui ragionare , non è ma- 
raviglia , se fosse colto Poeta ; perciocché egli era nato fino dal 
1546. e appartiene a questo secolo, sol perchè seppe viverci lun- 
gamente, cioè fino al 16 35. Ei fu Antonio Querenghi Padova- 
no scolaro del celebre Sperone Speroni , e che visse gran tempo 
in Roma nell’ impiego di Segretario del Collegio de’ Cardinali , 
e di Referendario delle due Segnature , caro a' Pontefici , sotto 
i quali visse , e a’ Cardinali c a' dotti , che con lui conversa- 
vano , e onorato ancora di un Canonicato in Padova , ove però 
egli fece breve soggiorno (a) . La fama , eh’ egli godea , di colto 

Scrit- 


(«1 Antonio Querenghi gol nominato 
fu al principio del XVII. fecolo per 
qualche tempo m Modena alla Corre del 
Card. Aleflandro d* Elle fratello del Du- 
ca Cefare. Ridolfo Arlotti in ona delle 
fne Lettere MSS. che in quella Duca! 
Biblioteca confervanft , fcrive Tenia data 
al Sig. BaldaiTarre Paolucci: ,, Mont 
„ Queren^o (in qui afpettato di giorno 
„ in giorno horenai d'hora io tura fi 

( 1 ) Piuacoth. P. IL n. XIX. 


> 


, Ha quattrocento feudi di pen- 
fione ( dii Ciri. Alefiindro ) fondali 


afpetta . 


fopra la Precofitura di Pompofa 
„ l’aflenfo di S. A. S. , la tavola j io 
„ parte per quattro Servitori , apparta- 
„ mento nobile e nobilmente apparato , 
„ caroccia e cavalli , adito libero al Pa- 
„ drone feora riferva di luogo e di tem- 
„ po , e la fpefa di tutto il viaggio . II 
„ tnedefimo Monfignore d pollo in Pre- 
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Scrittor Latino, fece, che a lui fosse dato dapprima l’incarico di 
scriver la Storia di Alessandro Farnese. Ma o egli non finisse mai 
quel lavoro , o qualunque altra ragion se ne fosse , essa non 
vide la luce ; e quest’ opera fu poi commessa al P. Famiano 
Strada. Il Papadopoii , che del Querenghi ragiona a lungo (i), 
aggiugne , che Arrigo IV. Re di Francia chiamollo a Parigi , 
perchè scrivesse la Storia del suo Regno; e che il Querenghi si 
felicemente soddisfece a’ desidetii del Re, che fu dagli eruditi con- 
siderato come un altro Livio . Ma io dubito , che questo rac- 
conto sia uno de' molti sogni , che nella sua Storia ha inserito 
il mentovato Scrittore , il quale di fatto traile molte opere del 
Querenghi stampate e inedite , che annovera , niuna ne produ- 
ce, che a questa materia appartenga; e l’Eritreo, che un bell’ 
elogio ci ha dato dello stesso Querenghi (i) , nulla ci dice di 
questo viaggio nè di questo incarico addossatogli. Fu egli uomo 
di molta e varia Letteratura, e stretto amico del Tassoni, che 
perciò leggiadramente lo introduce nella sua Secchia Rapita , e 
così ne dice : 

Questi era in varie lingue uom principale , 
rotta singoiar , T osco , e Latino , 

Granii Orator , Filosofo , Morale , 

E tutto a mente ave a Sant’ Agostino (?) . 

Ed ei veramente oltre le gravi Scienze , su cui pure scrisse pili 
opere , coltivò ancora la Latina e 1 ’ Italiana Poesia , e molte 
ne abbiamo alle stampe nell’ una e nell' altra lingua , delle 
quali Poesie parlando il Card. Sforza Pallavicino , che del Que- 
renghi ragiona con molta lode , dice (4) , che esse sono colte e 
purgate , ma non molto vivaci , c che in esse non vi ha che ri- 
prendere, molto vi ha da lodare, ma assai poco da ammirare. 
E somigliante è il giudizio, che ne dà il Cardinal Bentivoglio ,. 
il qual pure della erudizione e del saper del Querenghi fa gran- 
di elogi (5). 

r. EHI. P. II. S III. 


„ la turi per goderli con pili decoro I'ho- 
„ nor della menta. “ Un Tomo MS. 
di lettere originali del Querenghi con- 
ti) Hifl. Gvmn. Para». Voi. II. pag. 
191. ec. 

(1; Pinacoth P. I. p. 63. ec. 


fervati in quella Ducal Biblioteca . DÌ 
lui par a ancora con lode 1’ Allacci nei 
fuo Opufcolo intitolato Aftt Urbana. 

(il Canto V. St. XXVI. 

(4) Del Bene L I. C. VII, 

(5) Memor. L. 1 . C. IV. 



IH. 

Virginio 
filini . 
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ILI. Uguale e forse ancor maggior gloria poteva la Poesia 
Latina aspettarsi da Virginio Cesarini di nobilissima famiglia Ro- 
mana , se un" immatura morte non l’avesse rapito nel 1614. in 
età di non ancora 30. anni . Magnifici elogi ci han di esso lascia- 
ti 1 ' Eritreo (1) e il Mandosio (1), i quali a gara ne lodano 
la vastissima erudizione nella fresca sua età ammirabile , percioc- 
ché egli era dotto in Greco c in Latino, versatissimo nella Fi- 
losofia, nell’ Astronomia, nella Geografia, nella Medicina, nel- 
la Giurisprudenza , Oratore al tempo stesso c Poeta , c in ogni 
genere di Letteratura ben istruito, paragonato perciò dal Card. 
Bellarmino e da Lelio Guidiccioni al famoso Giovanni Pico del- 
la Mirandola, e onorato di una medaglia, in cui il volto di 
amendue vedesi insieme scolpito (3). Egli fu uno de’ più illu- 
stri Accademici Lincei, e amicissimo del Principe Federigo Cesi 
fondatore di quella celebre adunanza . A persuasione del sud- 
detto Cardinal Bellarmino avea preso a scrivere un ampio trat- 
tato , per dimostrare 1 ’ immortalità dell’ anima umana . Ma la 
morte gli impedì il compire e questa e altre opere , alle quali 
egli crasi accinto. Solo alcune Poesie sì Italiane che Latine ne 
furono pubblicate ; e nelle Latine singolarmente vedesi eleganza 
e grazia non ordinaria tanto maggiormente lodevole , quanto 
meno egli ebbe di tempo a perfezionare il suo stile . Il Mando- 
sio riferisce 1’ onorevole ma ampollosa iscrizione, che gli fu po- 
sta nel Campidoglio, ove ne fu scolpita in marmo 1 * effigie . La 
vita del Cesarini fu scritta c data in luce da Agostino Favori- 
ti , Prelato assai erudito, morto in Roma in età di 58. anni 
nel i68z. (4) lodato da Mons. Buonamici come Poeta Latino 
assai celebre (5) , ma di cui io non ho veduta Poesia alcu- 
na (a) . 

IV. 


(a) Le Poefie ! arine del Favoriti, che 
fona Fra Ile migliori di qoeiìo fecolo , fo- 
no inferire in una Raccolta che ha per 
titolo Poema!* f'p'.em Illujìrtum Virar um 
(lampara in Anverfa nel 1661., ove fe 
ne leggono ancora altre del Cefarini or 
nominato , di Stefano Gradi , di cui al- 
ti) L e. p. 54. 

(*'1 Blbl. Roto. Voi. I. p. 69. 

Muf. M.iuucchell. Voi. H. p. 7. 
(4) Fontan. Bibl. colle note del Zea* 


trove abbiam fatta meor.ione, e di bJa- 
tal Rondinino Segretari delle Lettere a’ 
Principi di AlefTandro VII., e Canoni- 
co della Bafiliea Vaticana, morto nella 
frefea eri di soli 50. anni ( Bo<i* m . de 
CI. Pmtif. Ept/Ì. Script, p. 1*3. ) 


T. I. p. 4 

(3; De CI. Pomif. E piti. Script, a 
i» 4 . edit. 1770. 
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IV. Nell’ Accademia degli Umoristi in Roma , di cui a 
suo luogo abbiam fatta menzione , fu con molto ardor coltiva- 
ta la Poesia Latina; e 1 ' Eritreo ne annovera alcuni, che in 
Ciò ottennero maggior lode, come Fabio Leonida (t) , Arrigo 
Falconio (i) , Gianfrancesco Paoli (j) , e Giorgio Porzio (4), 
che frequentò quella del Card. Deti. Ma questi non son tai no- 
mi , che vaglia la pena di parlarne distintamente . Delle Poesie 
de’ due Sommi Pontefici Urbano Vili, e Alessandro VII. si è 
già parlato nel ragionar del favore , di cui essi onoraron gli 
studi . Tra’ Poeti di questo secolo , che non debbon del tutto 
essere trascurati, possiamo accennare Giammarco Fagnani Nobile 
Milanese autor di un Poema Latino intitolato De Bello Ariano , 
in cui descrive la guerra , che secondo la popolar tradizione 
mosse l’Arcivescovo S. Ambrogio agli Ariani in Milano. Egli 
per altro appartiene con più ragione al secolo precedente, che 
a questo, perciocché egli era nato fin dal 1514. Così io rac- 
colgo da una lettera a lui scritta da Aquilino Coppini a' io. 
d’ Agosto del 1608. in cui afferma, eh’ egli ha 84. anni, nel- 
la quale ancor fa menzione di alcune altre Poesie del Fagnani , 
che non han veduta la luce ($). Ma il suddetto Poema non fu 
da lui pubblicato che nel 1604. L’Argelati, che accenna la 
lettera del Coppini da me pure accennata (6) , un’ altra ne in- 
dica dal medesimo scritta al Fagnani nel 1612., da cui racco- 
glie , che fino a quell' anno egli visse . Ma essa è scritta non 
a Giammarco , ma a Girolamo Fagnani (7) . Ben un’ altra ve 
n'ha scritta a’ 17. di Febbraio del 1609. a Francesco Pozzobo- 
nelii , in cui il Coppini gli dice , che dovea allor rivedere e 
correggere 1 ’ Orazione fatta dal fratello del detto Francesco nel- 
la morte di questo Poeta : Fruirti tui Oratio , qutm in obitu Jo. 
Marci Fanniani scripsit , a udenti* 6- corrigenda, ut babeat (8). Ed 
è certo perciò , eh’ egli era allor morto di fresco . 

V. Molti tra’ Gesuiti di questo secolo furono autori di 
Poesie Latine , e benché nella maggior parte di essi non veg- 
gasi il gusto sì depravato , come in alcuni altri , per lo più 

S z non- 


(i) Pinwoth. P. I. p 49. 

(6) Bibl. Script. Medio!, Voi. 

(1 Ib. p. 5}. 

II. p 5 » 9 - 

(jq IL p. 54 

(7) L c. p. 1 *9. 

(4) Ih. P. III. n. XXXII. 

(ti L. c- p. ti. 

(5) Coppini Epift. p. 79. 
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Altri Fotti . 


V. 

A leoni Ce- 
*u"ti eltgant! 
Patti . 


Digitized by Google 



5 oo STORIA DELLA LETTER. ITAL. 

nondimeno si mostrano amatori e seguaci più della soverchia 
facilità d’ Ovidio , e de’ concetti spesso troppo ingegnosi e sot- 
tili di Marziale , che della elegante semplicità di Tibullo o di 
Catullo, o della erudita maestà di Properzio. Tali sono le Poe- 
sie del P. Tarquinio GaUuzzi c del P. Bernardino Stefònio, di 
cui un luminoso elogio ci ha lasciaco 1 ’ Eritreo , che gli fu sco- 
laro (t), del P. Vincenzo Guinigi Lucchese, del P. Mario Betei- 
ni. Di gusto alquanto migliore son quelle del P. Gianlorenzo Luc- 
chesini Lucchese , che essendo vissuto fin verso la fine del se- 
colo, toccò il tempo, in cui si ricominciò a battere il buon sen- 
tiero. E perciò ancor più pregevoli son quelle del P. Tommaso 
Strozzi Napoletano , di cui abbiamo un elegante Poema in tre 
libri sulla Cioccolata , la traduzione de’ Treni di Geremia , con 
alcune altre Poesie stampate in Napoli nel 1689. Ma degno sin- 
golarmente di applausi e di Iodi dovea essere un Poema del P. 
Ridolfo Acquaviva sul rimedio della trasfusione del sangue, eh’ 
ei dedicò al Conte Lorenzo Magalotti . Esso , per quanto io ne 
sappia , non è mai stato stampato, ne il C. Mazzuchelli fa men- 
zione alcuna di questo Scrittore . Noi ne dobbiam la notizia a 
una lettera del Senator Vincenzo da Filicaja scritta nel 1687. 
al Magalotti , che gli avea mandato quel Poemetto . E poiché 
non sappiamo, che sia avvenuto di esso, rechiain qui le paro- 
le di questa lettera , ove se ne fa insieme 1’ elogio, e se nc dà 
l'idea. Per ubbidirvi , dice egli (i), ho letto attentamente il Poemet- 
to del P. Acquaviva . lì quanto alla materia non avendo se non una 
superficial cognizione , dirò solo , cb' ella mi pare assai bene spiegata , 
Supposta la realtà dell operazione , intorno alla quale mi rimetto ire. 
Quanto allo stile vi so ben dire , cb' egli ì terso , puro , e proprio 
della materia , di cui si tratta , e giurerei , che Lucrezio medesimo lo 
riconoscerebbe per suo-, nc in questo genere mi par mai cl aver letto 
cosa simile . Molti e molti sono i luoghi osservabili-, ma quello del brac- 
co , a mio giudizio , b maraviglioso : 

Qui latebras latrare , & prtdam primus acuta 
Piare solebat odorar i , raptareque morsu . 

Il modo poi della trasfusione de I sangue del becco , mediante il canal 
di vetro , con tutte l altre circostanze , e col rigettamento dei modi 

te- 


(>) Piaacoth. P. I. p. «si. 

(») Magalotti Leu. Famigl. T. It. p. 4». 
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tenuti, e praticati da altri, non itti par cbe possa essere nè più felice • 
mente , nè più latinamente espresso . Bella e gentile espressione , cbe è 
mai questa ! 

Sint justi calami , & pcrtraEletur canis ante 

Molli stpe manti , seseque agnoscat amari . 

Tutto è bello in somma de primo ad uìtirntm , e credo cbe tutto sia 
chiaro , perché !' intendo tutto quantunque a me , o per lo corto mio 
intendimento , o per t amor grande , ib' io porto alla chiarezza , le 
cose per altro chiare sogliono parere il più delle volte oscure . dolete- 
ne voi più ? Coi versi del P. Strozzi e con questi del P. Acquavi- 
va mi avete rimesso in grazia i Gesuiti ec. Più noto c il nome del 
P. Niccolò Giannetasio Napoletano morto nel 1715., fecondo 
al pari che elegante Poeta , di cui molti Poemi si hanno alle 
stampe sulla Pescagione, sulla Nautica, sull' Arte della guer- 
ra , sulla vita di S. Francesco Saverio , e su diversi altri argo- 
menti profani e sacri , oltre più altre opere in prosa , fralle 
quali abbiamo altrove accennata la Storia di Napoli. Nel Gior- 
nale de' Letterati d’ Italia si parla di lui più volte con somma 
lode(t), e un bell’elogio se ne può ancora vedere nelle Memorie 
di Trevoux (ì)l. Io farei qui volentieri ancora menzione delle 
Poesie del P. Tommaso Ceva , che per una certa sua propria 
inarrivabile espressione della natura , e per la maravigliosa fa- 
cilità di esprimere qualunque cosa gli piaccia , dee aver luogo 
tra’ più illustri Poeti . Ma , benché parte delle sue Poesie venis- 
se alta luce fin dagli ultimi anni del secolo, di cui scriviamo', 
egli però s' innoltrò di troppo nel nostro , perchè se nc possa 
qui ragionare, senza uscire da’ limiti, che ci siamo prefissi. 

VI. Per la stessa ragione io non farò qui che acccennarc 
in ultimo luogo le troppo famose Satire di Monsignor Lodovi- 
co Scrgardi Sanese sotto il nome di Q. Settano pubblicate con- 
tro il Gravina. Egli ancora visse fino al 1716., e perciò non 
è qui luogo a parlarne . E innoltre ne ha di frt^co scritta la 
vita colla consueta sua eleganza Mons. Fabroni (3), ove tut- 
tociò, che appartiene agli impieghi e agli studi di questo Scrit- 
tore, diligentemente si espone, e si narra insieme l’ origine dell’ 

odio 
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odio da lui conceputo contro il Gravina .*TEd è certo , che do- 
po il risorgimento delle Lettere non si erano ancor vedute Sati- 
re scritte con tale eleganza e con tal forza, e solo sarebbe sta- 
to a bramare, che il Sergardi le avesse rivolte a biasimare ge- 
neralmente i vizi degli uomini , non a mordere e lacerare 
la fama di un uomo , che , benché non fosse del tutto inno- 
cente de’ vizi oppostigli , pel suo ingegno nondimeno e pel 
suo molto sapere dovea essere rispettato. Dcesi però qui ag. 
giugnerc , che alcuni fecero autore delle Satire di Scttano 1 
Ab. Gennaro Cappcilari Napoletano, autore di un elegantissimo 
componimento Poetico Latino sulle Comete del 1664. e del 
1665. stampato in Venezia nel 1665. , di cui io ho avuta 
copia per favore dell’ ornatissimo Moni. Onorato Gaetani . Ma 
le pruove , che Mons. Fabroni apporta, per dimostrarne autore 
il Sergardi , sembra che non ammettan risposta (a) . 

VII. Qui dobbiam rammentare per ultimo, come si è fat- 
to nel secolo precedente, gli Scrittori dell' Arte Poetica . Ma in 
questo genere ancora non abbiamo di che molto occuparci . V Arte 
dei verso Italiano di Tommaso Stigliarli è una semplice introduzione 
più adattata a’ fanciulli che a’ Poeti. Giuseppe Battista natio del 
Regno di Napoli , di cui ci ha date copiose ed esatte notizie 
il C. Mazzuchelli (1), fu cattivo Poeta , che tutti riunì in se 
stesso i vizi del secolo , ma fu buon precettore ; e la sua Poe- 
tica pubblicata l'anno 1676. cioè l’anno seguente alla sua mor- 
te, é lodata da molti come opera utile e scritta con brevità e 
con chiarezza. In molta stima è ancora la Didascalia cioè Dot- 
trina Comica di Girolamo Bartolommci da noi nominato già 
tra' Poeti , in cui assai saggiamente ragiona della Comme- 
dia, e prescrive il modo e le leggi , per richiamarla all’ an- 
tico e lodevol suo fine , e purgarla da’ vizi , che vi si era- 
no introdotti. Delle opere , che su questo argomento ci ha 
date il poc' anzi nominato Gianvincenzo Gravina , si è già 
trattato nel ragionar di questo illustre scrittore. Di alcuni al- 
tri 


(a) Un altro men conofciuto feri tor ne nel idoj. In ciò però thè 4 degan- 
di Satire ebbe in que-lo fecol l’Italia, za di Siie , egli è infenor di molto al 
cioè Federigo Nomi d’ Anghiari , Tedici Scttano . 

Satire del quale furono (lampare in Lio- 

(0 Scritt. Ital.T. U. P- I. p. 5Jt.ee. 
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tri libri di minor conto non giova il cercare distintamente . 
E noi perciò ci tratterremo solo alquanto nel dire de Progin- 
nasini Poetici di Udeno Nisieli , ossia di Benedetto Fioretti , 
che sotto quel nome si volle nascondere. L'elogio fattone dall' 
Eritreo (i) , e la vita , che ne ha scritta Francesco Cionacci , 
la qual va innanzi alle Osservazioni di creanze dello stesso Fio- 
retti , abbastanza ci istruiscono di ciò , che a lui appartiene . 
Egli era nato in Mcrcatale luogo nella Contea di Vernio nella 
Diocesi di Pistoja a' 18. di Ottobre nel 1579., e solo in età 
di 30. anni cominciò a conversar colle Lettere . Tentò la Poe- 
sia, ma presto conobbe di non aver per essa il talento opportu- 
no . Si diè dunque in vece ad insegnare agli altri la via , eh’ ei 
non potea correre ; e con un lungo e diligente studio su tutti 
gli antichi e moderni Poeti , riflettendo su ogni cosa , e no- 
tando tutto ciò , che degno pareagli d* osservazione , venne a 
compilare i suoi Proginnasmi Poetici , che nella prima edizione 
del 16 io. formarono due tomi, poi con le giunte da lui e da altri 
fattevi crebbero a tre e a quatro , e finalmente a cinque. Apo- 
stolo Zeno ha in due parole ottimamente espresso il carattere 
di questo Scrittore dicendo , eh’ egli era Gramatico assai più ebe 
Filosofo (a). Egli parla con molto disprezzo della Poetica d’ Ari- 
stotile , affermando , eh’ essa è una matassa tanto scompigliata , 
ebe par fatta da un arcoìajo ($). E benché la critica sia un po’ 
troppo rigorosa , essa ci farebbe sperar nondimeno , che il Fio- 
retti , nemico de’ pregiudizi dell’ antichità , fosse per darci una 
Poetica tutta conforme alla ragione . Ma egli è spesso scrittor 
sofistico , che perdendosi in minutezze trascura i più nobili pre- 
gi della Poesia; e la critica, eh’ ei fa sovente dell’ Ariosto e 
di altri più illustri Poeti , il rende degno d’ essere annoverato 
tra quegli Scrittori , che volendo ristringer 1 ’ ingegno fra’ mo- 
lestissimi ceppi delle Gramaricali e pedantesche osservazioni , lor 
vietano il levarsi in alto , e lo spiegare que’ voli , che vaglion 
ben più che tutte le scolastiche sottigliezze . 11 Fioretti sul fi- 
nir degli anni lasciati gli studi della Poesia , tutto si volse a’ 
più gravi , e a quello principalmente della Religione e della Mo- 
rale, e frutto ne furono le Osservazioni di creanze e gli Esercizi 

' I* Vie,.*.', - , M+ , 
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Morali, de’ quali pubblicò il primo tomo nel nel 1 6$;., e due al- 
tri lascionnc inediti, quando venne a morte in Firenze a’ 30. 
di Giugno del 1642. 

CAPO V. 

Gramatica , Rettorie» , Eloquenza - 


I. 

G Tamiliche 
Latin» m que- 
llo fecole . 


I. Uanco più ampio argomento di Scoria ci hanno offerto 
ne' secoli addietro gli Scrittori di Gramarica e di Ret- 
toriea , tanto più scarso è quello , che ci offrono ora , 
anzi nuli’ altro dir ne possiamo in ciò che appartiene alla lin- 
gua Latina, se non che non vi ha cosa, che meriti di essere 
rammentata . E veramente erasi già scritto tanto ne’ due seco- 
li addietro intorno al modo di parlare e di scrivere Latinamen- 
te , c intorno a’ precetti dell’ Eloquenza, che doveasi piuttosto 
bramare di sminuir , che di accrescere il numero de’ libri di 
questo argomento . Fra tutte le Grainatiche della lingua Latina 
finallor pubblicate, quella del Gesuita Alvaro fu creduta allor 
la migliore, ed ella era tal certamente in confronto a quelle del 
Despauterio e d' altri Gramatici più antichi. Io non voglio qui 
disputare, s’ essa sia veramente degna dell’ universal favore, di 
cui per lungo tempo ha goduto; sì perchè invano mi affatiche- 
rei a persuadere chi fosse già imbevuto di opinione contraria al- 
la mia; sì perchè io penso, che assai più che la Gramatica , 
qualunque ella sia ( purché i precetti sian giusti ) giovi a for- 
mare un elegante scrittor Latino la viva voce del maestro , e 
le riflessioni, che opportunamente egli faccia sugli antichi auto- 
ri, che spiegansi nelle scuole, e sopratutto una certa maniera 
di insinuarsi nell' animo de’ giovinetti, per cui lo studio si fac- 
cia lor rimirare come oggetto non già odioso c spiacevole , ma 
dolce e giocondo , e si avvezzino essi medesimi a legger per tal 
maniera i modelli del colto stile e della vera eloquenza, che 
senza quasi avvedersene ne divengano imitatori . Che se pure si 
voglia, che il maggiore o minor profitto de’ giovani debbasi prin- 
cipalmente attribuire alla Gramatica , io amerei , che invece di 
disputare , qual sia miglior fralle tante , che ne ha ora il mon- 
do, ognuno di quelli , che ce na han data alcuna, comparisse 
pubblicamente in ijcena seguito da tutti coloro , che colla scor- 
ta 
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ta della sua Gramatica son divenuti colti ed eleganti Scrittori 
Latini , c che dal loro numero e dal loro valore si decidesse, a 
chi debbasi la preferenza . Chi crederemo noi , che in tal caso 
dovesse riportare la palma ? 

11. Diverso era lo stato della lingua Italiana . Benché 
nel secolo precedente si fosse cominciato a fissarne le leggi , e 
molti si fossero intorno a ciò affaticati colle opere loro , non 
era essa stata ancora ridotta a certi generali principii , nè avea- 
sene ancora una Gramatica , che si potesse dire distesa con me- 
todo e con esattezza . Ne era riserbata la gloria a Benedetto 
Buommattei Sacerdote Fiorentino nato nel 1581 . Dopo più al- 
tri Scrittori ci ha date di lui minute ed esatte notizie il C. 
Mazzuchelli ( 1 ), le quali però non ci offrono tal varietà di vi- 
cende , che possa esser dilettevole il ripeterne , o il compen- 
diarne qui il racconto . Così in Firenze , ove visse la maggior 
parte degli anni suoi, come in Roma e ir» Padova, ove pure 
per qualche tempo fece soggiorno, ei si occupò ugualmente ne- 
gli esercizi propri di un zelante Ecclesiastico e negli studi dell’ 
amena Letteratura, a’ quali la sua inclinazione tracvaio. Le più 
illustri Accademie della sua patria , e quelle singolarmente della 
Crusca e degli Apatisti e la Fiorentina lo ebbero tra’ loro Sodi, 
ed ei fu uno de’ più fervidi promotori di quelle erudite adunan- 
ze , nelle quali fu spesse volte udito recitare Lezioni, Cicalate, 

0 altri somiglianti Discorsi . Molti sono in fatti gli Opuscoli di 
tal natura , che se ne hanno alle stampe , e più grande è an- 
cora il numero degli inediti o degli smarriti , de* quali si può 
vedere il catalogo presso il suddetto Scrittore . Ma io dirò so- 
lamente de’ suoi due libri della Lingua Toscana . Quest’ opera si 
può rimirare come la prima , a cui veramente convenga il tito- 
lo di Gramatica della lingua Toscana o Italiana , che vogliam 
dirla) perché in essa non si ammucchiano già alla rinfusa e 
senz’ ordine , come per lo più erasi fatto nel secolo precedente , 

1 precetti a scrivere in questa lingua correttamente ; ma son 
disposti con ordine e con buon metodo ; e 1’ Autore avanzan- 
dosi di passo in passo , conduce saggiamente i lettori per ogni 
parte , c tutta svolge 1 * economia e il sistema del nostro lin- 
guaggio . Quindi è , che nc sono poi state replicate diverse edi- 

Tom. Vili. P. n. T zio- 
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zioni , e che quest’opera è sempre stata tenuta in conto di una 
delle più utili , che in questo genere abbiamo . Pensava egli di 
farne una nuova edizione colla giunta di molti altri trattati , 
ma la' morte , da cui fu preso in Firenze a' 27. di Gennajo del 
1647., non gliel permise. 

III. Molto ancor dee la lingua Toscana a Celso Cittadini 
Gentiluomo Sanese , uno de’ più dotti uomini della sua età , c 
la cui erudizione sarebbe assai più conosciuta, se molte altre fa- 
tiche non se ne fosser perdute . L’ Eritreo ne ha fatto 1 ’ elo- 
gio (1) , e il celebre Girolamo Gigli ne ha scritta ampiamente la 
vita, che è premessa alla nuova edizione dell’ opere di esso fat- 
ta in Roma nel 1721. Contiene essa il Trattato della vera origi- 
ne e del processo e nome della nostra lingua , e le Origini della To- 
scana favella, eh’ erano già state stampate, e innoltre alcuni opu- 
scoli non mai pubblicati , cioè un Trattato degli Idiomi Toscani , 
le Note alle giunte del Castelvttro , e ìe Note sopra le Prose del Bem- 
bo ; nelle quali opere tutte il Cittadini dimostra , quanto sapesse 
c della storia e dell’ indole della volgar nostra lingua . Diverso 
genere d’ erudizione c quello , di cui egli si mostra adorno nel 
suo Discorso dell' antichità delf Armi delle famiglie , che illustrato 
con dotte note dal Sig. Gian Girolamo Carli usci alle stampe 
in Lucca nel 1741. Avea egli a tal fine, come narrasi dall’Eri- 
treo , fatto un indefesso studio negli Archivi tutti di Siena , 
traendone quelle notizie , eh’ erano al suo disegno opportune . 
Nè in ciò solamente , ma nello studio ancora delle Medaglie 
Greche e Latine e delle antiche Iscrizioni era , quanto imma- 
ginar si possa , profondamente istruito , né vernagli esibita me- 
daglia , di cui tosto non indicasse il soggetto , 1’ età , c il pre- 
gio . Al qual fine non solo avea egli studiate le lingue Greca 
e Latina, ma l’Ebraica ancora. Molto avea egli scritto, o piut- 
tosto abbozzato, sulle antichità Romane da lui diligentemente os- 
servate, e Ottavio Falconieri in una sua lettera al Magalotti rac- 
conta (1) , che il Pontefice Alessandro VII. concittadino e sco- 
laro del Cittadini aveagli narrato, di aver tentato ogni mezzo , 
per avere in mano le note, ch’egli avea stese senz’ ordine su 
molte carte ; ma che avendole volute il Gran Duca , non avea 
potuto soddisfare al suo desiderio. Nella Stòria ancora, nella 

G eo- 
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Geografia, nella Cosmografia, nella Botanica era versatissimo il 
Cittadini , a cui niuna cosa mancava di quelle , che formano 
un uomo dotto e insieme amabile e degno di rispetto c di sti- 
ma . Egli era nato in Roma nel 1555., ed ivi ancora era vis- 
suto molti anni; ma fini poscia di vivere in Siena nel 1627. 
Oltre le opere da me accennate , alcune altre ci sono rimaste 
di questo erudito Scrittore , delle quali ci dà notizia il poc’ an- 
zi nominato autore della sua vita . 

IV. Non fu la sola Toscana, che producesse Scrittori uti- 
li alla lingua Italiana . Uno ne diede Forlì nel Padre Marcan- 
tonio Mambelli della Compagnia di Gesù morto in Ferrara nel 
1644. in età di 62. anni , intorno al quale alcune particolari 
notizie si hanno nel Giornale de’ Letterati d' Italia (1). Di lui 
abbiamo le Osservazioni della lingua Italiana in due tomi e in due 
parti divise, la prima delle quali contiene il Trattato de’ Verbi, 
la seconda quello delle Particelle , opera essa ancor pregiatissi- 
ma , e di cui si son poscia fatte altre più copiose edizioni , e il 
cui Autore dal celebre Mons. Bottari , che in ciò non può esser 
sospetto d’ adulazione , è detto acctrratissimo e savio Gramatico (2) . 
La seconda parte fu molti anni innanzi alla prima stampata in 
Ferrara 1 ’ anno stesso , in cui il P. Mambelli finì di vivere . Il 
P. Daniello Bartoli , che gli era stato compagno nel formare 
quell’opera, proccurò poscia redizione della prima parte, e ne 
avea preso l’incarico Carlo Dati, il quale fin dal 1661. ne avea 
fatta cominciar la stampa in Firenze . Ma perché il P. Bartoli , 
che non era troppo amico degli Accademici della Crusca , en- 
trò in sospetto, ma probabilmente non ben fondato, che il Da- 
ti volesse pubblicarla come opera sua , c ne fece doglianze , il 
Dati se ne risentì , come ci mostra una lettera da lui scritta 
ad Ottavio Falconieri nel 1665. , e interruppe la cominciata 
edizione , finché avendo il Cavaliere Alessandro Baldraccani a 
nome dell' Accademia de’ Filergiti di Forlì chiesta 1 ’ opera del 
Mambelli , affin di stamparla nella patria dell’ autore , ei pron- 
tamente gliela trasmise, c in tal modo la prima parte fu final- 
mente ivi stampata nel 1685. (3) . Ho detto, che il P. Bartoli 

T 2 non 
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non era molto amico degli Accademici della Crusca , e vuoisi » 
che ciò nascesse dall' aver lui saputo , che essi avean criticate 
molte parole e molte espressioni da lui usate ; e che questa fos- 
se 1' origine della celebre operetta da lui pubblicata col titolo : Il 
Torto e il Diritto del non ti può. Il C. Mazzuchelli però ac- 
cenna alcune ragioni , per dubitar di tal fatto (i) . Ma qualun- 
que fosse la ragione , per cui egli prese a scriver quel libro , par 
certo , eh’ ei lo scrivesse singolarmente per combattere la fran- 
chezza , con cui alcuni di quegli Accademici rigettavano, e con- 
dannavano le maniere di dire da altri usate. Ei mostra adun- 
que , che cotali giudizi erano spesse volte mal appoggiati , e re- 
cando gli esempi di que’ medesimi Autori , che dagli Accademi- 
ci si adottano come classici e originali, pruova, che essi hanno 
usate quelle maniere stesse di dire , che si riprendono in altri . 
Ella è perciò opera assai utile agli studiosi della lingua Tosca- 
na , ma di cui conviene usar saggiamente , per non avvezzarsi a 
scrivere secondo il proprio capriccio sulla lusinga, che non 
v' abbia voce , che da qualche approvato Scrittore non sia stata 
usata , e che non possa perciò da ogni altro usarsi . Del P. Bar- 
toli abbiamo ancora 1 ' Ortografia italiana stampata la prima volta 
nel 1670., e poscia più altre volte; e ad essa si possono aggiu- 
gnere gli Avvertimenti Gramaticali del Card. Sforza Pallavicino 
da lui pubblicati sotto il nome del P. Francesco Rainaldi; pic- 
ciola operetta, ma utile assai pe’ precetti e per le riflessioni, che 
suggerisce a scrivere esattamente , 

V. Fra gli Scrittori più benemeriti della lingua Toscana 
dee aver luogo il poc’ anzi nominato Carlo Dati Fiorentino , 
della cui vita e delle cui opere si hanno copiose notizie ne’ Fa- 
sti Consolari dell’ Accademia Fiorentina (z) e negli Elogi degli 
Illustri Toscani (}). Oltre il Discorso dell' obbligo di ben parlare la 
propria lingua da lui composto , ei fu il raccoglitore e 1’ editore 
delle Prose Fiorentine « colle quali si studiò di proporre quegli 
esemplari di Toscana eloquenza , che gli parver migliori . E i 
migliori vi son certamente , ma misti ad altri , che forse non 
eran degni di tanto . Egli innolrre insieme col Redi affaticavasi 
in ricercare le origini e le etimologie della lingua Toscana , e 
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benché egli nulla ju ciò pubblicasse, il Menagìo però nell’ opera 
da lui divolgata su questo argomento confessa di dover molto 
al Dati . Né solo in questi più lievi studi , ma ancor ne’ più 
gravi fu egli uomo assai dotto . Già abbiamo altrove accennata 
la Lettera a Filatele sotto il> nome di T i mauro Anziate da lui da- 
ta alla luce in difesa delle scoperte del Torricelli nella quale 
ei fa ben vedere , quanto valesse nelle Scienze Fisiche e nelle 
Matematiche. Di un Discorso Astronomico sopra Saturno da lòi 
composto si fa menzione in alcune lettere del Cardinal Michelange- 
lo Ricci (t>, e nel catalogo delle opere inedite di esso, che ci vie» 
dato nelle accennate Notizie , si può osservare, a quante e quanto 
diverse materie si stendessero l'erudite ricerche del Dati. Delle 
Vite de’ Pittori antichi da lui pubblicate si é detto altrove. E» 
somministrò ancora al Baluzio alcuni frammenti del Capitolare di 
Lotario . lo non parlo delle Orazioni , delle Lettere , e di altri 
Ragionamenti Accademici di esso, ne’ quali sempre ei si mostra 
Colto ed erudito Scrittore, il Panegirico da lui composto in ono- 
re del Re Luigi XIV. , e la fama d’ uom dotto, di cui egli go- 
deva, gli ottenne da quel gran Monarca 1 ' annua pensione di 
cento Luigi , ed egli non meno che la Reina Cristirra di Sve- 
zia cercò di averlo alla sua Corte ? ma il Dati non volle abban- 
donare la sua Toscana , e visse ivi continuamente onorato della 
Cattedra di lingua Greca in quello StuJio, e dell’ impiego di 
Bibliotecario del Card. Gian Carlo de’ Medici , e encomiato da 
tutti i dotti Italiani c stranieri, le cni onorevoli testimonianze 
si recano nelle accennare Notizie .- E saggi aoche maggiori del- 
la sua erudizione ci avrebbe egli lasciati , se la morte non lo 
avesse troppo presto rapito in Firenze nei 1675, mentr’ ei no» 
contava che 56. anni di età - 

VI. Più altri Autori di precetti e di riflessioni sull' arte 
di scrivere con eleganza nella volgar nostra lingua potrebbonsi 
qui indicare . Ma ci basti aver detto de' più famosi . Solo non 
deesi ommettere la Raccolta degli Autori del ben parlare pubblicata 
in più tomi in Venezia nel 1643. da Giuseppe Aromatari sotto 
il nome di Nebusiano , della quale parlano distintamente Apo- 
stolo Zeno (a) e il C. Mazzuchelli ($) . In essa contengonsi la 

m ag- 



ii; Lettere ined. T. li. p. e* 104, (j) Seritt. Ital. T. I, P, li. p. m/. 

(1) Note xl l ornati. T. 1 . p. 50 . &«, 
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maggior parte degli Scrittori , che su questo argomento aveano 
finallora data alla luce qualche opera, aggiuntivi ancora alcuni 
di quelli, che non sol della lingua, ma ragiohano ancora dell* 
Eloquenza. E 1 ’ Aromatari vi inserì ancora qualche suo Tratta- 
teli© . Ei nondimeno avrebbe meglio provveduto agli studiosi di 
questa lingua, se restringendo la sua opera a minor numero di 
volumi, avesse fatta una scelta più giudiziosa, e raccolti quegli 
Scrittori soltanto, la lettura de’ quali può esser veramente utile 
a chi vuole scrivere con eleganza . 

VII. Frattanto fin dal 1611. crasi fatta in Firenze la pri- 
ma edizione del Vocabolario degli Accademici della Crusca , di cui 
avea avuta la principal direzione quel Bastiano de’ Rossi , che 
sotto il nome dello ’nferigno erasi segnalato nelle controversie col 
Tasso , delle quali nel precedente Tomo si è detto . Voleasi da 
alcuni , che questo Vocabolario fosse non altrimenti che il Co- 
dice Jella lingua Italiana , talché dovessero aversi in conto di 
legittime ed approvate le voci , che in esso erano registrate ; e 
rimirarsi come proscritte quelle, che non vi aveano luogo. Av- 
venne perciò , che molti si fecero a esaminarlo minutamente , e 
sulle copie, che n’ebbero traile mani, fecer diverse postille, se- 
gnando o le poco esatte definizioni o le ommissioni o gli erro- 
ri , in cui gli Accademici eran caduti . I nomi di questi postil- 
latori si posson vedere presso il Fontanini e il Zeno fi), e veg- 
giam , che tra essi furon anche alcuni Toscani , come il Citta- 
dini , il Nisieli , ossia il Fioretti, e Giambatista Doni. La mag- 
gior parte di esse però non furon date alle stampe , ma solo 
quelle , che vennero attribuite al celebre Alessandro Tassoni , le 
■quali per opera di Apostolo Zeno furon pubblicate in Venezia 
nel 1698. Il Muratori nella vita dello stesso Tassoni ha con 
evidenti pruovc mostrato, che non fu già egli l’autore di quel- 
le annotazioni , ma bensì Giulio Ottonelli natio di Fanano nel- 
le Alpi Modenesi, e che sulla fine del secolo precedente era per 
alcuni anni vissuto alla Corte di Toscana in onorevoli impie- 
ghi (a) . Egli é vero però , che il Tassoni avea di sua man po- 
stil- 


li) Dclf Ottonelli , uomo degno d’ef- fi i pulito diffufamenrc nella Biblioteca 
fere eonoftiuto più che non folte finora , A bitntft , ove fi è efpofta torta la fo- 

(t) Bibliot. T. I. p. Si. Scc. 
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stillata la prima edizione di quel Vocabolario , c il Muratori ci- 
ta la copia così da lui postillata , che possedevasi in Modena 
da' nipoti del celebre Dottor Ramazzini . Ma egli non ha vedu- 
ta la copia della seconda edizione dello stesso Vocabolario del 
x 6aj. postillata pure di mano dello stesso Tassoni , che d in 
questa Estense Biblioteca ; e forse essa non ne ha fatto acqui- 
sto che dopo il tempo , in cui il Muratori scrivea la vita del 
Tassoni . Al fine della Prefazione si leggono queste parole : Re- 
sta da avvertire , cbe 7 padrone di questo presente Volume non è sod- 
disfatto delle voci , cb' egli ka segnate con la croce , 0 con altra nota 
nel margine , e però prega gii tutori cbe 7 voglino avere per iscusa- 
to , se le croci - segnate non accetta per buone , e le altre per ben di- 
chiarate. Io Alessandro Tassoni. Le postille son tutte di man del 
Tassoni > c quelle , che il Muratori .reca per saggio si trovano 
per Io più anche in questa seconda . Paolo Beni ancora mosse 
un' ostinata guerra al detco Vocabolario colla sua Ami crusca « 
stampata nello stesso anno 161 z. , e che fu poscia seguita da 
più altri libri * altri a difesa del Vocabolario , altri in favor del 
Beni , che perciò ebbe cogli Accademici lunga contesa , la serie 
della quale si può vedere presso il C. Mazzuchelli (1). (a) Era- 
no troppo saggi gli Accademici della Crusca per non conoscere, 
che non era possibile , che il lor Vocabolario non avesse biso- 
gno di giunte e di correzioni . Perciò lo stesso Bastiano de’ Ros- 
si si accinse a farne una nuova e più ampia edizione , la qual 
vide la luce nel ióaj. Amendue queste edizioni non occupano 
che un tomo iti folio , e anche dopo la seconda si vide , che 

moi- 


ri c delle concefe da lui avute coll’ Ac- 
cademia della Cnl*ca , e li fon date co- 
pio fé notizie degli impieghi da lui foite- 
nuti , e degli {ludi, ne’ quali efercitodi. 
( 7 . III. p. ?65. &c. ) 

(a) Un altro avvertano credette di 
aver la C rutta in Adriano Politi Sane- 
fe . Quelli nel td 14. fece pubblicare in 
Roma il tuo Dittavano Tof etite , al qual 
titolo lo Stampatore aggiunte di tuo ca- 
pticelo quello di Compiutiti della Crit- 
ica . Al veder quello titolo il feroeidi- 
mo Crufcatite Badiali de’ Rodi gridi all’ 
armi , e menò tal rumore contro 1’ in- 


nocente Politi, che corte voce, ma fal- 
fa , eh’ ei folle dato racchiudi in carce- 
re. Nè fi potè calmare il furor de’Cru- 
fcanti , fe non togliendo dalle poltericri 
edizioni quella efecrabil beilemmia . Di 
quella contefa parla colta ccnlueta (uà 
efarteiz a A portolo Zeno ( N-tr a! F oli- 
tasi. 7 '. I. p. 64. ) . Del Politi , oltre 
qualche altra Operetta , abbiamo ancora 
la tràduzion di Tacito llampata la pri- 
ma volta in Roma nel iSoj. e poteia 
altre volte , la quale comunemente i 
antiporta a quella dei Davaozati . 


(1} Sctitt. ItaJ. T. II. P. II. p.S+e. &c. 
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molto ancora mancava alla perfezione di questo Vocabolario. De- 
terminaronsi dunque quegli Accademici a rinnovar sopra esso le 
loro fatiche ; e la principal direzione ne fu affidata ad Alessan- 
dro Segni Fiorentino, autore di alcune altre opere, che insieme 
colle notizie della sua vita si accennan dal Can. Salvini (1) . 
Nel 1691. fu pubblicata questa terza edizione , che crebbe a tre 
tomi. Ma essa ancora fu poscia quasi ecclissata dalla quarta ma- 
gnificamente stampata in sei tomi , il primo de’ quali venne a. 
luce nel 1719. 1 ' ultimo nd 1738. E forse rimane ancora che 
aggiugnere , e che emendare , come han proccuraco di persuade- 
re alcuni, che ci han dati cataloghi di molte voci, che in quel 
Vocabolario non leggon si, benché pur sembri, che dovessero 
avervi luogo (*) . 

Vili. Le fatiche di questi illustri Accademici c degli altri 
Scrittoti da noi nominati pareva , che dovessero render comune 
in Italia l’eleganza dello scrivere. E nondimeno, se se ne trag- 
gano i Toscani c alcuni altri in assai scarso numero, non fu 
mai cosi trascurata la nostra lingua, come in quei secolo. Ap- 
pena si può ora soffrir la lettura della maggior parte de* libri , 
che allora vennero a luce , così ne é incolto c rozzo lo stile e 
pieno di barbarismi. Tutto 1 ’ ingegno della maggior parte degli 
Scrittori .era rivolto a’ concetti c alle metafore , e purché sapes- 
sero spargerle a piena mano nelle ior opere, nuHa curavansi 
delia scelta delle parole e dell’ osservanza delle leggi Gramati- 
cali , e quindi venne , che 1 ' Eloquenza ancora fu trascurata , e 
che gli Oratori vaghi soltanto di riscuotere l’ammirazione e l’ap- 
plauso de’ loro uditori , pareano avere dimenticato , che il pri- 
mario fine dell' arte loro era quello di persuadere e di muove- 
te. 


(’j Diverfe ri (lampe fi fon pofeia fiat- deefi ricordar fingolarmente quella fatta 
re del Vocabolario della Ctufca coli’ ag- in Napoli per opera di D. Pasquale 
giunta di molte voci raccolte dagli Au- Tommafi , e (lampara Del 174S in lei 
tori medefimi dall’Accademia approvaci, tomi in foglio Intorno al Vocabolario 
ma ommtfle nel Vocabolario Fiorenti- della Cinica , e alle acculo, che contro 
no, le quali, benché dall’Accademia ficC- di elio fi muovono, veegafi labell’ Ope- 
fa con fiano (late approvate , non lafcian ra del Sig. Conte Gunfiancefco Napio- 
perciò di recar molto vantaggio agli (iu- ne di Cocconato altre volte da me Do- 
dici della lingua Italiana . Fra effe • minato con lode ( Di’ Pregi Mia lingua 
per la belletta dell’ edizione , e per la lisi. T. IJ. p. 78. &c. ) „ 
copia e la feeltezza delle voci aggiunte, g 

(1) Falli Cpnfol. p, 5(4. 
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re . E veramente noi non possiamo sciita qualche vergogna ra- 
gionare dell’Eloquenza del secolo XVII. Le Orazioni Latine, e 
quelle principalmente dette da’ Professori d' Eloquenza nell’ apri- 
mento delle pubbliche scuole o in altre solenni occasioni , sono 
la miglior cosa , che abbiamo . Ed esse ancor nondimeno poste 
in confronto con quelle degli Oratori del secolo precedente com- 
pajon di molto inferiori , e non vi si vede nè quell’ eleganza di 
stile nè quella forza di raziocinio , che è il miglior pregio di 
tali componimenti. L’Eritreo scrivendo nel 1646. al suo Tirre- 
no , cioè a Monsignor Fabio Chigi , che fu poi Papa Alessan- 
dro VII. , e narrandogli il piacere , con cui avea pochi giorni 
innanzi ascoltate alcune orazioni dette da’ Maestri Gesuiti del Col- 
legio Romano nel riaprimcnto delle loro scuole, e quelle principal- 
mente del P. Ignazio Bompiani , di cui se ne hanno moke alla 
stampa (1) , insieme colle lor lodi congiunge la critica di alcu- 
ne altre, che negli anni addietro si erano udite, scritte secon- 
do il gusto del secolo : Acque gavisus rum, dice egli (i^^Magi- 
stros illos orationem imm ad veterum , hoc est Ciceronis f^tasaris , 
aliorumque ejus nota Scriptorum similitudine »! , a qua se abstraxerant , 
conformasse . Nani supcriora Magiari contro veterem moreni in fro- 
llo , conciso , obscuroque quodam genere dicendi versabantttr , tic quid 
dicerent , quidve non dicerent , mtbi , qui tardo bebetique sum ingenio, 
pcrspicuum esse non possct , atquc oratto , qua lumen debet rebus affer- 
re , obscura easdim caligine ac tenebris involvcret . Le Orazioni Ita- 
liane non sono comunemente molto migliori delle Latine , anzi 
i Discorsi Accademici e altre simili dicerie della maggior parte 
degli Scrittor di que’ tempi sono così scipite, che non può so- 
stenersene la lettura . La Toscana fu presso che la sola Previn- 
eia d’Italia, in cui il reo gusto non penetrasse; e nelle Orazio- 
ni dette in Firenze o in altre Città de’ domimi Medicei , e che 
veggonsi in gran parte unite nelle Irose Fiorentine, non si leg- 
gono nè quelle strane metafore nè que’ raffinati concetti , che fa- 
cean allor le delizie degli Oratori . Ma se esse sono scritte con 
eleganza e con purezza di stile , questo è comunemente il solo 
lor pregio; e invano nella maggior parte di esse si cerca quella 
robusta eloquenza , che forma il vero Oratore . Le migliori fra 
Tom. Vili. P. II. V esse 


(1) V. Mazzuch. Scritt. Irai- T. II. P. III. p. i;ij.&c. 
(2, Epilì. ad Tyrren, Voi. II. p. 75. 
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esse sono, a mio credere, quelle dei Dati; e si pregiano sin- 
golarmente quelle in morte del Commendator Cassiano dal Poz- 
zo e il Panegirico di Luigi XIV. Ma benché esse sian certo 
molto pregevoli , io non so , se dette a' di nostri otterrebbon 
quel plauso, che ottennero allora. 

IX. Più infelice fu ancora la condizione dell’ Eloquenza 
Sacra. E io confesso, che non so intendere, come le prediche 
c i panegirici di tanti Oratori , che or non si leggono , se non 
talvolta per prendersi trastullo e g’uoeo , e per conoscer , fin 
dove può arrivare l’abuso dell’umano ingegno, si udissero allo- 
ra con tanto applauso. E molto meno so intendere, come da ta- 
li ragionamenti, in cui altro per lo più non facevano, che osten- 
tare inutilmente una importuna acutezza nelle metafore e ne’ 
contrapposti , sperassero gli Oratori di raccogliere quel frutto , 
che di bb’ essere l’unico fine del sacro lor ministero . Ma tale 
era il reo gusto del secolo , che appena potea sperar di piacere, 
chi non seguisse la via comunemente battuta; e perciò noi veg- 
giamo , che que’ medesimi Oratori , i quali per altro sarebbono 
in altro secolo divenuti modelli di Cristiana eloquenza , per se- 
condare il genio de’ loro uditori, si diedero a scrivere in una 
maniera, che forse essi medesimi disapprovavano. Io ne veggio 
la pruova in uno degli Oratori di questo secolo , di cui non 
v’ ha forse chi sia ito più oltre nell’ uso delle più stravaganti 
metafore c de’ più raffinati concetti , dico del P. Giuglaris Ge- 
suita . Egli oltre le prediche e i panegirici , che sono , si può 
ben dire, la quintessenza del Secentismo, ha traile altre sue 
opere quella , che ha per titolo la pernia delia verità aperta a 
Prìncipi , da lui scritta ad istruzione del Rcal Principe di Pie- 
monte . In essa appena si riconosce 1’ autor delle prediche : così 
nc c diverso lo stile, e così essa appena ha un’ombra assai lie- 
ve de’ vizi del secolo , ma è stesa in uno stài grave , serio , con- 
ciso , c non senza eleganza . Ma egli in quest’ opera intendeva 
sol di parlare a quel Principe e a’ Grandi ; nelle prediche ragio- 
nava ad ogni genere di persone , e perciò secondo le diverse oc- 
casioni usava diverso stile , come alle circostanze gli sembrava 
opportuno . I più dotti e i più saggi mal volentieri vedevano 
questo abuso dell’ingegno e dell’eloquenza; ma il lor numero 
era, coinè sempre avviene, troppo scarso, per poter fare argi- 
ne al torrente. Così narra l’Eritreo, che accadeva, quando pre- 
di- 
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dicava in Roma Fra Niccolò Riccardi Domenicano Genovese di 
patria, ma allevato in Ispagna, e che ivi cominciato avea a 
esercitarsi nell’Apostolico ministero con tale applauso, che il 
Re Filippo III. soleva a spiegar la grandezza dell' ingegno , che 
in lui scorgeva , chiamarlo un mostro . Venne egli poi in Ita- 
lia, e il detto Scrittore racconta (i), che, quando egli saliva in 
pergamo, accorreva in folla tutta Roma ad udirlo, e che veni- 
va ascoltato con silenzio e con ammirazione grandissima da’ gio- 
vani principalmente , a’ quali egli piaceva per l’ arditezza delle 
metafore e de’ pensieri , co’ quali volendo mostrarsi ingegnoso , 
pareva che talvolta s’ accostasse a’ confini dell’ eresia , benché 
poscia cercasse di ridurre al senso Cattolico le sue espressioni . 
Egli aggiugne , che i dotti disapprovavano altamente quel meto- 
do di predicare , e che ciò non ostante non si scemava punto 
1’ affollato concorso ; ma che quando egli pubblicò le sue predi- 
che , 1’ applauso fu molto minore , il che pure avvenne delle al- 
tre opere date in luce dal Riccardi , che morì essendo Maestro 
del Sacro Palazzo nel 1659. in età di 54. anni (a). Lo stesso 
dice il medesimo Eritreo (3) essere avvenuto a Fra Girolamo 
da Narni Cappuccino , che fu per più anni Predicatore del Pa- 
lazzo Apostolico a’ tempi di Urbano Vili. , le cui prediche , 
quando vennero al pubblico nel 163 a. non parver degne di 
quell’ altissimo applauso, che egli nel dirle avea riscosso, e che 
si conobbe , eh’ esso era in gran parte dovuto alla viva voce e 
all' esterior talento dell’ Oratore . Esse però ebber 1 ’ onore di es- 
ser tradotte in Francese (4) , il che ci mostra , che non eran 
poi allora i Francesi cotanto lontani dal gusto Italiano , che le 
prediche de’ nostri Oratori non fossero anche tra essi accolte 
con plauso . 

X. Non mi tratterrò io dunque a annoverare i Sacri Ora- 
tori di questo secolo , di cui abbiamo alle stampe Quaresimali , 
Sermoni , Panegirici , o altri somiglianti ragionamenti , de’ quali 
è grande il numero, ma sì picciolo il pregio, che meglio è la- 
sciarne andare in dimenticanza la memoria e il nome . Io no- 
minerò un solo, che appartiene con più ragione al secolo XVI. 

V 2 che 


(0 Pinacoth. P. I. p. tj. tee. (j) L. e. p t}5- &e. 

fi) Script. Ori Prati. Voi. U.p. joj. fa) V. Zeno note al Foman. T. I. 
&c. p. 14 ^* 
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che a! XVII. benché solo in questo ne fcwsero pubblicati i mol- 
ti tomi, che ne abbiamo di prediche. Ei tu il P. Giulio Maz- 
zarini della Compagnia di Gesù di patria Palermitano e zio del 
celebre Cardinal Mazzarini , il quale dopo avere in molte Città 
d’ Italia predicato con sommo applauso , e in Bologna singolar- 
mente , ove nel Tempio di S. Petronio si fece udire per 16. an- 
ni , in questa Città medesima a’ n. di Dicembre del i6az. in 
età di 7S. anni finì di vivere (1). Lo stile del Mazzarini, e il 
metodo, eh’ ei tien nelle prediche, è conforme a quello, che 
usavasi nel secolo XVI. ed ei può essere unito col Panigarola , 
col Fiamma , e con altri illustri Oratori di quell’ età , i quali 
però non sono or rimirati come perfetti modelli deila Cristiana 
Eloquenza. Son note le controversie, ch’egli ebbe in Milano 
col Santo Cardinal Carlo Borromeo , nate all’ occasione di quel- 
le , che questi avea allora co’ Regii Ministri intorno all' Immu- 
nità Ecclesiastica. Nè può negarsi, che il P. Mazzarini, il 
quale mostravasi favorevole a’ detti Ministri , non usasse sempre 
verso quel gran Cardinale quel riverente rispetto , che per ogni 
riguardo gli era dovuto ; frutto ordinario di tali dispute , quan- 
do esse si agitano con calore , e non si scuopre ancora abba- 
stanza , per chi stia il diritto . Ma se il P. Mazzarini fu degno 
di biasimo pel soverchio calore, con cui difese la sua opinione, 
egli ebbe almeno la sorte di vedersi dopo un formale processo 
dichiarato innocente riguardo a’ sospetti , che intorno alla sua 
Fede si eran formati . Intorno al qual punto ci basti 1 ’ aver da- 
to un cenno, per non ritoccare questioni pericolose al pati che 
inutili , sulle quali più ancora che non conveniva si é scritto 
alcuni anni addietro. 

XI. XI. Come verso al finir del secolo la Poesia Italiana co- 

Rifornudeir’ minciò a risorgere all’antica sua maestà e bellézza, così lo stes- 
so avvenne dell’ Eloquenza , c la gloria di aver avuto il carag- 
p. Sogneri. gio prima di ogni altro di lasciare il sentiero per tanti anni 
battuto , e di tornare su quello , a cui la ragione e il buon 
senso richiamava i sacri Oratori , si dà per comune consenti- 
mento al P. Paolo Segneri Gesuita, soprannomato il vecchio a 
distinzione del giovane dello stesso nome , che sul principio del 
nostro secolo fu famoso in Italia per l’ esercizio delle Sacre 

Mis- 


(1) Mongitor. Bibl. Siedi. Voi. i. p. 414 &«. 
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Missioni. La vita del P. Segncri va innanzi alla bella edizion* 
delle opere di esso fatta in Parma nel 1710. ed é stampar» 
ancora separatamente (4), e io perciò non farò molte parole del 
ragionarne ; e molto più , che la maggior parte de’ suoi anni 
impiegò egli nelle fatiche dell’ Apostolico ministero si nelle Pre- 
diche, come nelle Missioni, nelle quali fece ammirare non me- 
no la sua eloquenza che un ardente zelo e un’ ammirabile au- 
sterità . Il Pontefice Innocenzo XII. fermollo sugli ultimi anni 
in Roma , e 1 ' onorò dell’ impiego di Predicatore Apostolico e 
di Teologo Penitenziere . Ma tre anni soli ei lo sostenne , e 
a’ 9. di Decembre del 1694. in età di 70. anni con una mor- 
te corrispondente alla santa vita da lui condotta chiuse i suoi 
giorni. Io non parlerò delle molte opere ascetiche, ch’ei ci ha 
lasciate, le quali per altro sono scritte con tal purezza di str- 
ie , che per la maggior parte sono state credute degne di esse- 
re annoverate tra quelle, che fanno testo di lingua, benché 
1 ’ autore non fosse di patria Toscano , ma di famiglia origina- 
ria di Roma, e nato in Nettuno. Noi debbiarci solo fermarci 
nell’ esaminare il genere d’eloquenza, a cui egli si appigliò nel- 
le sue prediche e ne’ suoi panegirici . Gli Oratori de’ secoli pre- 
cedenti ci avean date omelie piuttosto che prediche; perciocché 
essi si occupavano comunemente in dichiarare il testo del Sa- 
cro Vangelo , e in cavarne le riflessioni adattate al frutto de’ 
loro uditori ; e se essi erano eloquenti , il dimostravano più 
coll’ inveire con energia , che colla forza delle ragioni . Quelli 
del secolo XVII. voller fare maggior uso del raziocinio , ma 
essi invece ne abusarono ; perciocché per far mostra d’ ingegno 
stabilivano proposizioni , che a primo aspetto parevano , e tal- 
volta di fatto erano paradossi ; e conveniva poi contorcersi , per 
cosi dire , e dimenarsi per ridurle a un senso vero e Cattoli- 
co . E innoltre pareva , che gli Oratori fosser più solleciti di 
ottener 1' applauso dagli uditori colla novità de’ concetti e coll’ 
arditezza delle immagini , che di convincerli colla forza degli 
argomenti, e di commuoverne con una robusta eloquenza gl» 
affetti . Il P. Segneri conobbe , che non era quello il modo di 
maneggiare con decoro e con frutto la Divina parola, e sag- 
gia- 


re) Del P. Segneri ha fcritn ia Vita aachc Moni. Fabroni ( Vìi. luì, dMf, 
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giamcnte credette , che quel genere d’ eloquenza , che effetti sì 
prodigiosi avea già prodotti al tempo de’ Greci e de’ Romani 
Oratori , non dovesse essere meno opportuno , quando fosse ri- 
volto agli argomenti della Cristiana Religione . Ei proccurò 
dunque di conformarsi a que’ primi modelli ; e si conosce chia- 
ramente , che prese in ispecial modo a imitar Cicerone . Ei non 
anta molto le divisioni , come non le amavano gli antichi Ora- 
tori ; ma stabilita la sua proposizione si accinge a provarla ; e 
con tal ordine dispone gli argomenti , e con tal metodo li va 
incatenando fra loro , e stringendo con essi sempre più I’ udi- 
tore , che questi alfin si trova convinto , e forza è , che si ar- 
renda , persuaso dalle ragioni , e mosso dall’ eloquenza , con cui 
1 ‘ Orator le promuove e le incalza . Egli sbandì dalla sacra elo- 
quenza que’ profani ornamenti , che l’ ignoranza de’ secoli pre- 
cedenti vi avea introdotti; e che il reo gusto di quell’età avea 
smodatamente accresciuti ; e la abbellì invece colla varietà delle 
figure e colla vivacità delle immagini. E’ vero , che qualche 
avanzo dell’ infelice gusto del secolo vedesi nel P. Segncri , e 
forse egli non ardì di fare un’ intera riforma dell’ eloquenza , 
temendo, che non si potesse ciò eseguire tutto in un colpo, e 
che convenisse dar qualche cosa all’ universale entusiasmo , con 
cui l’ Italia correva perduta dietro alle metafore e a’ contrappo- 
sti. Anzi da una lettera del Card. Noris scritta al Magliabecchi 
da Pisa nel 1677., mentre egli era in quell’università Profes- 
sore , e vi predicava il P. Segneri , si raccoglie , che questi ne’ 
primi anni erasi mostrato anche più indulgente a’ vizi del suo 
tempo ; e che poi erasene egli stesso emendato . Il Serenissimo 
Gran Duca, scrive egli (1), è sempre stato a sentire il P. Segneri, 
e nel ritorno si dice siasi per Io stesso effetto per fermarsi qui qualche 
giorno. Predica tutta roba sacra con stringere con argomenti , ma senza 
amplificazioni 0 abbellimenti da esso già usati , quando lo sentii predi- 
care in Roma . E’ fama, che non ostante 1 ’ applauso , con cui ve- 
niva udito da’ dotti , egli avesse comunemente scarso numero 
d’ uditori ; e ciò per la ragione stessa , per cui abbiamo poc’ anzi 
veduto , che non ostante la disapprovazione de’ saggi alcuni de’ 
più cattivi Oratori aveano sempre uno sterminato concorso. Ben- 
ché , riguardo al P. Segneri , dovea probabilmente concorrere a 

smi- 


( 1 ; CU. Vener. Epift. ad Magliai). Voi. 1. p. tox. 


Digitized by Google 



LIBRO III. 519 

sminuirgli gli uditori il suo poco felice talento esteriore, cagio- 
nato principalmente dalla sordità , da cui In età ancor fresca co- 
minciò ad essere travagliato . Un moderno Scrittore ha voluto 
trovar difetti nello stile del P. Segneri ; ed ha avuto il coraggio 
di riformarne qualche tratto, ritenendone la sostanza, ma spo- 
nendola in quello stile spossato e languido , di cui molto si 
compiaceva . Ma egli non ne ha tratto altro frutto , che di ve- 
dersi solennemente deriso, ed esortato a formar se medesimo su 
quel modello, cui egli ardiva di biasimare (1). 

XII. L’esempio del P. Segneri non ebbe molti seguaci, e 
tardò molti anni l'Italia ad aver tali Oratori, di cui ella potes- 
se giustamente gloriarsi . Un altro però ne produsse ella circa il 
tempo medesimo , che , benché non fosse intieramente esente 
da' difetti della sua età , fu però assai più degli altri moderato 
in seguirli, e li compensò innoltre con molti pregi. Ei fu il Car- 
dinal Francesco Maria Casini , di cui , oltre qualche altra , ab- 
biam avuta non ha molto la vita elegantemente descritta da 
Mons. Fabroni (a). Egli ebbe Arezzo a sua patria, e vi nacque 
di nobili genitori 1 ’ anno 1648. Entrò nell’ Ordine de’ Cappucci- 
ni, e vi si distinse col suo sapere ugualmente che colle sue reli- 
giose virtù , c vi ottenne perciò le più ragguardevoli cariche . 
Predicò con grande applauso nelle principali Città d'Italia, e si 
fece anche udire con somma sua lode in Parigi e a diverse Cor- 
ti dell’ Allemagna , avendo colà accompagnato nelle vìsite il suo 
Generale. Innocenzo XII. lo nominò nel 1698. Predicatore 
Apostolico , c continuò in quell’ impiego più anni , anche sotto 
il Pontefice Clemente XI. il quale nel 1711. lo sollevò all’onor 
della porpora . Nella nqova sua dignità non dimenticò il Card. 
Casini l’antùo suo stato, e mantenne costantemente l’esercizio 
delle Religiose virtù, che nel chiostro avea professate, e final- 
mente carico di anni e di meriti cessò di vivere a’ 14. di Feb- 
braio del 1719 Le Prediche da lui dette nel Palazzo Apostoli- 
co, e che furono stampate in Roma nel 1713. in tre tomi in 
folio, son quelle, che maggior nome gli hanno ottenuto. La 
libertà , con cui egli in esse inveisce contro de' vizi , a quali 
possono soggiacere le persone , che Io ascoltavano , è degna di 

un 
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un Ministro Evangelico , e nelle prediche di esso si scorge mol- 
ta facondia e perizia non ordinaria della S. Scrittura. Ma, co- 
me ho accennato , lo stile ne è spesso tronfio e infetto de’ vizi 
della sua età , in modo però , che sarebbe stato a bramare , che 
gli altri Oratori de’ suoi tempi ne avesser contratto sol quanto 
ac contrasse questo illustre Scrittore . 

CAPO VI, 

Arti Liberali . 

I. /"N Uel decadimento , a cui vennero in Italia ie Belle Let- 
Vi tere , si sparse ancora in qualche parte sulle Arti Libe- 
rali , c sull' Architettura singolarmente ; e vi si sparse per la 
stessa ragione . La nobile e maestosa semplicità de’ Palladii , de' 
Vignola , de’ Sansovini , non parve vaga abbastanza. Si vollero 
aggiugnere nuovi ornamenti , e introdurre ancor nelle fabbriche 
le metafore ed i concetti. Già abbiamo osservato, che Vincen- 
zo Scamozzi fu uno de’ primi a introdurre nell’ Architettura quel 
tritume e quel raffinamento , che da que’ primi lumi di questa 
Scienza si era sempre fuggito. Ma quegli, da cui principalmen- 
te riconosce 1 ’ Architettura questo deterioramento di gusto , è il 
celebre Francesco Borromini, il cui esempio fu ancor perciò piu 
fatale, perchè egli era uomo di valor grandissimo in quest'arte, 
se avesse voluto usare più saggiamente del suo ingegno . Era 
egli nato , come si narra da Giambastista Passeri autor di que’ 
tempi, che ne scrisse la vita (i), a’ 25. di Settembre del 1599. 
in Bissone luogo della Diocesi di Como. In età di 15. anni pas- 
sò a Milano per apprendervi 1 ’ arte d’ intagliare in marmo , c 
indi nel 1614. si trasferì a Roma, ove da Carlo Maderni suo 
compatriota e parente , che era allora Architetto della Basilica 
Vaticana , c che conobbe 1 ’ abilità , che il Borromino avea nel 
disegno , fu in esso istruito e esercitato . Piacque perciò anche 
al Cavalier Gio: Lorenzo Bernini , che succedette in quell’ im- 
piego al Maderni. Ma poscia il Borromino di lui disgustato , 
perché non vedeva mai eseguirsi alcuna delle belle promesse , che 
fatte gli avea , lo abbandonò , e diessi a esercitare la professioa 

d' At- 
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/ Architetto . Molte furono le Chiese e le fabbriche , eh' ei di- 
segnò in Roma, e quella, clic è forse fra tutte la più famosa, 
i la Chiesa e il Convento di S. Carlo alle quattro fontane , e 
k Chiesa nuova di S. Maria jn V alliccila , della quale seconda 
opera il Borromino si compiacque per modo , che volle egli stesso 
scriverne la relazione, la qual poi fu stampata magnificamente 
in Italiano e in Catino in Roma nel 172.$. aggiuntivi tutti 1 
disegni , e quelli anepra della Sapienza , che fu un’ altra delle 
più rinnomate fabbriche del Borromino . Questi e più altri edi- 
ficii da lui disegnati sono vaghissimi, e mostran 1' ingegno del 
loro inventore. Ma vi si scorge il difetto a lui ordinario di am- 
mucchiare gli ornamenti gli uni sopra gli altri, e di spezzar 
troppo e sminuzzare le parti , scostandosi .da quella semplicità , 
che tanto era piacciuta a' più valorosi Architetti . Ei visse fino 
al 1667. nel qual anno infermatosi, la violenza del male il tras- 
se a sì furioso delirio, che balzando da letto, e presa in mano 
una spada, se l’ immerse nel seno, e .pochi giorni appresso a' a. 
di Agosto finì di vivere. Degli altri valorosi Architetti di questo 
secolo, come di Girolamo Rinaldi, di Martino Lunghi , di 
Gherardo Silvani , di Giovanni e di Sigismondo Coccapani fra- 
telli di patria Fiorentini , ma oriondi da Carpi , p di più altri , 
che si potrebbono nominare , io non ragionerò stesamente , per- 
ciocché 1 * opera poc' anzi accennata del Passeri , e quelle del 
Baldinucci , del Paglioni , del Bellori altrove da noi indicate r 
abbastanza han ragionato di essi , perchè sia necessario il dirne 
di nuovo . Alle dette opere nondimeno , che per lo più si rag- 
girano intorno a’ Professori d’ Architettura , che fiorirono in Ro- 
ma o nella Toscana, debbonsi aggiugnere più altre, nelle quali 
si tratta de’ Professori , che vissero in altre Città d’Italia; e del-, 
le quali pure abbiam detto a suo luogo; perciocché più altri Ar- 
chitetti si vedranno ivi nominati coti lode, de’ quali que’ primi, 
Scrittori non fanno menzione . E fra essi io nominerò solamen- 
te Gaspare Vigarani Modenese, del cui valore, oltre le belle fab- 
briche da lui disegnate in Modena e altrove , è pruova 1 ’ andar 
ch’egli fece nel 1660. a Parigi chiamatovi dal Re Luigi XIV., 
per disegoar le macchine e i teatrali spettacoli da celebrarsi: in 
.occasione delle sue nozze (1) . («) 

Tom. Vili. T. II. Xs* II. 

(„) Dal vigarani fi è partalo pù ite- fameme sella Btbltouca Modcntft ; TV 
(l. Murar. Ass. A' irai. an. 1660. 
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• II. Per la stessa ragione fra molti valorosi' Scultori * che 
Si annovera- questo secolo ebbe , due soli nc indicherò io , che forse in fa- 
ma anc ^ arono »n nanz i a tutti, Alessandro Algardi e Gianloren- 
tori. zo Bernini. Del primo abbiamo la vita scritta dal Passeri (i) y 

e ne favellano innoltre gli Scrittor quasi tutti di quesco argo- 
mento . Ei fu di patria Bolognese , ed ebbe nell’ arte del dise- 
gnare a maestro il celebre Lodovico Carracci . Dopo avere per 
qualche tempo servito il Duca di Mantova, passò a Roma, ove 
visse alcuni anni occupandosi semplicemente in modellare sta- 
tue , senza ottener perciò molto nome . Cresciuto nondimeno a 
poco a poco in fama 1’ Algardi, egli si adoperò, perché gli ve- 
nisse commesso il lavoro della statua di bronzo del Pontefice 
Innocenzo X., che era stato prima atfiJato a Francesco Mochi , 
ma che da lui nomerà stato ancora eseguito. Egli 1’ ottenne ; 
ma il piacere di questo onor conferitogli venne turbato dall' in- 
felice successo ; perciocché la fusione riuscì malissimo , e ogni 
cosa fu rovinata. Non si smarrì nondimeno 1’ Algardi , e ritor- 
nato al lavoro lo compiè finalmente con molta sua gloria , e 
oltre la paga dovutagli ne ebbe dallo stesso Pontefice in premio 
una catena d' oro del valore di circa 200. scudi , e le divise di 
Cavaliere di Cristo . Il Deposito di Leone XI. , e il basso rilie- 
vo nella Basilica Vaticana, che esprime la storia di Attila, fi- 
nirono di stabilire la riputazione dell’ Algardi, che fu poi rimi- 
rato come uno de’ piii rinnomati Scultori ; e fu anche con lar- 
ghe promesse invitato in Francia dal Cardinal Mazzarini . Ma 
la grazia e il favore , di cui godeva presso il Pontefice Innocen- 
zo X. il tennero in Roma , ove dopo aver date più altre pruo- 
ve det suo valore nella Scultura chiuse i suoi giorni in età di 
circa 55. anni nel 1654. Il Bernini, oltre più altri, che ne ra- 
gionano, ha avuto a scrittore della sua vita Filippo Baldinuc- 
ci , che per ordine della Rcina Cristina la stese , e la pubblicò , 

e ne 
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golarmentc all’ occafione , che w fi rap- 
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e ne laseri poi anche un compendio nelle sue Notizie (1). Fu egli 
figlio di Pietro Bernini Pittore e Scultore esso ancor rinnoma- 
to, di patria Fiorentino, ma che vivea in Napoli, ove nacque 
Gianlorenzo . Questi passato poscia col padre a Roma , mentre 
non contava che dieci anni di età , lavorò una testa di marmo 
con tal destrezza, che il Pontefice Paolo V. ne rimase sorpreso; 
e fatte altre sperienze del raro talento di questo ammirabil fan- 
ciullo, c regalatigli dodici medaglioni d' oro, raccomandgllo al 
Card. Maffeo Barberini, perché ne avesse cura, e gli fesse il 
mezzo di far sempre maggiori progressi . Corrispose in fatti il 
Bernini alla grande espettazione , che di lui si era formata, e nel 
lunghissimo corso di vita , che ebbe , fece sì gran copia di la- 
vori in marmo e in bronzo, che Roma ne è in ogni parte fre- 
giata, oltre i moltissimi, che da lui furono mandati in diverse 
altre parti. Tutti i Romani Pontefici, a’ cui tempi egli visse, 
profusero sopra lui a piena mano le grazie e i doni ; e appena 
vi ebbe Sovrano in Europa , che non volesse aver qualche ope- 
ra del Bernini. La Reina d’Inghilterra Enrichetta Maria volle 
da lui il busto del suo marito Carlo I. 11 Re Luigi XIV. r.cl 
1644. il fece invitare dal Card. Mazzarini alla sua Corte colla 
promessa di dodicimila scudi di provvisione ; ma egli non volle 
abbandonare il Pontefice Urbano Vili, a cui era carissimo . E 
solo nel 1665. fece un viaggio a Parigi, chiamatovi dallo stes- 
so Monarca, perché esaminasse i diversi disegni fatti pel Louvre, 
( perciocché anche dell'Architettura era il Bernini intendentissimo ) 
e nel soggiorno, che ivi fece, non v'ebbe onore e ricompensa, 
che da quel gran Sovrano non ottenesse . Francesco I. Duca di 
Modena volle dal Bernini il suo ritratto in marmo , che tuttor 
conservasi in questa Ducal Galleria, e gliene diede la ricompen- 
sa di tre mila scudi, oltre ducento ungheri donati a chi portol- 
lo da Roma . Un gran Crocifisso di bronzo ci lavorò pel Re di 
Spagna Filippo IV. La Reina Cristina lo ebbe oltre modo caro , 
e gli commise molti lavori , per cui egli ne fu splendidamente 
rimunerato. Egli ebbe anche l’impiego d' Architetto della Fab- 
brica di S. Pietro ; e più altre fabbriche in Roma c altrove furon 
da lui disegnate , come si può vedere dal lungo catalogo , che 
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il Baldinueci ha Aggiunto alla vitti di questo Celebre Professore, 
ove si annoverano i busti e le statue di marmo e di’ metallo 
, da lui lavorate , e le altre opere d’ Architettura da lui disegna- 
te . Ei ^isse fin quasi agli 82, anni , a compire i quali manca- 
vangli nove giorni soli , quando una lenta febbre ,• e poscia un 
colpo d’ apoplvsia'àl- tolse di vita a ? a8. ih Novembre del t68o. 

III. L' arte dell' incaglio in ranie ebbe parimenti in Italia 
TIT, aìcur^ celebri Professori , c di tre fra essi fa il Baldinueci di- 
f»cif<)*i In s tinta menzione. Il primerdi essi è Antonio Tempesta (r) di 
patria Fiorentino-, e scolaro di Santi di Tito . Ei fu* valoroso 
non meno nell’ intagliare che neh dipingere ; ma nella prima' di 
queste arci fu- in singoiar modo stimato , e‘ le caccie e le fiere 
singolarmente da hai intagliate ad acqua forte sono tuttora fa- 
mose . Ei visse lungamente in Roma, ove si era recato fin da’ 
tempi di Gregorio XIII. ed ivi ancora morì in età di circa 75. 
anni a’ 5. if Agosto del' 1630. Stefano della Bella Fiorentino 
nato nel 1610. è il secondo tra’ celebri Intagliatori, le vite de' 
quali dal Baldinueci sono state descritte (a) . Egli ancora fu 
qualche tempo in Roma , ma' poscia per desiderio di miglior 
sorte passò in Francia, ove fralle carte, che disegnò ed incise, 
furon celebri quelle dell’ assedio di Arras e di quello di S; Omer. 
Grande perciò' fu la fama , e non ordinarti gli onori , che ivi 
ebbe Stefano , il quale avrebbe potuto fissare a quella Corre il 
soggiorno. Ma dopo undici anni volle tornare in Italia, e si diè 
al servizio de’ Medici suoi Sovrani' , ove continuò a dar molte 
pruove del suo valore in quest’arte fino al 1664. che fu l'ulti- 
mo di sua vita . li terzo è Pietro Testa Pittore e Intagliatore 
Lucchese (jTj scolaro di Pietro da ! Cortona , che visse per lo 
più- ira Roma , ove disegnò in cinque tomi le antichità raccol- 
te dal CònunendatOr Cassiano dal Pozzo', e datosi poscia ad in- 
# -tagliare in acqua fòrte ottenne ral fama, che i suoi rami si vi- 
dero avidamenre cercati , e raccolti dagli stranieri'. Ei fini di vi- 
vere in età di soli- 40. anni annegato nel Tevere , o perché in- 
cautamente vi cadesse , mentre stava alle sponde disegnando qual- 
che cosai, o perché, come altri crederono, spontaneamente vi 
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li gìttasse , tratto dalla dìsperazioneepel poco flutto, che parea- 
gli di raccogliere dalle sue fatiche . 

IV. La Pittura però più che tutte le altre Arti ebbe io IV. 
questo secolo in Italia una copiosa e illustre serie di Professori; 5'"°" 8 d ']£ 
i quali , benché niun di essi giugnesse ad uguagliare la fama 
de' Tiziani , de’ Correggi , de’ Rafaelli , furon nondimeno di sai 
valore, che noi potremmo riputarci felici, se ne avessimo pa- 
recchi , che Ior si potessero paragonare . La Scuola Bolognese 
singolarmente giunse a una tale celebrità- , che parve ecclissar 
tutte le altre, ed ella ne fu debitrice a’ tre Carracci, cioè a Lo- 
dovico, e a-' fratelli Annibaie ed Agostino di lui cugini, c agli 
illustri loro discepoli. De' tre Carracci quato hanno già scritto il 
Conte Malvasia , il Baldinucci , il Bellori , 1 ’ Autor Francese del 
Compendio delle Vite de' più rinnomati Pittori , e più altri , che 
non giova il parlarne di nuovo a lungo . Lodovico fu il fonda- 
to-r della nuova scuola , che fu detta perciò Carraccesca , e che 
si prefisse di unire insieme le diverse bellezze e i diversi pregi 
de’ più eccellenti Pittori, e di formare così un nuovo genere di 
pittura, che fosse da tutti gli altri diverso. Egli era nato in 
Bologna nel *555. da un padre macellaio di professione, che 
avealo destinato allo stesso impiego . Ma il suo genio lo traeva 
al disegno , e diossi perciò a scolaro' a Prospe-ro Fontana , indi 
a Domenico Passignani in Firenze , e aggirandosi per molte Cit- 
tà d’ Italia, firese a esaminare con attenzione le opere de’ più fa- 
mosi Pittori , Animò allo studio medesimo i due suoi cugini' 

Agostino ed Annibaie figliuoli di Antonio nato nel territorio di 
Cremona , ma passato a Bologna per esercitare la professione di 
Sarto. Erano ivi nati amendue il primo circa il 1559,, il se- 
condo nel 1560. Agostino avea un ingegno mirabilmente dispo- 
sto ad ogni sorta di scienza , ed ci si distinse ugualmente nell* 

Poesia, nella Filosofia, 0 nella Matematica . Annibaie non cu- 
rossi molto di studio di sorta alcuna , ma a questa mancanza 
suppliva in lui un genio mirabilmente fecondo di nuove .e gra- 
ziose invenzioni. Così uniti insieme questi tre grandi- uomini 
presero a gareggiare tra loro nel dare le più belle pruove dei 
Ior valore. Tra’ due fratelli sorgeva spesso una cotal gelosia , 
che avrebbe potuto degenerare in pericolose nimicizie; ma Lo- 
dovico si sforzava di tenerli amichevolmente uniti tra loro , e 
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di renderli emuli, c non rivali. Fondò con essi un' Accademia 
in Bologna , da cui uscirono poscia que’ tanri e si valorosi Pit- 
tori , che renderono quella Scuola si rinnomata . Bramoso egli 
stesso di ottener nome a' suoi cugini inviò Annibaie a Roma a 
dipingere la celebre Galleria Farnese, per cui era egli stato ri- 
éti testo . Andovvi poi egli medesimo per veder l’opera di Anni- 
baie, di cui fu molto contento, e vi aggiunse egli stesso qual- 
che figura. Fraile più rinnomate opere di Lodovico son le pit- 
ture del Chiostro di S. Michele in Bosco in Bologna incise non 
ha molto , e date alla luce nella stessa Città , parte delle quali 
furon opera di esso, parte di altri egregi Pittori scolari o imitaror 
de’Carracci. Egli mor^Jn Bologna nel 1619., e vuoisi, che gli 
fosse affrettata la morte dal dispiacere per una pittura a fresco , 
la quale a cagione della sua vista ornai indebolita non gli riu- 
scì felicemente. Agostino era già morto nel 1601. a Parma in 
età di 4;. anni, c Annibale a Roma nel 1609. in età di 49, 
Amendue aveano dato un gran saggio della loro eccellenza nel 
dipingere la galleria Farnese in Roma, ove Agostino uomo di 
motta erudizione somministrava i pensieri, che poscia si esegui- 
van da Annibale, e talvolta da lui medesimo. La gelosia, che, 
come si é detto, sorgeva spesso fra loro, fu cagione, che Agosti- 
no se ne partì , e andossene a Parma, ove fu impiegato al ser- 
vigio del Duca , e ove fece più opere assai pregiate , ma assai 
invidiate ancora da quelli, che mal volentieri il vedevano solle- 
varsi tanto sull’ ignobil turba degli altri mediocri pittori . Ne so- 
no singolarmente in molta stima i disegni ; perciocché egli fu 
abilissimo nel disegnare sì colla penna, che col bulino; e spes- 
se volte ei correggeva ne’ suoi rami le inesattezze de’ più famo- 
si pittori . Annibaie, oltre la Galleria Farnese, che basta a ren. 
derlo immortale , molte altre pitture lasciò in Roma , in Bolo, 
gna , in Napoli; e moltissimi quadri se ne veggono sparsi nelle 
più celebri Gallerie, ne' quali non si può agevolmente decidere, 
se più debba ammirarsi 1' ingegno e la vaghezza dell' invenzio- 
ne , o l'esattezza del disegno, o la vivacità e la forza del colo- 
rito . Egli ancora fu disegnatore e intagliatore eccellente , e 
molte stampe ne vanno per le mani degli intendenti , che da 
essi son pregiatissime . Ma ei non ebbe quel frutto , che dalle 
sue fatiche poteva sperare ; perciocché si racconta , che per ope- 
ra di un Cortigiano ignorante al pari che avaro per premio del- 
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la grand’ opera della Galleria Farnese , in cui avea impiegaci ot- 
to anni , non avesse dal Cardinal Odoardo Farnese che &dono 
di $00. scudi d’oro. 

V. Ma ciò , che rendette principalmente illustre il nome v. 
de’ Carracci , fu il numero e il valore' de’ loro discepoli , molti Loto difcf 
de’ quali sarebber degni di distinta menzione, se in questo argo- po1 * ' 
mento io non dovessi più che negli altri esser breve , e se le 
opere mentovate poc’ anzi non ce ne dessero le più copiose no- 
tizie. Antonio Carracci figliuolo naturale di Agostino avrebbe 
uguagliati , o superati fors’ anche il padre e i zii , se una im- 
matura morte in età di soli jj. anni non l’avesse rapito. Gui- 
do Reni , nome si celebre tra’ Pittori , ed uno de’ più chiari or- 
namenti di Bologna sua patria, ove era nato nel r 575. dalla 
scuola di Dionigi Cai vare Fiammingo , che ivi godeva di qual- 
che nome , passò per sua buona sorte a quella de* Carracci , c 
s’ egli non giunse ad uguagliarne 1’ energia e 1’ espressione , li 
superò nella nobiltà e nella grazia, e alle teste singolarmente 
seppe dare un’ aria si leggiadra e si viva , che in ciò non ebbe 
forse chi ’l pareggiasse. Dipinse molto in Bologna, e molto an- 
cora in Roma , e perciò il Passeri ne ha scritta la vita tra quel- 
le de’ celebri dipintori, che fiorirono in quella Città (1); c tor- 
nato poscia a Bologna chiuse ivi i suoi giorni a’ 18. d’ Agosto 
del 1642.. Scolaro pure e concittadino de’ Carracci fu Domenico 
Zampieri , detto comunemente il Domenichino, nato, nel 1581. 
di cui ha scritto distesamente la vita it medesimo Passeri (z) , 
perchè egli ancora fu molto occupato in Roma . L’ espressione 
e il colorito furono i pregi, ne’ quali ci segnalossi principalmen- 
te ; e alcuni valorosi pittori son giunti a paragonare la Comu- 
nione di S. Girolamo da lui dipinta nella Chiesa della Carità alla 
famosa Trasfigurazione di Rafaello , e il Passeri fra tutti i quae 
dri di Roma a questo sol lo pospone. E nondimeno non ne eb- 
be che il prezzo di 50. scudi. Fu chiamato a Napoli nel 1619. 
per dipinger la Cappella di S. Gennaro, che, quanto è ora am- 
mirata da’ più saggi conoscitori , altrettanto fu allora soggetta 
alla critica e al biasimo de’ Pittori di qut la Città , che mal vo- 
lentieri vedevano antiporsi loro uno straniero . E tali furono le 
persecuzioni , che il Domenichino vi sostenne , che ei risol vet- 
te 
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ce di parrirsenc segretamente , come infetti esegui , e tornato 
poscig|j>er replicate istanze a Napoli, oppresso da nuovi disgu- 
sti, c non senza qualche sospetto di veleno, mori nel 1641. 
Giovanni Lanfranco Pittor Parmigiano nato nel 158*., di cui 
parimenti il Passeri ha scritta la vita (1), fu scolaro di Agosti- 
no e poscia ‘di Annibaie; ma si studiò singolarmente d’ imitare 
il Correggio . Dipinse molto in Roma e in Napoli , e in questa 
seconda Città fu più felice che il Domenichino , e seppe meglio 
ottenere 1' amore e la stima degli abitanti , e fini poi di vivere 
in Roma a’ 19. di Novembre del 1647. Lo stesso Scrittore ci 
ha data la vita di Gianfrancesco Barbieri, detto il Guercino da 
Cento (r) , perché era guercio , e nato nella detta Città nel 
1590. Ei dovette a‘Carracci il primo indirizzo alla pittura; per- 
ciocché seguendo spesso il povero suo padre a Bologna , che vi 
couduceva carri di legna , avvenutosi talvolta a entrare nelle 
loro stanze rimaneva si estatico in vedere i loro lavori , eh’ es- 
si, scoprendo in lui uno straordinario genio a quell’arte, comin- 
ciarono a dargli qualche cosa a copiare . Egli poscia da se me- 
desimo s’innoltrò in questo studio; e prese a dipingere con una 
forza di colorito e con un lavoro di chiaroscuri si ammirabi- 
le , che in ciò parve lasciarsi addietro anche i più rinnomati pit- 
tori , benché nelle aitre parti fosse ad essi interiore . Visse per 
lo più in Cento; ma portassi più volte a Bologna; e fu anche 
in Roma , ove lasciò diverse opere del suo pennello . Né v’ eb- 
be forse pittore , che tanto dipingesse quanto il Guercino , per- 
ciocché egli avea una singolare velocità nel disegnare , e nel 
colorire i suoi quadri . Dopo la morte di Guido Reni passò a 
soggiornare stabilmente in Bologna, ove anche mori nel 1666. 
Avea egli dopo essersi stabilito in Bologna cambiata maniera e 
stile , lasciando I’ energico e il forte , e prendendo un modo 
più delicato c soave ; nd che però ei non -fu ugualmente feli- 
ce . Scolari de’ Carracci furono inoltre Bartolommeo Schedone 
Modenese , uno de’ più valorosi imitator del Correggio, che fu 
più anni al servigi# della Corte di Parma, ed ivi morì nel 1615. 
in età di circa 56. anni, afflitto, come dicesi , dal dolore di 
una gran perdita fatta al giuoco , Francesco Albani Bolognese 
nato nel 1578. condiscepolo, e poi rivale di Guido, che visse 


(1) p. 195. fc«* 
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fino al 1660. , c in Bologna, qn Roma, in Firenze lasciò molte 
celebri opere del suo pennello , e dal Passeri , il quale ne ha scrit- 
ta la vita , vien difeso contro le taccio , che da alcuni gli si 
oppongono , e annoverato per ogni riguardo tra’ più illustri Pit- 
tori (1) , Leonello Spada , Gianfrancesco Grimaldi soprannoma- 
to il Bolognese , Jacopo Cavrdone da Sassolo , che fu dappri- 
ma sì illustre Pittore , che alcuni de’ suoi quadri furon creduti 
opera di Annibale Carracci ,' ma poscia o per alcune domestiche 
sventure, o per una infermità, che ne consumò gli spiriti, cad- 
de talmente di pregio , che fu ridotto a dipingere le tavolette 
votive , e a vivere di limosina , e in una estrema miseria chiu- 
se i suoi giorni in Bologna nel 1660. , c alcuni altri , de’ qua- 
li non giova il far distinta menzione . ( a ) Dalla scuola medesi- 
ma uscirono Agostino Mitelli e Angiolo Michele Colonna (*) 
amendue Bolognesi , che uniti insieme e dotati di non ordina- 
ria abilità , uno negl-i ornamenti e nell’ Architettura , 1 ’ altro 
nelle figure, dipinser molto in Bologna, e altrove, e fralle al- 
tre cose la celebre Galleria di questa Ducale Villeggiatura di 
Sassolo . Passarono poi a Madrid chiamati da! Re Filippo IV. 
e ivi pure diedero illustri saggi del Ior valore. Il Mitelli vi mo- 
rì in età di 51. anni nel 1660. Il Colonna tornò in Italia, c 
dopo essere stato alcuni anni in Firenze e in Bologna, fu dal 
Re Luigi XIV. chiamato a Parigi nel 1671. ove ancora ammi- 
rate furono le sue pitture . Tornò poscia due anni appresso ia 
Italia , e finì di vivere in Bologna nel 1687. in età di 87. an- 
ni (a) . Carlo Cignani Bolognese uscì egli ancora dalla scuola 
de’ Carracci , benché non fosse loro discepolo, essendo, nato so- 
lo nel 1628., c fu in concetto di uno de’ più valorosi pittori, 
che allora vivessero , in ciò singolarmente che appartiene alla 
facilità e alla grazia e all’ espressione delle passioni dell’ animo, im- 
Tom. MI. P II. Y pie- 


tà) Così delio Schedoni , come del 
Cavedone lì fon dare piti dillinre nomie 
nella Bbìioreca Modenefc ( T. VI. p. 
358. 527. ) 

(*) Angelo Michele Colonna non fu 
Bolognefe , ma di Rovenna tre miglia 

(1) p. 295- 

(2) Pifferi p. 266. &c. Abregd de la 


lungi da Ccmo . Egii innolrre e il Mi- 
teni dipinfer la Ga : !eria di Sal'olo in 
ciò feio che appartiene all’ Archhertura. 
Le figure furono opera di M. Boulan- 
ger l-'ramefe feoiaro di Guido Reni , e 
Spendiate da questa Corre. 

vie des Peintres T. 1 . p. 59. T. IL p. 
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piegato perciò da molti Principi Italiani e Oltramontani , e da 
essi a gara onorato . Egli ebbe l’ onore di esser Principe della 
celebre Accademia Clementina di Bologna fondata al principio 
del nostro secolo, e mori in Forlì nel 1719. Tra’ seguaci della 
scuola Carraccesca si annovera ancora Michelangiolo da Caravag- 
gio di cognome Arnerighi. Egli , dice il Passeri (1), fece qualche 
giovamento al gusto di quella nuova scuola promossa da’ fratelli Car- 
rocci , e da' loro scolari ; perché essendo uscito } fiora con tanto impeto 
con quella sita maniera gagliarda fece prendere fiato al gusto buono , 
ed al naturale , il quale era allora sbandito dai mondo , che solo an- 
diva perduto dietro a un dipingere ideate e fantastico Be- 

ne vero , cb’ egli non abbellì il nuovo suo gusto con quelle vaghezza, 
colle quali la scuola Carraccesca lo ba portato all estrema , cioè ren- 
dendolo pieno di piacevolezza e di delizie , ricco nclli componimen- 
ti , adorno di accompagnature, e discreto in tutto il portamento. Tut- 
tavia aperse una strada, per la quale fece tornare in vista la verità, 
cb' crasi ad un certo modo da lunghi anni smarrita . Di questo ca- 
priccioso Pittore , un de’ più strani umori che mai si vedessero, 
e che mori in Porto Ercole in età di soli 40. anni nel 1609., 
si può vedere la vita presso il citato Scrittor Francese (a). 

VI. Le altre Scuole Italiane non furono in questo secolo 
si feconde di eccellenti Pittori come la Bolognese . Domenico 
Feti , Andrea Stecchi , Michelagnolo Cerquozzi soprannomato 
dalle battaglie, perchè nel dipingerle valeva singolarmente, Fran- 
cesco Romanelli, Giacinto Brandi, Ciro Ferri, Pier Francesco 
Mola Milanese, furono tra’ più rinnomati Pittori della Scuola 
Romana ; ma in essa sopra tutti si segnalò Carlo Maratci nato 
in Camerino nella Marca d' Ancona nel 1615., c morto in Ro- 
ma nel 171$. , pittore, che nelle grazie e nella nobiltà delle 
teste, nella bellezza delle mani e de’ piedi , nella forza dell’ es- 
pressione , nella vivacità de’ colori ebbe pochi , che gli potesse- 
ro stare al confronto . Nella scuola Fiorentina il più celebre 
Pittore di questo secolo fu Pietro Berettini , dalla sua patria det- 
to comunemente Pietro da Cortona , ove egli era nato nel 
1596- Di lui ha scritta la vita, benché imperfetta, il più vol- 
te citato Passeri (3) , il quale rileva i diversi e rari pregi di 

que- 


( ) p. 61 . &C. 

(1) Abregé &e- T. II. p. ti. 


(j) p. 139*. he. 
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questo illustre Pittore , e conchiude dicendo , che s egli non può 
paragonarsi nel disegno a Michelangelo , egli ha avuto pero un ottimo 
universale, e merita essere annoverato ira più insigni valentuomini de! 
nostro secolo. Egli mori in Roma nel 1669. Nella scuola Vene- 
fciana ebbe gran nome Alessandro Turchi soprannomato l’Orbet- 
to, morto in Roma nel 1648., le cui pitture, come afferma 
il M. Maffei (1), da’ Professori di grido si sono udite esaltare 
niente meno che quelle de’ Carracci , del Correggio, e di Gui- 
do Reni . L' Autor Francese delle vite de’ Pittori annovera tra 
quelli della scuola Veneziana il Fratei Andrea Pozzo Gesuita , 
di cui abbiamo altrove parlato , ma ei dovrebbe anzi aver luo- 
go nella Lombarda, che suole unirsi colla Bolognese, percioc- 
ché in Milano , come si è detto , egli apprese gli clementi dell* 
Arte . E non mancavano in fatti a quella Città nel corso di 
questo secolo insigni Pittori , come Pierfrancesco Mazzucchelli , 
detto il Cavalier Morazzone, il Cavalier Francesco Cairo, e pri- 
ma di essi Cammillo e Giulio Cesare Procaccini, ed altri di que- 
sta famiglia colà trasportata da Bologna, ove erano stati disce- 
poli de’ Carracci , de’ quali e di altri Pittori , che in Milano fe- 
ccr conoscere il lor valore, molte belle notizie ci somministra 
il Ch. P. Abate Gallarati Olivctano nella sua Istruzione sulle 
opere di Pittura , di Scultura e d’ Architettura , che in quella 
Città si conservano, e più ancora il Sig. Ab. Carlo Bianconi nel- 
la sua Nuova Guida di Milano. Nè deesi tra’ Pittor Lombardi 
tacere Guglielmo Caccia , detto il Moncalvo dalla sua patria , 
luogo del territorio di Casale in Monferrato , che in Milano c 
più ancora in Pavia lasciò molte pruove dell’ eccellenza del suo 
pennello, ed ebbe perciò l’onore di essere ascritto nel 1619. 
alla Cittadinanza di Pavia . Egli ebbe numerosa figliolanza , e 
quattro figlie singolarmente, che si rendettero Monache, una 
delle quali detta Orsola Maddalena fu in quest’ arte medesi- 
ma imitatrice e seguace del padre . Questi morì in Moncalvo 
circa il principio del x 6x6. , come raccoglisi da' monumenti 
intorno a questo pittore trasmessimi dal Ch. Sig. Baron Giu- 
seppe Vernazza , de’ quali mi spiace , che la brevità , che in 
questo Capo mi son prefissa , non mi permetta di usar più am- 
piamente . Io non mi tratterrò parimenti in ragionare stesamen- 

Y z te 


(1) Vcron. (il. P. Ili, p. 301. 
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tre de’ Pittori Napoletani , tra’ quali si distinsero Giuseppe Ride- 
rà Spagnuolo di nascita , ma passato in età giovanile a Napo- 
li , Mario Nuzzi soprannomato de’ fiori , Mattia Preti , Salva- 
tor Rosa da noi nominato già tra’ Poeti , Luca Giordano , nè 
de’ Genovesi , tra’ quali furono celebri Bernardo Castelli , e Va- 
lerio di lui figliuolo, Giovanni Carlone, Benedetto Castiglione, 
i Borzoni , c Giambatista Gauli soprannomato il Bacicia , per- 
ciocché ciòcche ad essi appartiene, si può vedere nelle opere al- 
tre volte citate del Dominici e del Soprani . E io porrò fine a 
questo Capo coll’ accennare un fatto assai glorioso all’ Italia , 
che narrasi dal Baldinucci nella vita di Costantino de’ Servi ce- 
lebre Ingegnere, Architetto e Pittore, cioè che il Soft di Per- 
sia per mezzo di un suo Ambasciatore mandato al Gran Duca 
Cosimo li. prcgollo ad inviargli eccellenti Professori Italiani del- 
le tre Arti , de' quali egli volea usare ad abbellire la sua Corte 
e la sua Capitale; e che il Gran Duca gli inviò a tal fine il 
suddetto Costantino , di cui erasi egli stesso per più anni con 
sua soddisfazione servito. Cosi il nome degli Artisti Italiani non 
giungeva soltanto alle altre Provincie d’ Europa , ma stendevasi 
ancora a’ più lontani Regni dell' Asia , e moveva i più potenti 
Monarchi a desiderar di valersi dell’ opera loro . (,») 


LET- 


(«) Non dee pattarli fono fifentio un pietre preriofe , e vi fi dipingono pac- 
nuovo genere di pittura trovato in Ita- (aggi , fabbriche, e figure d’ogoi mar Ie- 
lla nel fecoìo XVlf., cioi quello, che ra. Nella Biblitiec* MoàoeJ't ( T. VI. 
dicefi a fcag'iola.o, corro altri Pappe!- f. ?9S. (S'e- ho piovato con ficuri aruo- 
lauo , a rr.iicbia ; con cui per mena de’- menti , che quella inveurior.e , lungi dall’ 
la pietra speculare o feienire cotta al ellar nata in Tofcana nei rette fecola, 
fornello, fottilmcnte llritolata, indi lieto- come taluno ha aderito , tutta deefi a 
prati in un glutine formato di ritagli di Guido d.l Conte Fallì Carpivano , e 
pelli conciate, e aggiuntivi i colori, che che i primi lavori ne fu tono ivi degni- 
li vcclicno sfare , fui muto non meno ti circa il idij. 
che Culle tavole fi imitano i marmi c le 
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LETTERA 

\ 

DELL’ABATE GIROLAMO TlRABOSCIIt 


BIBLIOTECARIO DEL SERENISSIMO DUCA DI MODENA 

AL SIGNOR ABATE N. N. 

Intorno ni Saggio Storico - Apologetico della Letteratura Spagnuoia 
delf Ab. D. Saverio Lam pillai . 

O letto il primo Tomo diviso in due parti del 
Saggio Storico * Apologetico della Letteratura Spagnuo- 
la del Sig. Ab. D. Saverio Lampilias stampato 
in Genova nel corrente anno 1778., che voi mi 
avete trasmesso , perchè io ve ne dica il mio 
sentimento. (1) Voi sapete, che non vi ha cosa 
alcuna, eh’ io vi soglia tener nascosta ; tanta è 1’ amichevole 
confidenza , che sempre è stata tra noi . Ma questa volta , an- 
corché voi non mi foste quell’ intimo amico, che pur mi siete, 
vi scoprirei l’animo mio, perchè desidero, che i miei sentimen- 
ti si faccian palesi, affinchè tutti conoscano, quanto sian diver- 
si da quelli , che il Sig. Ab. Lampilias mi attribuisce . 

Non vi è ignota la costante mia risoluzione di non fare 
alcuna risposta alle critiche, che contro lamia Storia delia Let- 
teratura Italiana vengano a luce . La bontà , con cui il Pubbli- 
co 1* ha accolta , ha fatto , che pochi avversarli , e in cose di 
poco momento ha ella avuti finora . Io non ho replicato alle 
loro censure , e ho lasciato , che i saggi c gli eruditi decidesse- 
ro tra me e loro. A quelli, che mi hanno amichevolmente av- 
vertito di qualche fallo, in cui io era caduco, ho attestata la 
mia riconoscenza , e le giunte e le correzioni , che pubbliche- 
rò al fin della Storia, faranno conoscere, quanto io sia facile 
a. ritrattare e a correggere ciò che ho scritto. 

Lo 


f>) (i Sii; Ab I .impila' ha per p-ib curii pafli , ne* quali e^ii combatte la 

biicatì due alni Tomi del fuo Saggio , mia Stona, fi è data a fuo luogo lif- 
ciafcbeduo divifo in due parti; c ad al- polla. 
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Lo stesso metodo avrei io volentieri tenuto col Si g. Abate 
Lampillas; e s* ci non avesse fatto altro, che confutare le mie 
opinioni, io o avrei cambiato parere, s‘ei mi avesse convinto, 
o , se avessi creduto di aver per me la ragione , pago di ciò 
avrei lasciato, che il Pubblico ne decidesse. Né a farmi rompere 
il mio silenzio avrebbero avuta forza bastante le maniere non 
troppo amichevoli e dolci , colle quali egli mi ha assalito . 

Ma il S/g. Ab. Lampillas non contento di combattere le 
mie opinioni , combatte ancora la mia riputazione e il mio 
buon nome . Egli mi rappresenta come un dichiarato nimico del- 
la Letteratura Spagnuola , che altro non cerca che di screditar- 
la , che raccoglie studiosamente tutto ciò , che possa render ri- 
dicoli gli Autori Spagnuoli , che dissimula tutto ciò , che torna 
in lor gloria , che pare in somma , che abbia preso a scriver la 
Storia della Letteratura Italiana solo per biasimar la Spagnuola. 
Eccovi alcuni tratti dell’ opera del Sig. Ab. Lampillas . Leggete- 
li , e decidete , s io poteva esser dipinto con più neri colori . 

Il Sig. Ab. Tiraboscbt , dice egli ( P. I. p. 64. ) ba loro da- 
to luogo , parla degli Autori Spagnuoli , nella Storia Letteraria 
£ Italia per aprirsi la strada a biasimarli . E poco appresso ( p. 65. ) 
Adottata dalf Ab. Tiraboscbt la sfavorevole prevenzione contro i cele- 
bri Spagnuoli , che fiorirono in Rama dopo la morte £ Augusto , biso- 
gnava far comparire nel più orrido aspetto la decadenza della Lettera- 
tura Romana in quel secolo — Redo ben io ( p. 89. ) quanto premeva 
alt Abate Tiraboscbi il trovar alluno della famiglia de' Seneca accen- 
nato tra' corruttori dell' Eloquenza . Cosi quest' Autore ( parla di me 
p. 119. ) trova facilmente ragioni per è scusare gli Autori Italiani : 
non così et si contiene, allorché vuol esporre alla vista i difetti degli 
Scrittori Spagnuoli. Egli allora non trova espressioni , che sieno forti 
a sufficienza • Nulla perdona , nulla scusa , nulla dissimula , anzi alt 
opposto si prevale de' più neri colori per formar più orrido quel ritratto , 
che ba nelle mani — Io mi persuado ( P. IL p. 50. ) che se Balbo 
fosse vissuto nel secolo dopo Augusto , avrebbe avuto luogo in detta 
Storia , come altri Spagnuoli , conciasi acche venendo da! detto Autore 
dipinto quel secolo , come corruttore della Romana Letteratura, bisognava 
frammischiarvi Spagnuoli, a' quali addossare la causa di tal corruttela. 
Ma net seco I d' oro , nel secolo del buon gusto introdurvi uno Spagnuo- 
lo di merito! Ciò non poteva ottenersi che da un Autore, il qual fos- 
se prima spogliato affatto de' pregiudizi an ti spaglinoli , e tale certamen- 
te 
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te non era T Abate Tiraboscbi , mentre scrisse la Storia di quel secolo — 
Il solo titolo ( p. 40. ) di S /sagrino lo b.i privato Igino de I meritato 
posto tra i celebri Scrittori de! seco ! ti oro — Premeva troppo al detto 
Autore ( parla di me p. 41. e vedete con qual gentilezza ! ) che 
non comparisse in Roma nel seco! <f oro uno Spagnuolo , il quale fra 
i Letterati Romani fosse stato prescelto da Augusto , a cui affidar la 
cura dell' imperiai Biblioteca ; temendo forse non fosse per perdere mol- 
to nella comune estimazione il posto , cb' egli degnamente occupa , se 
si sapesse , che fin ne! secai tf Augusto fu ottenuto da uno Spagnuolo — 
Tutti quei Spagnuoìi ( p. 61. ), i quali ba stimato il suddetto Sto- 
rico di doversi lodare meritevolmente , vengono da lui pretesi Italiani , 
quasiccbè non potesse combinarsi insieme f essere Spagnuolo , e f esser 
Letterato di merito — Ciò ben sapeva f Abate Tiraboscbi ( p. 6^.) e 
credeva troppo ingiusto il non elitra ancb’ egli nel numero de' Panegi- 
risti di Quintiliano Dover però confessare , che Spagnuolo 

fu t Autore / una delie piti pregevoli opere di tutta /' antichità ! . . 
... era questo un j imbarazzo , dal quale non credette potersene sbriga- 
re , se non col mettere in dubbio , ebe Quintiliano fosse Spagnuolo — 
Non così f autore della Storia Letteraria ef Italia; ( pag. 78. ) anzi 
disssmulando , che detti Principi (Trajano, Adriano, e Teodosio ) 
fossero Spagnuoìi , priva la nostra nazione di quella stima , che ispi- 
rerebbe ne' suoi leggitori il sapere , che fu la Spagna madre di cosi il- 
lustri Sovrani . In questa guisa ( pag. 93. ) pensa il suddetto Stori- 
co di trovare fin dove non v I , quello che può recar poco onore agli 
Spagnuoìi , e non trova ciò , ebe trovano altri itten pregiudicati a lo- 
ro vantaggio — A vista ( pag. 193. ) di quanto abbiam d-.tto in que- 
sto §. parrà incredibile, ebe il Bettinelli e il Tiraboscbi passino per 
quest’ Fpoca , discorrendo minutamente della Poesia Provenzale , senza 
ebe scuoprar.o il menomo vestigio di Sp tgna , 0 di Governo Spagnuolo . 
Anzi per i scancellarne vieppiù ogni memoria , sfigurano stranamente il 
cognome de nostri Principi, senza ebe mai da loro vengano chiamati 
Conti di Barcellona , titolo ebe gli darebbe a conoscere ptr Ispagnuoli — 
L' Abate Tiraboscbi ( p. 20S. ) ba stimato di aver ragione di poter 
condannare f intiera Nazione Spagnuolo ad esser per una fatai forza 
di clima portata al cattivo gusto . 

Questi sono i leggiadri colori , co’ quali mi dipinge 1 ’ Aba- 
te Lampillas non sol ne’ passi da me allegati , ma in moltissi- 
mi akri , ch’io tralascio per brevità, e non contento di questi 
tratti quà e là sparsi , sul fine della sua opera fa un epilogo 
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della mia Storia; c'pretende di dimostrare, che tutto lo studio 
io abbia posto nell'oscurare la glotia Spagnuola, c nello scredi- 
tare gli Autori di quella nazione . 

Questo è ciò, di che io dolgotni col Sig. Abate Lampillas, 
e me ne dolgo in faccia a tutti gli uomini Letterati , cioè eh’ 
egli voglia attribuirmi una rea intenzione , indegna d’ uom sag- 
gio ed onesto , qual c quella di screditare , riguardo alla Let- 
teratura , la nazione Spagnuola , per la quale io serbo , c in di- 
versi passi della mia Storia ho mostrato quel sincero rispetto , 
di cui ella è meritevole . Io mi appello alla testimonanza vo- 
stra , e di tutti quelli , da’ quali ho 1’ onore di essere conosciu- 
to . Voi sapete, c sanno essi pure, se sia questa la maniera mia 
di pensare, e se io soglia prescrivere alle letterarie mie fatiche 
fini si bassi e sì sconvenienti , quali il Sig. Abate Lampillas sup- 
pone . 

Io confesso, che ho creduto ed ho scritto, che gli Spa- 
gnuoli abbiano avuta non poca parte nella corruzione del gusto 
così ne’ tempi della decadenza della Romana Letteratura , come 
nella decadenza, che soffriron tra noi le Lettere nel secolo pre-. 
cèdente. Ed eccovi tutto il passo, in cui ho proposta e spiega- 
ta la mia opinione; passo, che meglio avrebbe fatto il Signor Aba- 
te Lampillas a recar per intiero, invece di recarne or un mem- 
bro or un altro , e ripeterlo più e più volte c in diverse manie- 
re , talché sembra , eh’ io altro non faccia nella mia Storia , 
che declamar contra la Spagna . A ciò concorse , dico io parlan- 
do del secolo XVII. (T. II. p. zi.) ancora, come osserva un colio 
e ingegnoso moderno Scrittore , il dominio , che gli Spagnuoli aveano 
allora in Italia . Questa ingegnosa nazione , che sembra , direi quasi , 
per effetto di dima portata naturalmente alle sottigliezze , e che perciò 
ba avuti tanti famosi Scolastici , e sì pochi celebri Oratori e Poeti , 
signoreggi avane allora una gran parte ; i loro libri si spargevano facil- 
mente ; il loro gusto si comunicava ; e come sembra , che i sudditi fa- 
cilmente si vestano delle inclinazioni e de' costumi de' loro Signori , gli 
Italiani divennero per così dire Spagnuoli. A confermare un tal senti- 
mento io aggiugnerò ima riflessione , che parrà forse aver alquanto di 
sottigliezza , ma che è certamente fondata su un vero fatto. La To- 
scana , che era più lontana dagli Stati e di Napoli e di Lombardia da 
essi dominati , fu la me n soggetta a queste alterazioni , come se il con- 
tagio andasse perdendo la sua forza , quanto più allontanava si dalla 
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sorgente , onde frana f origine . Non potrebbesi egli ancor dire , che 
ciò concorresse non meno al primo dicadimento delle Lettere dopo la 
morte / Augusto ? Marziale , Lucano , e i Seneca furon certamente 
quelli , che all' Eloquenza e alla Poesia recarono maggior danno; ed es- 
si ancora erano Spagntioli ; e il clima, sotto cui eran nati , congiunte 
alle cagioni morali , che abbiam recato , potè contribuire assai a con- 
durgli al cattivo gusto , che in essi ve ggiamo. In otto tomi della 
mia Storia , quanti a quest' ora ne son venuti a luce , questo è 
il sol passo , in cui io parli generalmente dell' influenza , che , a 
mio parere, gli Spagnuoli hanno avuta nella corruzione del buon 
gusto; e io prego il Sig. Ab. Lampillas a citare, se può, solo * 
un'altra parola in tutta la mia Storia, che a ciò si riferisca. 

Ed ei nondimeno parla in tal modo , come se altro io non fa» 
cessi in tutto il decorso di essa, che screditare la sua nazione. 

Non è qui tempo di tornar sull’ esame di questa opinione, 
nò di ricercare , se il Sig. Ab. LampiJIas I’ abbia a ragion com- 
battuta . Lo scopo di questa mia lettera non è il difender ciò , 
eh’ io ho scritto , ma di ribatter le accuse , e , mi sia lecito il 
dirlo , le ree calunnie , eh’ egli mi ha apposte . 

lo chieggo in primo luogo a chiunque non è del tutta 
sfornito del senso comune, se questa mia opinione poteva espor- 
si con maggior modestia e riserbo di quel eh’ io ho fatto . I» 
non dico, come mi accusa di aver detto !’ Ab. Lampillas, che 
la decadenza della Letteratura debbisi al dominio Spagnuolo, di- 
co, che a ciò concorse, dico, che il clima, sotto cui nacquero Lu- 
cano , Marziale &c. potè contribuire a condurgli al cattivo gusto , 
espressione , come ognun vede , assai moderata, e molto più, che 
vi si aggiugne il clima congiunto alte cagioni morali. Io riferisca 
ancora quest' opinione , come già sostenuta da altri , e in fatti 
da non pochi ella è stata sostenuta: confesso, che la ragione, 
ch’io reco per confermarla, parrà forse aver alquanto di sotti gliez- 
zt . Se io dico, che la nazione Spagnuola ha avuti pochi cele- 
bri Oratori e Poeti , dico ancora , che ha avuti tanti famosi 
Scolastici . In somma io espongo il mio sentimento , quale esso 
c veramente, ma lo espongo in quel modo, in cui vorrei, che 
il 'Sig. Ab. Lampillas avesse esposto il suo . 

Se egli non avesse fatto altro, che impugnare la mia opi- 
nione , io farei plauso al suo ingegnp e al suo amor patriot- 
tico . Ma eh’ egli mi attribuisca intenzioni , eh’ io non ho avu- 
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te giammai , questo è ciò, ch‘ egli non potrà mai né giustificar 
né scusare. 

E veramente qual maniera di scrivere é mai questa ? Se io 
dico , che i Seneca hanno recato gran danno alla Romana Elo- 
quenza , ciò è , perché i Seneca sono Spagnuoli . Se accuso Se- 
neca il Filosofo di empietà e d'ipocrisia, il fo, perché egli è 
di nazione Spagnuolo. Perché sono Spagnuoli, io affermo, che 
Lucano e Marziale hanno corrotta la Poesia Latina . Io non 
parlo di Cornelio Balbo , né di Igino , perché sono Spagnuoli . 
Perché Quintiliano é un uomo di raro merito , io muovo dub- 
bio intorno alla sua patria , e vorrei farlo credere nato in Ita- 
lia . Io antipongo nel carattere morale Plinio a Seneca , perché 
Plinio é Italiano, Seneca é Spagnuolo. Trajano, Adriano, e 
Teodosio , furono Imperadori degni di molta lode , c perciò io 
dissimulo, eh' essi fossero Spagnuoli . Ma di grazia , Sig. Abate 
Lampillas , come sa ella , che io abbia operato per questi fini ? 
E’ ella un Dio, che vede l’interno de' cuori? O è ella un Pro- 
feta, che dal Cielo è scorto a conoscer I/r cose più occulte? Io 
nego solennemente di aver avuto un sì basso motivo nel mio 
scrivere , e protesto in faccia a tutto il mondo, che non é mai 
stata questa la mia intenzione . O ella pruovi , eh' io 1 ’ ho avu- 
ta ; o io ho diritto di esigere soddisfazione del torto , che mi 
vien fatto . 

Io posso bensì affermare con più ragione , che il Signor 
Ab. Lampillas non ha usata nel suo scrivere quella buona fede, 
che dagli uomini onesti non deesi mai dimenticare : I. perché 
egli mi fa dir cose , eh’ io non ho dette . II. perché mi accu- 
sa di aver dissimulate cose, ch’io non ho in alcun modo dissi- 
mulate. III. Perché dissimula egli stesso più cose, che fanno 
in mio favore, e che distruggon le accuse, eh’ ei mi ha inten- 
tate . 

Dico in primo luogo , eh’ egli mi fa dir cose , eh’ io non 
ho dette. Egli reca ( P. I. p. 15. ) come da me scritte le se- 
guenti parole : La dominante nazione Spugnilo la porta seco il conta • 
gio di cattivo gusto in genere di Letteratura ; e cita la Dissertazio- 
ne preliminare innanzi al Tomo II. della mia Storia , cioè il 
passo da me recato poc’ anzi . Ma dove sono elleno cotai paro- 
le ? Legga e rilegga il Sig. Ab. Lampillas quel passo , e ve lo 
truovi , s’ egli é da tanto . E' vero , che da ciò , che ivi dico , 
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sembra potersi raccogliere ciò, ch’egli mi attribuisce. Ma quan- 
to diversamente , e quanto più dolcemente ho io esposto il mio 
sentimento , con qual cautela , e con qua! mitigazione ! E' egli 
lecito dunque il cambiar le parole di uno Scrittore, e l' alterar- 
ne in qualche modo il senso ; e citare come precise parole da 
lui usate quelle , eh' egli mai non ha usate ? Poco appresso egli 
altera ancora e travolge un’ altra mia proposizione . lo dico : 
Marziale i Lucano, e Seneca fmon certamente quelli, che alt Eloquen- 
ti e alla Poesia recarono maggior danno , ed essi ancora erano Spa- 
glinoli . EJ ci cita come da me scritte queste parole: Dopo la 
morte tf Augusto furono gli Spagnuoli quei , che recarono maggior dan- 
no all' Eloquenza ed alla Poesia; e con ciò rendendo universale la 
proposizione , eh’ io ho ristretta a que’ tre solamente , la rende 
ancora più odiosa , e non pago di ciò un’ altra volta ripete ( p. 
j 6. ) questa proposizione , e di nuovo la altera e la travisa at- 
tribuendomi queste parole : Spaglinoli certamente furono quelli , che 
condotti al cattivo gusto dalla forza del clima , sotto di cui erari na- 
ti , recarono in questi tempi maggior danno alt Eloquenza e alla Poe- 
sia , ove ci mi fa dir francamente quelle parole condotti dalla 
forza del clima , mentre io ho detto solo , che il clima , sotto cui 
eran nati, congiunto alle cagioni morali , potè contribuire ec. E' ella 
dunque questa la fedeltà e la scrupolosa esatteza , con cui si 
debbon recar le parole degli Autori , quando si voglion impu- 
gnare ? 

Un’ altra ancor più grave infedeltà io debbo rimproverare 
al Sig. Ab. Lampillas . Ecco le parole , eh* egli in altro luogo 
mi attribuisce: ( P. I. p. 119. ) Lucano e Marziale, come chiara- 
mente si vede , vogliono andine innanzi a Catullo e Virgilio , e il to- 
ro esempio fu ciecamente seguito ; c dice , che ciò io ho scritto per 
conservare alt Italia il privilegio di non corromper la Poesia; e per 
mostrare, chi furono gli Autori del fatale cangiamento nella Romana 
Poesia. Or leggasi quel tratto nella mia Dissertazione prelimina- 
re ( p. 14. ) . Io mi studio di provare in quel luogo , che la 
decadenza dell’ amena Letteratura nasce dal voler superare colo- 
ro , che l’hanno condotta alla sua perfezione. Io lo dimostro 
con rammentare ciò , che accadde dopo la morte di Cicerone , e 
nell’età susseguente a! secolo detto d’ Augusto . Dico, che Asi- 
nio Pollione, e poi i due Seneca, col raffinar l' Eloquenza affine 
di superar Ciccione, la renderon peggiore, che Vellejo Patcrco- 
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10 e Tacito caddero in molti difetti , perché vollero superare 
Livio, Cesare, e Sallustio, c venendo poi a’ Poeti, Lucano , io 
dico, Seneca il Tragico , Marziale, Stazio , Persio, e Giovenale , vo- 
gliono , come chiaramente si vede da loro versi , andare innanzi a Vir- 
gilio , a Catullo, ad Orazio cc. Ove è qui, Sig. Abate mio stima- 
tissimo , la buona fede ? Io unisco insieme senza alcuna diver- 
sità Spagnuoli e Italiani, e con Lucano e con Marziale nomino 
Stazio, Persio , e Giovenale. Ed ella troncando il testo mi fa 
nominar solamente due Poeti Spagnuoli, per persuadere a Let- 
tori , che tutta io attribuisco agli Spagnuoli la colpa della cor- 
ruzion del buon gusto . E a questa infedeltà è somigliante quell’ 
altra, in cui Ella citando quel mio passo medesimo , dice eh’ io 
confesso , che Lucano e Marziale furono i migliori Poeti de! suo 
tempo ; cosa eh’ io ho detto generalmente di tutti i già nomina»- 
ti Poeti , e non de’ due soli Spagnuoli . 

Più ancor mi ha commosso un’ altra infedeltà , che a mio 
riguardo ha usata il Sig. Abate Lampillas ( P. I. p. 147.). Do- 
po aver lungamente impugnato ( nè è qui luogo a cercare con 
qual sorte di pruovc ) il carattere , eh’ io ho formato di Seneca 

11 Filosofo, dice, ch’io passando da esso a Plinio il Vecchio uso 
queste parole : assai diverso fu il carattere e il tenore di vita di 
Cajo Plinio Secondo , detto il Vecchio. E queste son veramente mie 
parole. Ma che? Il Sig. Ab. Lampillas sdegnasi per esse meco, 
e quasi quasi mi accusa al Tribunale dell’ Inquisizione. Dimando 
io , dice egli , può dirsi utile ed opportuno a' tempi nostri il cercar 
tutte le congetture, per far credere , che fu un uomo bruttato di tutti 
i vizi un Filosofo, che scrisse altamente delia Divinità e della Prov- 
videnza , qual fu Seneca ; e in confronto suo voler far credere di un 
carattere onestissimo e virtuoso un derisore della Divina Provviden- 
za , un combattitore delt immortalità deli anima , qual fu C. Plinio ? 
Ma di grazia, ove mai ho io scritto , che Plinio il vecchio fosse 
un uomo di carattere onestissimo e virtuoso ? Legga e rilegga il 
Sig. Ab. Lampillas tutto il passo, in cui io ne ragiono ; e s ei 
vi trova queste o somiglianti parole , io mi do vinto . Io dico, 
è vero , che Plinio fu di carattere , ed ebbe un tenor di vita 
assai diverso da quel di Seneca ; ed è vero , eh’ io ho creduto , 
e credo tuttora , che Seneca fosse un uomo vizioso , e un so- 
lenne ipocrita. Ma ne siegue egli perciò, che se Plinio fu di 
carattere assai diverso da Seneca, fosse uom di carattere onesti ssi- 
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mo e virtuoso? Non posson forse trovarsi due o più uomini tut- 
ti viziosi, e tutti di carattere l’un dall’ altro diverso? Se Sene- 
ca fu un ipocrita, se Plinio fu un Ateo libertino, non furon 
essi di carattere assai diverso ? E il carattere non abbraccia forse 
egualmente e 1’ indole naturale, e il tenor di vita, e il talen- 
to , e lo studio , e i costumi , e più altre relazioni ? Con qual 
fondamento dunque afferma il Si g. Ab. Lampillas , eh” io dipin- 
go Plinio il vecchio come uomo di carattere onestissimo e vir- 
tuoso ? 

Dico in secondo luogo , che il Sig. Ab. Lampillas mi accusa 
di aver dissimulate cose, eh’ io non ho in alcun modo dissimula- 
te . Udite , come ei mi rimprovera di aver aspramente trattato 
Lucano (P. I. p. 264.) Se Lucano avesse avuta la sorte di nascer 
sotto il Cielo privilegiato £ Italia , trovato avrebbe l Abate T imboschi 
nella giovine età , in cui compose la Far sali a , ragion potentissima, onde 
scusare i difetti , che si scuoprono in questo Poema , ed ammirare le 
molte bellezze , che gli imparziali vi ammirano . Voi crederete , eh’ 

10 non abbia punto accennata la giovanile età di Lucano , e i 
pregi, di cui questo Poeta fu adorno. Ma aprite di grazia la 
mia Storia ( T. II. p. 63.) e leggete : Nè voglio già io negare , 
sbe Lucano fosse Poeta di grande ingegno, che anzi ne' difetti , che 
noi ve ggiamo in lui , non cade , se non chi abbia ingegno vivace e 
fervida fantasia . Ala oltreccbè egli era in età giovanile troppo e im- 
matura per ordire e condurre felicemente un Poema , avvenne a lui 
prima ebe ad ogni altro ( in ciò che è Poema Epico ) quello, che av- 
nenir suole a' Poeti ec. Poteva io toccare più chiaramente ciò, che 

11 Sig. Ab. Lampillas si duole eh’ io non abbia toccato ? E qui 
di passaggio osservate, eh’ egli mena un gran rumore, perchè 

10 ho detto , che Lucano fu il primo a distogliersi dal buon sen- 
tiero , e non bada , o finge^di non aver badato alla spiegazio- 
ne , che di queste parole ho data nel passo sopra recato , cioè 
in ciò che è Poema Epico . 

Mi accusa innoltre il Signor Abate Lampillas , perchè io 
non ho dato luogo nella mia Storia ad alcuni dotti Spagnuo- 

11 , che vissero lungamente in Roma a’ tempi di Augusto , 
c nelle età susseguenti . E primieramente ei si duole , eh’ io 
non abbia nominato Cornelio Balbo ( P. II. p. 29.), ed c ve- 
ro , eh' io non ne ho fatta menzione , come pure tanti altri 
anche Italiani ho passati sotto silenzio , perchè non ci è ri- 
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masta alcuna loro opera . Ma non così mi può egli rimprovera- 
re, eh’ io abbia dimenticato Igino. Al leggere ciò, che ne dice 
il Sig. Ab. Lampillas , par eh' io non abbialo pur nominato . 
Dove* certamente, dice egli ( P. II. p. 38.), sperar luti' altro un 
Bibliotecario £ Augusto , che vedersi dimenticato in una Storia de' 

Letterati di quel secolo Privollo però di questo onore il paese , 

in cui nacque , come già aveva reso indegno il gran Cornelio Balbo 
.... il detto Autore crede non dover nemmeno far menzione £ Igino, 
perchè ei fu Spaglinolo .... come mai non crede , che sia a lui lecito 
il far menzione £ Igino ? e cosi segue ripetendo più volte stuc- 
chevolmente la stessa cosa . Ma non ne ho io forse parlato , e 
non in un solo , ma in due passi della mia Storia ? (Adersi an- 
che , cosi io dico parlando de’ Gramatici ( T. I. p. 197. &c. ) 
alcuni di essi sollevati a onorevoli impieghi, tome Cajo Giulio Igino , 
e Cajo Melisso , a' quali fu da Augusto data la cura delle sue Biblio- 
teche . Ove vuoisi di passaggio avvertire , che le opere , che abbiane 
sotto il nome £ Igino , gli son supposte , come comunemente si crede . 
E altrove parlando de’ Bibliotecarii d’ Augusto ( pag. 317.)// se- 
condo è Caj» Giulio Igino Liberto £ Augusto , uomo nelle antichità 
versatissimo , di cui pur dice Svetonio , che fu Prefetto della Palatina 
Biblioteca . E’ vero , che dopo le parole del primo tratto poc' 
anzi recate io soggiungo : ancorché fossero da lui scritte , non 
è qui a farne menzione , poiché secondo alcuni ti fu Spagnuolo , se- 
condo altri Alessandrino . Ma ciò è conforme al metodo da me 
prescrittomi ; cioè di non ragionare se non di passaggio degli 
stranieri , che vissero in Roma , trattine alcuni pochi , de' qua- 
li è più chiara la fama . Perché dunque menar tanto rumore , 
come se io per odio alla nazione Spagnuola avessi tacciuto il 
nome d’ Igino ? 

Piacevole poi è I’ accusa, che mi dà il Sig. Ab. Lampillas 
( P. II. p. 77. &c. ) rimproverandomi , eh' io non dico che fos- 
sero Spagnuoli gl’ Imperatori Trajano , Adriano, e Teodosio, 
e dissimulo con ciò la gloria ,che alla Spagna verrebbe dall’ es- 
sere stata Madre di rosi illustri Sovrani . Che dite , amico mio , 
di una tal fanciullaggine ? che con altro nome non saprei io 
chiamarla. Io sto a vedere, che gli abitanti dell’ antica Pan- 
nonia si dorranno di me , perchè io non ho detto , che del- 
le lor contrade fosse natio 1 ’ Imperador Valentiniano I. di cui 
pure ho parlato con lode . Il più leggiadro si è , eh’ ei passa 
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poscia a difendere Adriano da alcune taccie , eh’ io gii ho da- 
te , e a mostrare, che Teodosio fu più benemerito delle belle 
Lettere , eh’ io non ho detto . Ma almeno perchè non sapermi 
grado , se non volendo io lodar molto quegl’ Imperadori , ho 
dissimulato per gloria della nazione , eh’ essi fossero Spagnuo- 
Ii ? Se però è ridicola 1 ' accusa , eh’ egli mi dà di aver io dis* 
simulata la patria di que’ tre Imperadori, almeno ella è vera. 
Ma che egli poscia soggiunga : istessa condotta si osserva dal 

detto Autore , dove parla del grande Alfonso Re di Napoli : come 
può egli scusarlo ? Lo stesso nome di Alfonso Aragona , con 
cui io 1 ’ appello (Tom. VI. P. I.) non pruova abbastanza, eh* 
egli era Spagnuolo P E non l’ho io detto altrove ( ivi ) anche più 
chiaramente Alfonso Re d’ Aragona ? E i grandi encomi , eh’ io 
ho fatti di quel illustre Sovrano, non bastano essi a mostrare, 
eh’ io sono ben lungi da que’ puerili pregiudizi , che il Sig. 
Ab. Lampillas mi attribuisce ? 

Quanto più si avanza nella sua opera il Sig. Ab. Lampil- 
las, tanto più sembra, che gli si annebbino gli occhi, per non ve- 
dere nella mia Storia ciò, che pur vi si legge da chiunque sa leg- 
gere . Egli dopo aver confutate le pruove , colle quali io ho 
proccurato di dimostrare, che Gherardo Filosofo del secolo XII. 
fu Italiano , e non già Spagnuolo ( nè c qui luogo di esamina- 
re , s’ ei le confuti a ragione) arreca diversi tratti, ne’ quali io 
ragiono del sapere di esso, e quindi conchiude (P. II. p. 165.) 
chi non crederà leggendo questi bei tratti della Storia Letteraria , de 
il gran Gherardo fosse un celebre Filosofo Italiano , che arricchito in 
Italia con ogni genere di Filosofile cognizioni , passò in Ispagna a far 
conoscere il suo valore , e che spargendo copiosi lumi di dottrina dissi- 
pò le tenebre , che per molti secoli aveano ingombrato quel Regno ? 
Eppure bisogna sapere , che Gherardo nel caso , che sia stato Cremone- 
se , fu un Italiano , che sul principio del secolo XII. desideroso di col- 
tivare gli studi Filosofici , e vedendo , che questi giaavano dimenticati 
in Italia per la mancanza de' libri degli antichi Filosofi , e sapendo , 
che fra gli Arabi di Spagina già da tre secoli fiorivano felicemente la 
Filosofia, la Matematica , la Medicina , che là trovavansi in gran copia 
i libri più pregevoli di queste scienze , recossi a Toledo , dove fatto 
discepolo de' maestri Spagnuoli , ed appresa la lingua Arabica , ebe in 
que' tempi tra la lingua Filosofica , recò in latino molti libri degli 
Spagnuoli, ed altri de Greci , che gli Spagnuoli recato aveano nella 
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lor lingua. Tutto il valore di Gherardo si fe conoscere in .queste tra- 
duzioni, senza che composta egli abbia opera alcuna appartenente a 
dette Scienze. Chi non crederà, dirò io pure, leggendo questo 
tratto del Sig. Ab. Lampillas , eh’ io nulla abbia detto di tutto 
ciò, ch’ei va qui raccontando in lode della sua Spagna? Eppure 
bisogna sape-re , eh’ io 1* ho scritto e stampato quasi colle stesse 
r parole, che qui egli usa. I primi studi nondimeno , io dico ( T. 
111 .) furori da Gherardo fatti in Italia, come abbiamo udito affer- 
marsi da Francesco Pipino , ma avendo egli osservato , che assai rari 
erano in queste provincie i libri degli antichi Filosofi e Alatematici , 
e sapendo , che presso gli Arabi delle Spagne ve n avea gran copia , 
recossi a Toledo , e appresa la lingua Arabica , si accinse al faticoso 
esercizio di recare da quella lingua nella Latina ec. E poco prima io 
avea affermato, che Gherardo dovette verisimilmente in gran parte 
a Toltdo i suoi studi e il suo sapere. Poteva io dire più chiara- 
mente ciò , eh’ ei mi accusa di avere dissimulato ? 

Nè solo egli non vede ciò, che vede ognuno nella mia 
Storia , ma dimenticandosi di ciò , che ha letto , dopo aver af- 
fermato , eh’ io dissimulo in essa qualche gloria degli Spagnuo- 
li, reca egli stesso le mie parole, con cui loro volentieri 1’ at- 
tribuisco. Udite di grazia: Per quanto , ei dice ( P. II. p. i6i. ) 
si mostri prevenuto contro la Spagnuola Letteratura il Sig. Abate 
Bettinelli , non perciò dissimula qualunque vantaggio recato dalla Spa- 
gna alla Letteratura Italiana, come fa il Sig. Abate Tiraboscbi . In 
fatti dove si tratti degli studi di Filosofia , di Alatematica, di Aledicina 
dopo il mille confessa /’ Abate Bettinelli , doverli /’ Italia agli Spaglinoli ; 
non così l' Ab. Tiraboscbi , anzi dispone in maniera la sua Storia , che 
comparisca /’ Italia la ristoratrice di tali studi in Europa , ed anche 
illuminatrice della Spagna . Quindi passa a ragionar lungamente 
degli studi e delle opere degli Arabi Spagnuoli , per dimostra- 
re , quanto tutto il mondo debba a quella nazione . Ma il cre- 
dereste voi mai? Per dimostrarlo, oltre i passi dell’ Ab. Betti- 
nelli , ci reca ancora diversi passi di quell’ Ab. Tiraboschi , che 
dissimula qualunque vantaggio recato dalla Spagna alla Letteratura Ita- 
liana , e che dispone in maniera la sua Storia , che comparisca l' Ita- 
lia iljuminatrice della Spagna. E cita le parole ( p. 169.), nello 
„ quali io confesso, che a que’ tempi era tra noi sconosciuta e 
dimenticata la Filosofia, e eh’ ella fioriva felicemente tra gli 
Arabi della Spagna. Se io affermo tai cose, come chiaramente 
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le affermo per testimonianza del Signor Abate Lampillas , come 
può egli accusarmi , eh’ io abbia in questo punto medesimo dis- 
simulate le glorie Letterarie de’ suoi Arabi Spagnuoli ? 

Io lascio in disparte la ridicola accusa, ch’egli mi dà (P. 
II. p. 196.) di non aver detto, che S. Domenico fosse Spagnuo- 
lo. Chi v' ha che noi sappia? Oltre di che io ho fatto un bre- 
ve elogio , ma tale , di cui spero eh’ essi non siano mal soddis- 
fatti , de’ due Ordini de’ Predicatori e de’ Minori ( Tom. IV. ), 
e 1 ’ elogio degli Ordini ridonda in lode de’ lor fondatori . Io 
non dico, che S. Domenico fosse Spagnuolo; ma dico forse, 
che S. Francesco fosse Italiano? Anzi ivi io non nomino pure 
que’ due Santi, perchè parlo di cosa nota perfino alla più igno- 
bile plebe. Chi mai avrebbe creduto, che dovesse trovarsi uà 
Abate Lampillas, che di ciò mi facesse un reato? 

Ma questa non c finalmente che una puerilità , in cui mi 
vergogno di trattenermi. Non cosi un’altra accusa, ch’egli mi 
dà , di non aver fatta menzione nella mia Storia del celebre 
Cardinale Albornoz Spagnuolo, e del molto, che a lui dee 1 ’ 
Italia ; perciocché qui di nuovo io debbo lamentarmi della ma- 
la fede del Si g. Ab. Lampillas, e farne solenne doglianza ita 
faccia a tutto il mondo. In questo luogo, ( dice P. II. p. 20 2.) 
non posso non fare un amorevol lamento colf Ab. Tiraboscbi , e mol- 
to più colf Ab. Bettinelli ; imperciocché dove ci dipingono Io stato dell’ 
Italia nel secolo 1 4. oppresso e tiranneggiato da tanti prepotenti , non 
si degnano nemmeno di nominare il gran Cardinale Egidio tf Albornoz» 
che a costo tf immense fatiche liberà gran parte d' essa dalf oppressio- 
ne di quei Tiranni, ed assicurò alla Romana Chiesa f antico Patrimo- 
nio. Quindi dopo avere rammentate le grandi imprese di quel 
celebre Cardinale; c ripetuto più volte, ch’io dovea pure farne 
menzione, e dopo aver detto, che da me è stata dimenticata la 
memoria del celebre Albornoz, conchiude ( p. 206.): Questa disgra- 
zia però è comune al nostro Cardinale con tanf altri celebri Spagnuoli 
benemeriti delt Italiana Letteratura , i quali , come abbiam visto , ven- 
gono dimenticati dalf Autore della Storia Letteraria , mentre aveano tut- 
to il diritto alla piu onorevole memoria . S' io qui levassi aito la 
voce, e chiedessi soddisfazione contro la calunnia, che mi si 
appone , non ne avrei io tutto il diritto ? Come ? Io non mi 
son degnato di nominare il Cardinale Albornoz? Io ne ho dimen- 
ticata la memoria? Ma non ho io impiegata quasi una pagina 
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( T. V. ) in ragionarne ? Non ho io detto , che ad accrescer 
viemmaggi or mente la fama dell Università di Bologna dovette gio- 
var non foco la fondazione del Collegio degli Spagnuoli, ebe in quel- 
la Città tuttavia sussiste , ordinata nel suo testamento dal Cardinal 
Egidio Albornoz ? Non ho io poi narrata più a lungo la fonda* 
zione di quel Collegio , e la magnificenza , con cui essa fu fat- 
ta ? Non ho io recato il bellissimo elogio , che di quel gran 
Cardinale ci ha lasciato 1' antica Cronaca di Bologna col dire: 
Fece comunemente ad ogni uomo di Bologna gran male della sua mor- 
te , impercioccbì esso era stalo un gran prudente uomo , savio e gran- 
de amico degli uomini di Bologna , e fu quegli, che ci cavo dalle ma- 
ni di quello di Milano con gran sudore e fatica . E per certo non si 
potrebbe scrivere a pieno quello , zebe meriterebbe /’ onor suo ? Non ho 
io conchiuso il passo, in cui ragiono del Collegio da lui fon- 
dato con questo elogio della Nazione Spagnuola : Così alla Na- 
zione Spagnuola , che fin dal secolo precedente avea a questa Universi- 
tà inviati alunni e Professori di non ordinaria fama , si agevolò sem- 
pre meglio la via per frequentare queste celebri Scuole ? E dopo ciò 
poteva io aspettarmi di vedermi citato in giudizio per avere di- 
menticato il Cardinal Albornoz ? 

Dico in terzo luogo, che il Sig. Ab. Lampillas dissimula 
più cose, che fanno in mio favore, e distruggon T accusa, eh’ 
ci mi ha intentata , sì perchè egli tutto intento a raccogliere 
ciò, ch’io ho scritto contro alcuni Autori Spagnuoli, non ri- 
flette , che colla medesima libertà io ho scritto contro alcuni 
Autori Italiani , sì perchè ei non si compiace di rilevare non 
pochi tratti della mia Storia , che alla Spagna e agli Scrittori 
Spagnuoli sono assai onorevoli . 

Ho biasimato lo stil di Lucano , c ciò , secondo 1' Ab. Lam- 
pillas , perchè Lucano fu Spagnuolo , e per lo stesso fine io ho 
parlato mal di Marziale. Ma son essi forse i soli Poeti , de' qua- 
li io abbia ripreso lo stile? Io ho pur detto, parlando di Vale- 
rio Fiacco Italiano ( T. II. ) , che a chiunque dalla lettura di 
Virgilio passa a quella di Valerio Fiacco sembra di passare da un 
colto e ameno giardino a tino sterile e arenoso deserto; anzi io ho an- 
tiposto Lucano allo stesso Valerio Fiacco, soggiungendo: Nè io 
penso , che questo Poeta debba aver luogo tra quegli , che per volersi 
spinger troppo oltre , abusarono del loro ingegno , come Lucano , ma 
sì tra quegli, ebe a dispetto della natura vollero esser Poeti. Io ha* 
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pur detto di Stazio , che (Jvi ) giganteggia egli pure , e di ogni 
piccola arena forma per così dire un altissimo monte . Affetto , soavi- 
tà , dolcezza, son pregi a lui ignoti ; tutto è sovragrande presso di lui 
e mostruoso , oltre il difetto di aver seguito il metodo di narratore 

anziché di Poeta. Io ho pur detto ( ivi ) che in Silio (il quale 

dal Sig. Abate Lampillas si dice francamente Spagnuolo ( P. I. 
p. 245.) senza eh’ ei neppure si degni, di accennar le contra- 
rie ragioni, per le quali l’ho creduto Italiano) vedesi una lan- 
guidezza spossata , e un continuo , ma impotente , sforzo a levarsi in 

alto. Io ho pur detto (ivi), che Persio è viziosamente oscuro. 

Perchè dunque accusarmi di avere per forza di pregiudizi ripre- 
so lo scile di Lucano e di Marziale , perchè furono Spagnuoli , 
mentre colla medesima libertà ho biasimato Io stile di quegli 
Italiani , che mi son sembrati degni di biasimo ? 

Non ho parlato nella mia Scoria di alcuni Scrittori Spa- 
gnuoli , che vissero per alcun tempo in Italia . Ma ho anche 
lasciato di parlare per la stessa ragione di molti Francesi , e di 
altre nazioni. Ho proccurato di dimostrare, che alcuni Scritto- 
ri , i quali dagli Spagnuoli sono annoverati tra’ loro , furon ve- 
ramente Italiani. Io non voglio ora rientrare in disputa , nè 
esaminare , se le mie ragioni sian più forti delle contrarie , che 
adduce il Sig. Ab. Lampillas . Ma perchè mi accusa egli di aver 
ciò fatto quasi per odio contro la Spagna ? S’ ei dicesse , eh' io 
mi mostro in ciò troppo parzial per 1' Italia , direbbe cosa , di 
cui io non potrei offendermi ragionevolmente . Ma con qual fon- 
damento mi accusa egli di avversione al nome Spagnuolo ? Non 
son io venuto a contesa cogli Scrittori Francesi, e singolarmen- 
te co’ dotti Maurini, c coll’ Ab. Longchamps , assai più spesso 
che cogli Spagnuoli , per rivendicare all’ Italia molti uomini dot- 
ti , eh’ essi cercato aveano di rapirle? Non ho io mostrato che 
Plozio Gallo ( T. I. Pref. ), Cornelio Gallo, Giulio Montano 
e Senzio Augurino, Germanico, Frontone Cornelio, Giulio 
Tiziano, il Retore Palladio, e più altri sono stati senza buo- 
na ragione annoverati da’ Francesi tra’ loro Scrittori ? Perchè 
adunque attribuirmi uno sfavorevole pregiudizio a riguardo de- 
gli Spagnuoli , ove tutta la condotta e la serie della mia Sto- 
ria chiaramente dimostra, ch’io non ho altro fine, che di so- 
stenere la gloria del nome Italiano contro coloro , chiunque 
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c di qualunque nazione essi siano^ che se ne mostrano invi- 
diosi o nimici ? 

Ma che dirò io del dissimulare che fa il Sig. Ab. Lampil. 
las le molte cose, ch’io ho scritte in lode di alcuni Autori Spa- 
gnuoli ? lo son certo , che un saggio ed imparzia! giudice si 
stupirà , come abbia egli potuto accusarmi qual dichiarato nimi- 
co della Letteraria gloria della sua nazione . Io ho ripreso lo 
stil di Seneca , io 1‘ ho annoverato tra’ più dannosi corrompito- 
ri dell’ Eloquenza , io 1’ ho anche descritto come un ipocrita c 
un impostore. Ma non ho io ancor detto, che qualunque fos- 
se ( T. II. ) f animo e il costume di Seneca , egli è certo , cbe le 
opere Morali , cbe di lui abbiamo , son piene di savissimi ed uti- 
lissimi ammaestramenti , e tali in gran parte , cbe anche a Cristiano 
Scrittore non mal converrebbono ? E non ho io fatto un magnifico 
elogio del molto saper di Seneca nelle quistioni di Fisica ? Per- 
mettetemi, eh’ io vi rechi qui questo passo, perché veggiate , 
quanto io mi sia steso nelle lodi di questo Filosofo. Pii la Mo- 
rale soltanto , così io dico poco dopo le citate parole , ma la Fi- 
sica ancora dee molto a Seneca. In molte occasioni veggiamo , ré’ egli 
col penetrante ingegno , di cui }n certamente dotato , e col lungo stu- 
dio era giunto a vedere , direi quasi, da lungi quelle verità medesi- 
me , cbe i moderni Filosofi hanno poscia piu chiaramente scoperte , e 
confermate colle sperienze . Così egli ragiona della gravità dell' aria, e 
della forza , cbe noi or diciamo elastica , con cui essa or si addensa , 
ed or si dirada : Ex his gravitateti! aeris fieri .... habet ergo 
aliquam vim talem aer , & ideo modo spissat se , modo expan- 
dit, & purgar, alias contrahit, alias diducit , aedifferr. Così pe- 
rimenti egli recò la cagion vera de' iremuoti , cioè i fuochi sotterra- 
nei , ■ cbe accendonsi , e facendo forza a dilatarsi , se trovan contrasto, 
urtano impetuosamente , e scuotono ogni cosa . Così ancora egli spiega, 
per qual maniera /’ acqua del mare insinuandosi per occulte vie sotter- 
ra si purga, e si raddolcisce , e forma i fonti ed i fiumi . Così mol- 
te altre quistioni di Fisica e di Astronomia si veggon da Seneca , se 
non rischiarate , adombrate almeno per tal maniera , cbe si conosce , 
cb' egli fin di allora in più cose o conobbe , o fu poco lungi dal co- 
noscer il vero . Ma beilo è singolarmente /' udir Seneca , ove ragiona 
delle Comete , e stabilisce chiaramente , eh' esse hanno un certo e deter- 
minato corso , e cbe a tempi fissi si fanno vedere in Cielo , e svani- 
scono , e ritornati poscia con infallibili leggi -, e predire insieme , cbe 
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•verrà un tempo , in cui queste cose medesime , cb ' egli non pub che 
oscuramente accennare, si porranno in più chiara luce; e che i poste- 
ri si stupiranno , che i lor maggiori non abbian conosciute cose tanto 
evidenti. Sulle quali Fisiche cognizioni di Seneca veggasi singolarmen- 
te /’ opera da noi altre volte lodata di M. Dutens. Or ditemi, per 
vostra fede, anzi mi dica lo stesso Ab.LampilIas.se vi è scrit- 
tore Spagnuolo, che tanto abbia esaltato 1’ erudizione di Seneca 
in questa materia , quanto ho fatto io , nimico , secondo lui , 
delle glorie Letterarie di quella nazione . S’ io fossi quel mali- 
zioso oscuratore della Letteratura Spagnuola, qual mi finge il 
Sig. Ab. Lampillas, mi sarei io steso tanto in queste lodi di Se- 
neca ? E non è ella questa una pruova evidente , eh’ io sono 
scrittor sincero , che lodo e biasimo in chiunque ciò , che mi 
par degno d’ esser lodato e biasimato; e che forse in talj^ giu- 
dizi caderò in errore per mancanza di buon gusto , e di fino 
discernimento , ma non certo per alcuna rea premeditata inten- 
zione ? 

Scorrete , di grazia , i tomi della mia Storia , e vedete , 
con quanta lode io parli di altri Spagnuoli , de’ quali ho cre- 
duto , che dovessi fare in essa menzione . Vedrete , che parlan- 
do di Pomponio Mela Spagnuolo ( T. II. ) dico , che Io stile 
di esso è terso ed elegante forse sopra tutti gli altri Scrittori di que- 
sto secolo . Vedrete , eh’ io parlo assai lungamente e con molta 
lode di Antonio Giuliano Retore Spagnuolo famoso in Roma 
(ivi ) . Vedrete, che di Claudio Vescovo di Torino, e Spa- 
gnuolo di nascita ho parlato non brevemente ( T. III. ) , c 
se ne ho biasimati, come era dovere, gli errori, ne ho lodata 
1' erudizione . Vedrete , eh’ io ho attribuito agli Arabi Io scopri- 
mento della proprietà dell’ ago calamitato di volgersi al Polo 
(T. IV.), e che a quell’ occasione ho altamente Iodati gli stu- 
di de’ Filosofi Arabo-Ispani. Vedrete, che ho mentovata (ivi) 
la raccolta de’ Canoni fatta da Bernardo di Compostella. Vedre- 
te, ch’io fo grandi elogi del sapere e degli studi di S. Raimon- 
do da Pennafort (ivi), e piacciavi qui di riflettere all’ingegno- 
sa censura, che fa l’Abate Lampillas di questo passo. Io dico, 
che tra noi, cioè nelf Università di Bologna, ei si fornì di quel sa- 
pere ec. Or che risponde il nostro Censore? Sebben sia certo (P. 
II. p. 197 . ) che il nostro Raimondo fece i suoi studi del Diritto in 
Bologna, non è però certo , che agli Italiani debba il suo sapere , giac- 
ché. 
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thè , come dice il Sarti , non tappiamo , chi foste il suo maestro . & 
chi ha detto, ch’egli il debba agli Italiani? Io ho detto, ch’egli 
tra noi , cioè nell" Università di Boìopia si fornì del sapere ; non ho 
mai detto, eh’ ei fosse scolaro di alcun Italiano. Ma torniamo 
al nostro argomento. Vedrete, che tra’ Professori della detta 
Università di Bologna io ho nominati Lorenzo (T. IV. ) , Vin- 
cenzo , Giovanni di Dio , Garzia , e Martino , tutti Spagnuoli , 
com’ io medesimo ivi affermo . Vedrete , che al Re Alfonso X. 
ho dato il nome di splendido Protettore de' dotti ( ivi ) . Aggiugne- 
te a tutto ciò le cose poc’ anzi accennate , cioè 1’ onorevol men- 
zione , eh’ io ho fatta d’ Igino , le Iodi da me date agli studi 
degli Arabi, l’elogio, ch’io ho formaco del Card. Albornoz , e 
di Alfonso d’ Aragona Re di Napoli , e quello ancora , che 
l’ Ab. Lampillas non ha potuto vedere prima di stampare il suo 
libro, ch'io ho fatto del Marchese del Vasto ( T. VII. P. I.), 
la cui famiglia ho espressamente notato , eh’ era orionda dalla 
Spagna; e poi ditemi , se questi siano indici! di animo per pre- 
venzione avverso al nome Spagnuolo. 

Io credo anzi di certo, che chiunque leggerà attentamente 
la mia Storia della Letteratura Italiana , dovrà confessare , che 
traile nazioni straniere all' Italia non ve n'ha alcuna, a cui lo- 
de tante .cose io abbia in essa inserite, quante alla Spagnuola ; 
c che se la mia Storia desse ragionevol motivo a qualche do- 
glianza, il che per altro io mi lusingo che non sia, assai mag- 
gior diritto a farla avrehbono i Francesi , che gli Spagnuoli ; 
perciocché la rivalità , che è sempre stata traila nostra e la lor 
nazione, e il disprezzo, con cui alcuni Francesi parlano degli 
Italiani , mi ha talvolta animato a prendere con qualche calore 
le nostre difese . Ma non avrei mai creduto , che potessi esser 
preso di mira come nimico del nome e della gloria Spagnuola . 

Meglio dunque avrebbe fatto il Sig. Ab. Lampillas, se aves- 
se seguito l’ esempio di un altro valoroso Spagnuolo , cioè del 
Sig. Ab. D. Giovanni Andres . Spiacque a lui pure ciò , eh’ io 
aveva scritto intorno alla parte, che gli Spagnuoli aveano avu- 
ta nel corrompimento del gusto in Icaiqa, e ciò, che prima di 
me avea scritto sullo stesso argomento il celebre Sig. Abate Bet- 
tinelli . Prese egli adunque la penna in difesa della sua nazio- 
ne , c fin dal 1776. pubblicò su ciò in Cremona una sua lette- 
ra al Sig. Commendatore Valenti . Voi certo I’ avrete letta ; e 
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avrete veduto , con qual forza insieme e con quale modestia ri- 
batte l’ accusa data ai Letterati Spagnuoli , con qual rispetto 
parla de’ suoi avversari , con qual sobria erudizione va rammen- 
tando le glorie della Letteratura Spagnuola. Egli non ha mai 
sognato , eh’ io potessi avere nella mia Storia quelle ree e basse 
intenzioni , di cui mi ha creduto capace 1 ’ Ab. Lampillas . Egli 
ha mostrato il buon gusto, di cui è fornito, col non accingersi 
a fare ridicole apologie di certi antichi Scrittori Spagnuoli , che 
non si posson difendere, se non da chi é lor somigliante; egli 
non ha già avanzate quelle gigantesche proposizioni dell’Ab. Lam- 
pillas. A nessuna delle straniere nazioni (toltane la Greca ) riebbe tanto 
t antica Letteratura Romana, quanto alla Nazione Spagnuola (P.IT.p.j.) 
in hpagna furono coltivate le arti e le Scienze prima che in Italia 
(ivi p. 5.) In nessun tempo potè Roma chiamar barbara la Spagnai 
potè bensì questa per molti secoli chiamar barbara Roma (ivi p. si.) 
La lingua latina debbe agli Spagnuoli l' essersi conservata men rozza 
nel secolo dopo Augusto (ivi pag. 47. ) V Ab. Andres era troppo 
saggio e prudente , per lasciarsi trasportare a tai paradossi . Ei 
difende la sua nazione con armi molto migliori ; e ne è pruo- 
va la stessa modestia , con cui egli scrive , che suol esser tanto 
maggiore nelle Letterarie contese, quanto più dotto è il com- 
battente . Io non vo’ dire con ciò , che 1 ’ Ab. Andres mi abbia 
convinto; dico, che la causa degli Spagnuoli non potea difen- 
dersi meglio di quel eh' egli ha fatto , e che 

Si Ter gema destra 

Defendi possent . . . bac defensa fuissent . 

Dico, che vale assai più la lettera dell’ Ab. Andres, che tutti 
i due tomi dell' Ab. Lampillas . Dico, che, s* io allora avessi avu- 
to agio a rispondere, l’avrei fatto volentieri, perché non vi è 
cosa , che più giovi a rischiarare le Scienze e le Lettere , quan- 
to una onesta c amichevol contesa con un dotto e ragionevole 
avversario. Ma io avea allor risoluto di non distogliermi in al- 
cun modo dalla continuazion della mia Storia , c a questo mio 
proponimento io debbo il piacere, che or provo, di vedermene 
ormai giunto al fine . 

Se il Sig. Ab. Lampillas avesse tenuto lo stesso metodo, io 
farei volentieri applauso al suo talento e al suo amor per la 
patria . E forse , or che la mia Storia comincia ad accordarmi 
qualche riposo, impiegherei di buon animo alcuni giorni in ris- 

pon- 
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pondcrgli. Ma come posso io risolvermi ad entrare in battaglia 
con uno Scrittore , che legge nella mia Storia ciò , eh' io noa 
ho mai scritto , che non vi trova ciò , che pure da ognuno , 
che abbia occhi in fronte , vi si può trovare , e leggere facil. 
mente, che mi attribuisce intenzioni e fini, eh' io non ho avuti 
giammai , che si mostra in somma prevenuto per tal maniera , 
che non è sperabile , che possa mai esser convinto ? 

Per altra parte il saggio, ch'io vi ho dato finora della 
buona fede , con cui egli procede meco in questa sua opera , 
vi può mostrare abbastanza , di qual peso e di qual valore essa 
sia. Chiunque ha traile mani una buona causa, non ha biso- 
gno di alterare, di troncare, di travolgere, di dissimulare le 
parole c i sentimenti del suo avversario , come io ho dimo- 
strato , che ha fatto il Sig. Ab. Lampillas . Chi usa di tali ar- 
tifici , dà a veder con ciò solo , che gli mancan buone ragioni 
a difendersi . 

Ma è tempo, eh’ io ponga fine a questa mia lunga lette- 
ra , e cessi ornai d’ annoiarvi . A voi, che conoscete la mia 
indole naturalmente pacifica , parrà forse, che io v’ abbia scritto 
con calore e con forza maggior dell’usata. Nè io il nego; an- 
zi vi prego a volermene per questa volta accordare il perdono . 
Già vel dissi , e il ripeto : se il Sig. Ab. Lampillas mi avesse 
additati i miei errori, io gliene saprei grado. Ma al vedere in- 
giustamente attaccato il mio buon nome , e al vedermi prestate 
intenzioni c fini ad uomo onesto mal convenienti , i quali io so 
di non avere avuti giammai , non ho saputo contenermi entro 
gli usati confini , e spero , che voi mi perdonerete questo inno- 
cente sfogo , o anzi questa giusta c ragionevol difesa del mio 
onore. Continuate ad amarmi &c. 

Modena zj. Luglio 1778. 

P. S. Io non credo, che il Sig. Ab. Lampillas farà alcuna 
risposta a questa mia lettera . E che può egli rispondere ? Io 
cito le sue precise parole senza punto alterarle , come egli ha 
alterate le mie . Alle sue parole io oppongo le mie totalmente 
.diverse da ciò, ch’egli afferma. L'unica risposta, ch’egli può 
fare, si è il confessare, che il soverchio amor della patria I® 
ha acciecato , e gli ha fatto leggere nella mia Storia ciò , che 
niun altro vi ha letto , c non gli ha perm-sso di leggervi ciò , 
che gli altri tutti vi leggono. Che se nondimeno a forza di ca- 

vil- 
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▼illazioni e il stiracchiature ei si scorzasse di farmi qualche 
risposta, o colle solite arti ei flcesse inserire in qualche prez- 
zolato foglio periodico riflessioni c critiche su questa mia lette- 
ra, io vi prevengo, che non aspettiate da me alcuna replica- 
lo mi appello al giudizio imparziale de' dotti e de’ saggi . Se 
essi mi condannano , io cedo , e mi do vinto . Se essi mi son 
favorevoli, io pii rido di qualunque risposta mi .venga fatta. 
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RISPOSTA 

DEL SIG. AB. D. SAVERIO LAMP1LLAS 

ALLE ACCUSE COMPILATE 

DAL SIG. AB. GIROLAMO T1RABOSCHI 

Nella sua Lettera al Sig. Abate N. Li. intorno al Saggio 
Storico - Apologetico della Letteratura Spagnuola , 
con alcune brevi annotati oni . 

A Ppena pubblicato il mio Saggio Apologetico intorno alla 
Letteratura di Spagna, mi trovai amichevolmente minac- 
ciato in una gentilissima lettera, che mi si sarebbe risposto con 
una forza, che io non aspettava . A dir il vero non credei, che po- 
tesse giammai avverarsi questo vaticinio , giacché per quanto 
grand' ella si fosse la forza , con cui mi venisse risposto, non 
sarebh' ella certamente superiore a quella, ch'io m’ aspettava dal 
singoiar valore de* mici Avversar» . Bisogna però confessare, che 
chi mi scrisse cosi , la indovinò da Profeta ; imperciocché una 
forza tutta ingiusti lamenti, declamazioni, td ingiurie, una for- 
za , che si perde dietro a tutt' altro , che allo scioglimento delle 
proposte obbiezioni ,, non era certamente da aspettarsi dal Si g. 
Abate Tiraboschi degnissimo Bibliotecario del Serenissimo Duca 
di Modena . Aspettava io bensì , e meco aspettava impaciente il 
Pubblico, una non mcn erudita che efficace risposta, in citi con 
sodi argomenti^ e scielta erudizione venissero valorosamente ri- 
battute le ragioni , con cui io pretesi convincere di falsità le 
pregiudicate opinioni del detto Sig. Ab. contro là letteratura 
Spagnuola. Questa forza però invano si cerca nella sua lettera 
ultimamente pubblicata in Modena . 

La controversia letteraria proposta da me nel Saggio Apo- 
logetico vederi in essa lettera ridotta ad un litigio personale , 
in cui pretende difendersi il Sig. Ab. col ricolmarmi di strane 
accuse, le quali, eziandio se vere fossero, non sarebbero atre 
a giustificarlo : quanto meno lo saranno essendo false del tutto ? 

La- 
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Lascio da parte le ingiuriose , dispr gianti , ed insultanti manie- 
re ( 1 ) , con cui vengo onprato dal Sig. Abate , le quali quan- 
to più son sicuro di non essermi meritato , canto più saranno 
riguardate dal pubblico come un effetto della bontà e della 
gentilezza di lui singolare , Non aspetti però , che da me resa 
gli venga la pariglia . Siamo noi Spagnuoli , direi quasi per effet- 
to di dima , scarsi assai di sifatti complimenti , de’ quali per 
quanto scrive il Sig. Ab. ( tom. i. Pref. pag. XXVI. ) gl’ Ita- 
liani sono forse non ingiustamente ripresi di esserne troppo liberali 
co" suoi avversarj . Io stimerei di mancar ai più sacri doveri del- 
la giustizia e della gratitudine , se mi sottoscrivessi ad una opi- 
nione cotanto ingiuriosa alla nazione Italiana , la quale ho 
sempre provata verso di me piena d' urbanità e cortesia , e in 
pardcplar maniera dopo che per mia sorte soggiorno in Ge- 
nova , • 

Io dunque nel mio Saggio Apologetico non ebbi altra mi- 
ra , che il vendicare i diritti, che ha la Spagna di essere anno- 
verata fra le nazioni più benemerite della Letteratura, e difen- 
dere i nostri Scrittori dalle ingiuste accuse , con cui viene of- 
fuscato non poco il loro merito. Pretesi altresì, che i due mo- 
derni Scrittori Italiani avessero co’ loro scritti violati questi dirit- 
ti della nostra nazione , e oscurata la gloria de' nostri Autori . 
Questa condotta di tali Scrittori 1’ ho chiamata sempre pregiudi- 
zi , preoccupazioni , pregiudicate opinioni , osservando in tutta la mia 
Opera la conveniente urbanità , e riguardo dovuto al loro carat- 
tere . Mi era questo tanto a cuore, che per assicurarmene prima 
di pubblicarlo mostrai il mio Saggio a parecchie persone dotte e 
prudenti , tra le quali ve n’ erano anziché no delle parziali al 
Sig. Ab. Tiraboschi , e tutte unanimamentc rilevarono nel mio 
Saggio questa dote di moderazione e di urbanità . 

Conforme al giudizio di dette persone é stato il sentimento 
di moltissimi altri dotti e ragguardevoli soggetti si Spagnuoli, 
come Italiani, i quali nelle loro graziosissime lettere di congra- 
tulazione della mia Opera, senza eccettuarne pur uno, determi- 
natamente , e con magnifiche espressioni la mia Apologia di 

Bb t mo- 


ti) La mia lettera, e l’Opera del tatù. Si rfamraiao, e fi decida, cbi fia 
Sig. Ab. Lampilias fon selle mani di flato pii moderato. 
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moderata e modesta hanno Iodata (i) , lode , che certamente 
non gli avrebbero mai data , se trovata l’ avessero ( quale ve- 
ramente vuol farsi comparire in detta lettera ) un indegno li- 
bello infamatorio. Non si è conformato col giudizio di tanti sa- 
vi e prudenti uomini quello del Si g. Ab. TiraboSchi ; anzi cre- 
dendola un ingiurioso e calunnioso scrino contro del suo buon 
nome e riputazione , ha intrapreso a difendersi con una lette- 
ra sì poco propria di quel grand’ uomo eh’ egli è, che io la 
considero scagliata piuttosto da qualche anticipata opinione ( 3 ), 
che da un attento intelletto meditata . 

A quattro capi di accusa contro di me si riduce la lettera. 
Nel I. mi accusa di avergli attribuirò ree intenzioni , eh’ egli 
giammai non ha avute. Net H. che io lo fo dir cose, ch’egli 
non ha dette; nei IH., che io T accuso di avere dissimulare co- 
se , eh’ egli non ha in alcun modo dissimulate ; nel IV. , che 
io dissimulo più cose, che fanno iti di lui favore, c che di- 
struggon le accuse , eh’ io gli ho intentate . 

E ebe può rispondere il Sig. Ab. Lampillas ? Egli risponde , che 
tutte quattro dette accuse sono falsissime , e che ciò spera pro- 
varlo con sì sode ragioni , che se l' istesso Sig. Ab. Tiraboschi 
si degnerà considerarle con animo sgombro di qualsivoglia preoc- 
cupazione, e còn tranquillo cuore, si persuade, che il suo amo- 
re per la verità gliele farà- confessar per tali .• 

Aggiunge ancora di più 1’ A^. Lampillas, che dissiperà que- 
ste accuse in maniera, che dalle sue pruove resti il Sig. Ab. Ti- 
raboschi convinto di aver esso nella sua lettera : I-. fatto dire 
all’ Ab. Lampilias più cose, eh’ egli non ha dette : IL accusato- 
lo di aver dissimulate cose, ch’egli non hi dissimulate: IH. di 
aver dissimulate più cose che fanno in di lui- favore e che tfi- 
atruggon le accuse , eh’ ri gli ha intentate . 

La causa si tratta innanzi il Tribunale di’ Saggi e de’ Dot- 
ti , dove non- può aver luogo- nò parzialità ne subornatnento . 
Là difesa si presenta nor» in qttakbe foglio prezzolato , ma in 
uno scritto autcriticato col proprio nome . La sentenza , che da 
Tribunale cotanto rispettabile venga fulminata-, protesto , che 

dal 


(il Se il S ! g Ab. T-ampillas defederà 
di vedere molte altre lettere, che ferva- 
lo di fupplemento a quell* , eh’ egli ha 


ricevale , poflo eg-vclmenre compiacerlo. 

( 5) Si varrebbe fapere, cvjfa fra una /cr- 
eerà faglia re da' tm.icifuta •fitittnt . 
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fot cinto* mìo fari riguardata , eomfe sèna* appellazione , ni 
stancherò la sofferenza de! giusti ed imparziali giudici eoo duo- 
ri ricorsi. 

PRIMA ACCUSA 

C Ai. Lampi Hat attribuisce alt Ab. Tir fiaschi ree internimi , 
té' egli giammai non bte avute . 

I N primo* luogo mi accusa d’ avergli falsamente attribuite ree 
intenzioni , rappresentandolo come un dichiarato- nemico delta 
Letteratura- Spagnuola , eh’ altro non cerca che di screditarla , che rac- 
coglie tuttodì), che possa render ridicoli gli Autori Spagrwoli, che dis- 
simula tutto dò, che torna in ìor gloria ; che pare in somma eh' abbia 
preso a scrivere la Storia delta Letteratura Italiana solo per biasimar 
ha Spagnuola, ( lett. p. 4. c 5-. ) aggiungendo poi per ben tre 
pagine tutto quanto ho io* detto in' manifestazione di queste 
pretese ree intenzioni . E questo è a parer suo un intaccare il 
suo buon nome , c vulnerar la sua riputazione;- in maniera che 
non possar egli a meno dì non perder la pace , e si veda e% 
stretto ad interrompere i gravi suoi studi cotanto utili al pub- 
blico per iscrivere una sanguinosa lettera ; e tralasciando per un* 
poco lo Storico farla da Declamatore . 

Convien però dire, che tutto il male sia, o per averlo 
scritto io o per averlo scritto in Italiano . Due anni prima 
della pubblicazione del mio Saggio Apologetico fu già dal Slg. Ab. 
Serrano scoperta questa condotta del Tiraboschr. Jam ■ ( scrive il 
Serrano p. 18. )- ubi Clar. Historicus ( Tiraboschi ) hoc Hispani* 
mni a oso litterarii gttsuts corruptricii quasi sistema animo informai- 
set, 6- ilìud Histori, te suae praemittere decrevisset ,■ necesst ei erat , ut 
omtia , quae in bac parte scriberet ,- sistemati suo - txmformaref ;■ cum 
atstem essent bene multa, quae , salva bistoriac veritate, in- bujusmodi 
sistema non convem'rent , arte erat opus , ut ea ipsa , 1 sei invita & 
re /ufi arnia , ■ & cbtorto , ut dicunt , collo ih ilìud traberentur . Spie- 
ga poi il Serrano quest’ arte adoprata dal Tirab. Con espressioni 
niente più dolci di quelle, che nel mio Saggio tanto hanno cora-- 
mosso il dotto Slg. Ab. 

Questo stesso gli avea già rinfacciato il Serrano nella p; 
xr.v dove manifesta la poco giusta maniera- usata dal dotto Sto* 
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rico nel parlare che fa degli Autori SpagAuoIi col fine di non 
oscurare la glori* degli Italiani . Mine ( scrive il Serrano ) 
mìrut est in illorum ( degli Spagnuoli ) vitiis detegendis , ér exage- 
randis , in virtutibus minuendi s , & extenuandis ! ut ego s aepe dicere 
so le a m , qui Hìspanormn Viti* velit addistert , ChTiraboscbi Historiam 
legat , qui vero eorumdem virtutes notte detideret , alibi eat quaerat . E 
perchè mai dunque a vista di queste accusa non ha stimato ne- 
cessario il Sig. Ab. Tirab. il pubblicar egli una vigorosa difesa 
per salvare *la sua riputazione e buon nome ? Credette forse , 
' che abbisognasse volgarizzare gli scritti latini , perchè fossero 
Ietti nel tribunale degli uomini dotti , o che a quei saggi giudi- 
ci dovessero far maggior impressione le mie ridicole Apologie , che 
le elegantissime lettere del {Serrano (4)? * 

Chi legge nella lettera del Sig. Ab. Tirab. la presente ac- 
cusa contro di me, resterà senz’ altro persuaso, che opposta af- 
fatto sia la condotta da lui tenuta nella sua Storia Letteraria . 
Ma legga, e giudichi. Parla nel tom. III. del Ch. Uezio, e di- 
ce di questo eruditissimo Scrittore, che si è lasciato ciecamente con- 
durre 0 dalla brama di esaltare la gloria della sua nazione, 0 da una 
atroppo sfavorevole prevenzione contro /’ Italia . Dimando io adesso 
al S>g- Ab. Tirab. ; il lasciarsi un Autore ciecamente condurre 
da una prevenzione ingiusta , o da una brama immoderata , è 
forse argomento di qualche rea intenzione e di mal nata pas- 
sione , o può tuttociò aver la sorgente in qualche innocente 
pregiudizio? Se al primo s’attiene, dunque non è men malme- 
nato il Ch. Uezio dal Sig. Ab. Tirab. nella sua Storia di quello 
ch’egli pretende esserlo stato da me nel mio Saggio. In me è 
un irremissibile delitto: sarà nel Sig. Ab. un tratto innocente? Se 
già non gode lo Storico della Italiana Letteratura qualche par- 
ticolar privilegio di trattar a sua fantasia gli Autori , o che 
Monsig. D‘ Auranges abbia minor diritto alla sua riputazione 
c buon nome . Che se poi tutta quella troppo sfavorevole pre- 
venzione , tutta quella eccessiva brama , tutta quella cieca con- 
dotta niente intaccano le intenzioni , come può egli mài accu- 
sarmi d’ averlo ingiuriato attribuendoli ree intenzioni , quando 
io non altro pretesi dire, se noa che ( e cosi lo scrissi tom. I. 

pag. 


(*) A! Sig Ab. Serrano avean g : à 
altri rifpodo^ e mi aveaa eoa ciò rispar- 


miato |’ incomodo di confutarne le opi- 
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pag. XVII, ) si lasciò ciecamente condurre o dalla brama di 
esaltare la sua nazione , o da una troppo sfavorevole prevenzio- 
ne cóntro la Spagna ( 5 ). 

Più forti ancora sono le espressioni , con cui parla 1* Aba- 
te Tiraboschi contro il Sig. di S. Marc . Scrive egli parlando 
di questo Autore , che è un uomo , che ha talvolta abusato del suo 
ingegno per oscurare la fama de' più celebri personaggi con gettar dub- 
bi , 0 risvegliar sospetti , cb' altro fondamento non hanno ( mi si per- 
metta il dirlo ) che un animo mal prevenuto e troppo facile a credere 
il male ove avrebbe piacer di trovarlo ( tom. III. ) 

Se a questo passo il Sig. di S. Marc aitasse la yoce con- 
tro 1’ Ab. Tiraboschi , c con tuono patetico gli dicesse : „ E’ el- 
„ la un Dio , che vede 1* interno de’ cuori ? o è ella un Profe- 
„ ta che dal cielo é scorto .a conoscere le cose più occulte? Io' 
„ nego solennemente di aver avuto un s) basso motivo nello 
„ scrivere , qual è l’ oscurar la fama de’ più celebri personaggi . 
„ lo nego solennemente , che abbia piacere di trovare ii male 
„ dove mi credo non. senza fondamento di trovarlo; prova evi- 
„ dente ne? sia il dire che fo parlando della morte di Amala- 
u sunta : che mi fa pena una rotai nuvola sulla vita di Cassiodoro .• 
„ O ella dunque, Sig. Abate Tiraboschi, provi, ch’io ho avuta 
,, siffatta intenzione, e che ho provato un si reo piacere; o io 
„ ho diritto di esigere soddisfazione del torto che mi vien fat- 
„ to ** . Se così parlasse il Sig. di S. Marc, cosa mai rispon- 
derebbe 1’ Ab. Tiraboschi? Ben vede egli, su quanto più giusto 
motivo sieno fondati questi lamenti , che non quelli , eh’ egli fo 
contro di me , 

Ma valga il vero; né il Sig. Ab. Tirab. può giustamente 
dirsi reo di aver intaccata la riputazione, c buon nome dell’ Il- 
lustrissimo (Jezio, o del Sig. di S. Marc, nè io d’ aver pre- 
giudicata quella del detto Sig. Ab. , poiché non v’ è chi non' 
sappia, che cosa significhino somiglianti espressioni negli Scritto- 
ri , c di esse pieni sono i libri , màssimamente apoiogerici . 
Apransi , e troveransi anche nei più moderati espressioni molto' 
più forti che non sono le mie. Il Ch, March. Orsi ha creduto 

(or- 


(si Ognun vele quinto fi» Ori agente eoa M. di S. Marc, e di quella ohe 
quello e il Tegnente confronto della ma- meco ha uiata 1’ Ahi Lampi! ias . 
mera da Me tenuta con Moni. Huet , -e 
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fórse mancare aW onestà ed urbanità dei commendevole «io 
carattere mettendo in bocca di Gelaste (Dial. 6. n. i. ) che la 
parzialità verso la propri a Nazione spinge ( Rapin ) a cercar di de- 
primere con suo gran piacere gli Autori Italiani ; e poi in bocca di 
Fiialcte: questa sua prevenzione , siasi solamente in favor de' suoi na- 
zionali , o siasi estesa a pregiudizio degli stranieri Autori , ì stata ca- 
gione unicamente , che quel , per altra sapiente , critico non si è più 
che tanto appagato del Tasso . i 

Bastava J’ esempio di taoti Autori, e dell’istesso Ab. Tirab. 
a dimostrar l’ insussistenza di questa accusa . Ma v i ancora 
qualche «osa di più a mia giustificazione ; e tale , che al con- 
siderarla , non posso non istupirrai , che 41 Sig. Ab. Tirab. ab- 
bia avuto coraggio d’ intentarmi quest' accusa . Se quest' onesto 
Scrittore , in vece di empir la sua lettera ?on ingiusti lamenti 
coatto di ine , quasi eh' io con .detestabile infedeltà dissimulate 
avessi più cose , che fanno in di lui favore, non avesse egli 
stesso dissimulate tane' altre , che distruggon quest’ accusa , eh’ e.i 
mi ha intentata , vedrebbe forse più a coperto la sua riputazio- 
ne ed onore di quello che possa lusingarsi di aver conseguito 
colla pretesa difesa. - /* •>. 

lo nella mia opera mi sono dimostrato sommamente pre- 
muroso di salvar la retta intenzione di lui in tutto ciò, ch’egli 
contro la letteratura Spagnuola scrive nella sua Storia , e sin 
dal bel principio io stesso ho preventivamente addotti argomenti 
a suo favore tant’ opportuni, ed efficaci, che, quando questi non 
bastino a riparare il suo buon nome , non potrà egli certamen- 
te colla sua lettera ripararlo . 

Già nella stessa prefazione al primo tomo (p. 5.) (6) par- 
lan- 


te Quanto bene il Sig. Ab. Limpil- 
1», abbia salvata la mia buona inteniio- 
ne , e come abbia femplieemente attri- 
buita la mia maniera di fc rj vere a opi- _ 
rione pregiudicata . fi pub conofcere ri- 
leggendo le efprelTtoai da elio ufate , € 
da me efpofle a! principio della mia let- 
tera . Il dire , che mi ,, premeva di tro- 
„ , vare alcuno della .famiglia de’ Seneca 
„ accennato tra’ Corruttori. dell’ Eloquen- 
,,-aa, che ptriandoft de' difetti de' Scrit- 
tori spugnali, ,,-io nulla perdono, nuL- 
v la feufo, nulla diffimulo , ansi all’op- 


„ porto mi prevalgo de’ pib neri colori 
,, per formar pili orrido quel ritratto , 
„ che ho nelle mani; eie mi premeva 
„ troppo che non comparine in Roma 
„ nel feto! d’oro uno Spagnuolo, il 
„ quale frai Letterati -Romani folle Oa- 
„ ro preferito da Augufto ee. , che per 
„ ifcancellarne vieppiù ogni memoria io 
„ sfiguro (Iran amento jl cognome de’ Prin- 
„ eipi Spagnnoli cc , ** q-erte dico, ed 
altre fiffatte efnrriTtoni moflrano certa- 
mente la premura del Sig. Ab. Lampil- 
lw nello fenfus la mia un te ano ne . 
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landò de' Sigg. Tìrab. e Bettinelli scrivo : per fare giustizia ali' 
onestissima lor indole posso ben dire , (he sono questi Scrittori lontani 
assai da ogni avversione alla nazione Spagnttola , nè vorranno mai 
contrastarle quella gloria , che troveranno appoggiata a sodi argomenti , 
e ragioni ; quindi mi figuro di essi , ebe siano per dire con Tullio : 
tantum abest , ut scribi contea nos nolimus , ut id etiam maxime opto- 
mus. In altro luogo poi ( pag. 16. ): non è dunque da moravi - 
gìiarsi , se tanti letterati Spagnuoli , come oggidì sono in Italia , e non 
hanno avuto il vantaggio cb ' ebb' io di conoscere dappresso la nobile 
indole onesta di codesti Autori , non possono senza stomacarsi leggere 
somigliar! ti opere , e credono affettata ignoranza quelle , cb' io chiamo 
pregiudicate opinioni . 

Nè contentandomi di aver formalmente dichiarata la mia 
giusta opinione intorno all’ onestissima indole de’ due eruditi 
Scrittori da me impugnati , rivolsi seriamente il pensiero a rin- 
tracciar le sorgenti , onde trassero 1’ origine siffatti pregiudizi 
antispagnuoli , e ciò col fine di trarre allo stesso mio sentimen- 
to i mici leggitori , c di dissipare dalle loro menti ogni sospet- 
to , che potesse in essi nascere intorno alla condotta degli ac- 
cennaci Scrittori verso la letteratura della Spagna e suoi lette- 
rati , condotta che doveva da me necessariamente manifestarsi . 
Ma vengono forse tra le annoverate sorgenti prodotte da me le 
ree intenzioni., il livore , lo sdegno concro la Nazione Spa- 
gnuola ? 

La prima sorgente io la trovo nell’ esempio d’altri Autori, 
che hanno scritto svantaggiosamente della Spagna , „ So ben 
„ io , dico , che non soli questi Italiani scrivono così della Spa- 
,, gnuola letteratura , anzi non è difficile a credersi , che abbian 
,, succhiati questi pregiudizi dalle opere d’altri stranieri (p. ji.) 

L’ altra sorgente da me divisata è la colpevole ignoranza 
delle notizie letterarie di Spagna ; dove distesamente affermo , 
che non avrebbero giammai questi dotti Scrittori parlato cosi 
svantaggiosamente della nostra letteratura, se avute avessero 
quelle notizie , che su questo punto potevano illuminarli . 

Aggiungasi, che i loro detti poco onorevoli alla letteratura 
Spagnuola vengono sempre mai chiamati da me pregiudizi e pre- 
giudicate opinioni, senza che nemmen una volta siano da me 
qualificati con altre odiose espressioni , colle quali nella sua let- 
tera dipinge costantemente il Sig. Abate Tiraboschi i miei sen- 

Tom. Vili. P. II. Cc ti- 
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timcnti . Possono addursi più valevoli scuse a salvare la riputa- 
zione ed onore di questi Scrittori ? 

In fatti con queste sole non ha stimato il Sig. Abate Bet- 
tinelli mettersi a coperto di qualunque svantaggiosa idea , che 
formar si potesse contro la sua onest’ indole , mentre all' istesso 
tempo manifesta il sommo piacere , che prova nel vedere illu- 
strate le nostre lettere ; mostrando con ciò non meno la giusta 
stima, che ha della letteratura Spagnuola, che l’amore sincero 
della verità ? Il Sig. Ab. Tiraboschi pare , che non abbia stima- 
to degno di se il seguir questo esempio ; e per giustificarsi ha 
creduto più opportuno il distendere una lettera niente più ono- 
revole al buon nome della nostra letteratura di quello, che lo 
sia -la sua Scoria . 

Se sia poi pregiudiziale anche alla propria riputazione del 
Sig. Ab. Tiraboschi , Io decidano gli uomini imparziali e mo- 
desti. Quello, che io assicuro, è, che essa nulla serve a cancel- 
lare l' impressione , che nel Pubblico ha fatto il mio Saggio 
Apologetico , poiché essa non è contro il di lui carattere mo- 
rale , ma bensì forse non poco contro il di lui carattere lette- 
rario , cioè di pregiudizi mal fondati , di critica poco esatta in 
alcuni punti , e di mancanza di buon ordine in qualche parte 
della Storia letteraria. Su questi punti aspetta impaziente il Pub- 
blico la risposta , mentre riguarda come inutile ed importuna 
la pubblicata . 


SECONDA ACCUSA. 

L' Abate Lampi Hat fa dir alt Abate T irabosebi 
cose cb' egli non ha dette . 

E Cco la prima di quelle tre gravissime accuse , con cui il 
Sig. Ab. Tiraboschi con buonissima intenzione pretende far 
credere al pubblico, che l 'Ab Lampi Hat non ba usata nel suo seri- 
vere quella buona fede, ebe dagli uomini onesti non diesi mai dimen- 
ticare (lett.-p. 6.). L' Ab. Lampi II. is , egli dice, mi fa dir cose, 
cb' io non ho dette , e ne reca in prova le seguenti parole da me 
scritte ( tom. i.) La dominante Nazione Spagnuola porta seco il 
contagio de l cattivo gusto in genere di letteratura , le quali preten- 
de , che siano da me recate come formali e precise parole del 

Sig. 
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Sig. Abate TiraboschI . ,A vista di questa pretesa infedeltà non 
può a meno di non perder la pace il Sig. Abate , e d esclama- 
re : ma dove sono elleno rotai parole ? Legga e rilegga il Sig. Abate 
L.ampillas quel passo , e ve lo trovi , s' egli è da tanto . L' Abate 
Lampillas senza punto perder la sua pace , risponde : legga , e 
rilegga il Sig. Abate Tiraboschi il precitato passo del Saggio 
Apologetico, e trovi, s’ egli è da tanto , che siansi citate le det- 
te parole come formali parole del Tiraboschi , e come precise pa- 
role da lui usate . Troverà bensì , che in quel luogo sono da me 
recate quelle parole , come uno de’ pregiudizi antispagnuoli , de’ 
quali prendo ad abbozzare il ritratto , e che metto come tante 
tesi , che poi nel decorso dell’ Opera debbono da me combatter- 
si , e servono come titoli alle dissertazioni e paragrafi (y) . 

Quanto poi diversa cosa sia lo spiegare in una semplice 
proposizione il pregiudizio, che credo di trovare in qualche pas- 
so d' un Autore, dal dire, che tale proposizione sia con for- 
mali parole scritta dall’ Autore , ognun Io vede . E che maggior 
pruova di ciò che il vedere , che di quanti pregiudizi sono da 
me in quel passo raccolti , appena ve n’ è uno espresso con pre- 
cise c formali parole d’ alcuno di questi Scrittori ? Il primo 
pregiudizio da me accennato é del Sig. Ab. Bettinelli , e vien 
da me divisato con queste parole : Il carattere universale degli Au- 
tori Spagnuoli i il sottilizzare , o cianciare: parole non mai scritte 
dall’ Ab. Bettinelli . Ma forse questo saggio e prudente Scritto- 
re stimò difendersi con accusarmi d' infedeltà ? Era egli troppo 
perspicace per non avvedersi della insussistenza di tale accusa . 
Sapeva ben egli, che nel luogo del suo Risorgimento da me ci- 
tato, dov’ egli divisa i diversi caratteri degli Scrittori, e si pro- 
testa parlare universalmente delle singole Nazioni, avea scritto, 
lo Spagnuolo sottilizza , ovver ciancia . A vista di ciò non poteva a 
meno di distinguere , eh’ io con la maggior fedeltà avea ricava- 
to da quel suo passo , essere un pregiudizio del Bettinelli , che 

C c 2 il 


fi) Noi Italiani , quando vedam ci- 
tate in caratteri diverfi da qoe’del Tedio 
le paro'e di qualche Scrittore , e indica- 
to il luoqq, da' cui fon tratte, credia- 
mo, che ivi fi rechino le nrecife parole 
dei detto Scrittore. Ma il Siq. ^b. Latrv 
pillar pretende . che, ancorché egli abbia 
ivi recate io carattere corfiro quelle pa- 


role : In domì’iariii unitile SfagnutU ee. 
e benché abbia citata la mia Jillertario- 
ne pteliminare, come la fonte, da cui 
fon fratte, non ha nondimeno volato 
recarle come mie preci fc parole . Lo pre- 
ghiate dunque a indicarci , come potrete 
eonofeere , quando egli riferifea o nò le 
precide parole di qualche Scrittore. 
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il carattere universale digli Amori Spagnuoii^ è il sottilizzare , o cian- 
ciare . 

Ma perchè, replica 1 ' Abate Tiraboschi, citare il passo delC 
Autore, c poi non recare le sue formali parole? Cito il passo, 
perchè ognun possa da se certificarsi , se da quello venga da 
me giustamente ricavato il tal pregiudizio : non reco le formali 
parole , perche non ini sono prefisso , come pretende far crede- 
re il Sig. Abate Tiraboschi, di recare le precise proposizioni de- 
gli Autori , ma di abbo/.rare soltanto i loro pregiudizi , come 
scrivo in detto luogo ( pag. r 5. ) 

Che poi in ciò sia io lontanissimo da qualunque sospetto 
d' infedeltà , ne resterebbero tutti persuasi , se il Sig. Ab. Tira- 
boschi nella sua lettera non avesse dissimulato ciò, che distrug- 
ge questa accusa. Non sapeva questo perspicace autore, che do- 
ve prendo ad impugnare in particolare alcuno di questi pregiu- 
dizi , non mi contento d' esprimerlo colle parole , con cui venne 
prima da me disegnato; ma reco altresì con fedeltà ed esattez- 
za le precise parole dell’ Autore , dalle quali ho ricavato tal pre- 
giudizio . Cosi a cagion d’ esempio, dove impugno ( tom. a. p. 
119. ) il pregiudizio del Bettinelli contro il carattere degli Au- 
tori Spagnuoii reco formalmente 1 ’ espressione di questo dotto 
Autore, con cui egli spiega il suo sentimento; e così negli al* 
tri. E potrà pretendere il Sig. Ab. Tiraboschi, che ciò non pos- 
sa farsi senza taccia d’ infedeltà ? Rilegga egli la pag. 4. della 
sua lettera . „ Io confesso , dico , che ho creduto , ed ho scrìt • 
,, to , che gli Spagnuoii abbiano avuta non poca parte nella 
,, corruzione del gusto così ne’ tempi della Romana letteratura, 
„ come nella decadenza, che soffrirono tra noi le Lettere nel 
,, secolo antecedente . ,, (8) E dove mai sono state scritte dal 
Sig. Ab. cotali parole ? Legga , e rilegga gli otto tomi della sua 
Storia letteraria , e ve le trovi , s' egli è da tanto . Se io così de- 
clamassi, non alzerebbe la voce il Sig. Ab. stimatissimo , e gri- 
de- 


ri) ta qui ho compendiato ciò, che ho 
fedito, e non ho riferito le mie parole 
io caratteri diverti, oè ho citato il luo- 
go , ove le ho ofite , e perciò ballava, eh* 
io riferfli il mio featimento, ferirà ufir 
le flette parole. Ma il Si;. Ab. {.am- 


pi! I» dopo aver alterata la mia propofi- 
aioue, la riporta eoo tutti i contra/Iegui } 
che finora G fon creduti i piò autentici 
per indicare le prccife parole dello Stri» 
tote. 
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derebbe : puerilità, fanciullaggini , stiracchiature , cavilli tzionij Ep- 
pure il Sig. Abate dice, ho scritto', io però non dico hanno 
sortito. 

Più giusta sarebbe l’ accusa, che m’ intenta, se io, come 
egli pretende , spiegati avessi i suoi pregiudizi , alterandone in 
qualche modo il senso , e rendendoli ancora più odiosi . Così 
pretende , eh’ egli abbia esposto il suo sentimento intorno alla 
corruzione del buon gusto Italiano diversamente , più dolcemen- 
te , con maggior cautela, e con maggior mitigazione di quello, 
che sia staro da me sposto con queste parole ; la dominante No- 
zione Spaglinola porta seco il contagio di cattivo gusto in genere di 
letteratura . E potrà lusingarsi di ciò persuadere ai suoi leggito- 
ri , mentre lor mette davanti agli occhi le espressioni , con cui 
egli espone la sua riflessione?,, La Toscana (dice egli), ch'era 
„ più lontana dagli Stati e di Napoli e di Lombardia da essi 
„ dominati , fu la men soggetta a queste alterazioni , come se 
„ il contagio andasse perdendo la sua forza, quanto più allon- 
„ tanavasi dalla sorgente , onde traeva l’origine . „ Io domando: 
ognuno, che abbia occhi in fronte, non vede, che la dominazione 
Spagnuola in tai espressioni vien detta la sorgente , onde traeva 
l’origine il contagio del cattivo gusto? Ed è questa la manie- 
ra di esporre più dolcemente, con maggior cautela, c mitigazio- 
ne il suo sentimento? Non è molto più odioso al dominio Spa- 
gnuolo il dipingerlo qual sorgente del cattivo gusto , che il di- 
re, che porta il cattivo gusto? Chiunque viene accusato di por- 
tare il contagio, può almeno discolparsi col dire, che a lui è 
stato comunicato da altri : all’ opposto esserne la sorgente è lo 
stesso, che averlo da se. Or trattandosi della corruzione '.del buon 
gusto non è questo secondo molto più odioso? Non negano- -nè 
il Tiraboschi nè il Bettinelli, che l’Italia non fosse nel seicen- 
to infetta di questo contagio : fanno bensì tutti gli sforzi per 
pruovare, che non l’ebbe da se, ma comunicato dagli Spagnuo- 
li : sforzi , che mai non farebbero , se già non fossero ben per- 
suasi , essere molto più odioso al buon nome dell’ Italia il cor- 
rompere da se il buon gusto, e diciamo essere la sorgente, onde 
tragga l origine questa corruzione, che non sia il portar questo con- 
tagio loro comunicato dagli Spagnuoli. Chi dunque di no» due, 
Sig. Abate stimatissimo, espone il di lei sentimento intorno al- 
ta 
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la dominazione Spagnuofa con maggior dolcezza , con maggior 
mitigazione , con maggior cautela ? (9) - 

Non è men graziosa 1 ‘ altra alterazione, di cui mi accusa . 
Egli dice: Marziale , Lucano, c Seneca furono certamente quelli , ebe 
alt eloquenza ed alla poesia recarono maggior danno , ed essi ancora 
erano Spagnuoli . lo sponendo i suoi pregiudizi antispagnuoli ( non 
già citando le parole precise del Sig. Ab. Tiraboschi ) (io) dico: 
dopo la morte dì Augusto furono gli Spagnuoli quei , che recarono mag- 
gior danno alla eloquenza ed alla poesìa. Eccovi ( esclama il Sig. 
Ab. Tiraboschi ) che il Sig. Ab. Lampillas rendendo universale 
la proposizione, eh* io ho ristretto a quei tre solamente, la ren- 
de ancora più odiosa . E dovremo qui entrare in una dispu- 
ta di dialettica , spiegando la vera nozione delle proposizio- 
ni universali , e di quelle , che dalla scuola si chiamano inde- 
finite ? 

Basta dire , che non è più universale quella mia proposi- 
zione intorno agli Spagnuoli , di quello che sia universale quest' 
altra del Sig. Ab. ( Stor. lett. pref. pag. 26. ) Noi Italiani siamo 
forse non ingiustamente ripresi it esserne troppo liberali ( d’ ingiurie , 
e villanie ) roi nostri avversari. Non mi persuado, che con quel- 
la espressione noi Italiani abbia egli preteso d' intaccare univer- 
salmente tutti quanti sono gli Apologisti in Italia . 

Ma che giova voler gettar la polvere sugli occhi del Pub- 
blico ? Non hanno forse l’ istessa universalità tutte quante sono 
le proposizioni da lui scritte in quel luogo ? Il recare come 
cagioni del corrótto gusto d’ Italia il dominio , che gli ■ Spagnuoli 
ti aveano allora ss che i loro • libri si spargevano facilmente ~ che 
gf Italiani divennero , per coi- dire, Spagnuoli ! Di più , come argo- 
menta egli per provare, che la stessa cagione ( cioè gli Spagnuo- 
li in Italia ) che corruppe il gusto Italiano nel seicento , lo cor- 
ruppe ancora dopo Augusto . Ecco le due premesse : Marziale , e 
lucano e i Seneca f trono certamente quelli, che alla eloquenza ed alla Poe- 
sia recarono maggior danno ss essi ancora erano Spagnuoli: dunque.. . 

Qual 


(9) Q. 1 Ì anrora il S'g. Ab. Lampilias 
reca un lo! palio dell» mia Diflerraiio- 
■c, e omette il recante. Leggali ciò, eh’ 
io ne ho Ictitto nella mia lettera. 

(10; Anche qui l’ Ab. Lampillas ha ci- 


tate in catatteri codivi le mie parole, 
ed. ora poi dice, che non ha citate le mie 
preci fe parole, (n tal maniera come mai 
porri uno Scrittore dTer convinto d’ in- 
fedeltà l 
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Qual è , caro Sig. Ab. la conseguenza , che balza agli occhi di 
tutti , e eh’ ella colla solita dolcezza , mitigazione , e cautela lascia 
che la ricavi il lettore anche men avveduto ? non altra certa- 
mente , che quella da me proposta come suo sentimento , cioè : 
dopo la morte d' Augusto furono gli Spaglinoli quelli , ebe al! eloquen- 
za , e Poesia recarono maggior chimo. Sarebbe un far torto al Pub- 
blico il distendermi di vantaggio in dileguar questa accusa: seb- 
bene non ne troverà di più sode e gravi in tutto questo pro- 
cesso . 

E che ? Forse più grave è quest' altra , che si legge nella 
pag. 5 . dove pretende, che sia da me stato sposto con maggior 
odiosità quanto egli dice intorno all’ influsso del dominio di 
Spagna, e di quel clima al cattivo gusto? Il Sig. Ab. Lampillas, 
dice egli ( pag. 5 . ) , accusa f Abate Tiraboscbi , di aver detto , 
che la decadenza della letteratura dtbbasi a! dominio Spaglinolo : ( non 
so perchè non cita il luogo dove si leggano queste mie precise 
parole ) mentre 1’ Ab. Tiraboschi solamente ha detto, che a ciò 
concorse. Ma è ciò solo quello, che ha detto 1’ Abate Tirabos- 
chi ? Rileggasi , quanto sopra abbiamo esposto intorno ai senti- 
menti del Tiraboschi . 

Cosi pure pretende il Sig. Ab. che intorno all’ influsso del 
clima di Spagna solamente abbia detto : „ che il clima, sotto cui 
,, nacquero Marziale , Lucano ec. poti contribuire a condurli al 
„ cattivo gusto „ aggiungendo „ espressione, come ognun vede, 
assai moderata „ ( pag. 5 . ) Quello avverbio assai , Sig. Ab. sti- 
matissimo , è saltato dal suo luogo . Lo metta ella dopo il ver- 
bo contribuire , c cosi recherà con fedeltà la sua espressione , 
cioè poti contribuire assai al cattivo gusto . Cosi collocato quell’ 
avverbio ella vedrà , che non manca dove Io ha messo , cioè , 
prima della parola moderata ; anzi non sarà poco, se il pubblico 
crederà , che possa restar il moderata anche senza 1 ’ avverbio as- 
sai . Trovasi di nuovo questo sbaglio nella pag. 7 . dove il Sig. 
Ab. ristampando quel suo detto intorno alciima di Spagna, do- 
po il poti contribuire ha messo con troppa fretta 1 ’ ec. prima di 
scrivere f assai. Nondimeno in quell’ istesso luogo sciama con- 
tro di me : i ella dunque questa la fedeltà e la scrupolosa esattez- 
za , con cui si debbon recare le parole degli Attori , quando si vo- 
gliono impugnare ? lo domando , se sia lecito il mancare alla fe- 

del- 
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deità e alla scrupolosa esattezza nel recare le parole degli Au- 
tori , quando si vogliono difendere? (n) 

Ora in questo stesso passo si osservi , eh’ egli mi accusa di 
aver dissimulate quelle parole : congiunto alle cagioni morali ; ma 
a convincere il Sig. Ab. che io sono lontanissimo di voler dis- 
simulare in questo luogo dette parole, quasi che distruggano 
la taccia data da lui al nostro clima, mi basta presentare a’ suoi 
occhi la pag. 109. del Tom. a. del mio Saggio , ove a beila 
posta intraprendo l’ impugnazione del suo pregiudizio intorno ai 
clima di Spagna , e reco le sue parole colla bramata lor preci- 
sione , cioè : il clima sotto cui eran nati ( Lucano e i Seneca ) 
congiunto alle cagioni morali , ibe abbiam recato , potè contribuire as- 
sai e c. 

Ma venghiamo ad un’ altra pretesa infedeltà , creduta dal 
Si g. Ab. piu grave delle precedenti , ed esposta da lui in questa 
guisa ( Jet. pag. 7. ) ,, Ecco le parole , eh’ egli in altro luogo 
„ m'attribuisce ( Tom. I.): Lucano e Marziale, come cbiaramen- 
„ te si vede , vogliono andare innanzi a Catullo e Virgilio , e il lo- 
„ ro esempio fu ciecamente seguito, c dice, che ciò io ho scritto, 
„ per conservare alt Italia il privilegio di non corrompere la poesia , 
,, c per mostrare, chi furono gli Autori del fatale cangiamento nel- 
,, la Romana Poesia „ . Or io pretendo , che in questo luogo il 
Sig. Ab. Tiraboschi mi fa dire quello , eh’ io non ho detto , e 
dissimula ciò , che distrugge la pretesa infedeltà nell’ essere sta- 
ri ommessi da me i nomi di Stazio , Persio , e Giovenale . 

E valga il vero: s' egli non avesse dissimulato, qual sia il 
punto, ch’io in quel luogo prendo a provare, vedrebbe certa- 
mente il Pubblico , quanto il Si g. Ab. mi rimproveri a torto la 

pre- 


ti 1 ) Eccomi dunque acculato d'infe- 
deltà dal Sig. Ab. Limpillas, perché ri- 
ferendo le mie parole ho deno , che il 
dima , lotto cui erano Diti bucano e 
Miniale, Pél contribuire a condurli al 
cattivo («/fa , e ho ommefTo l’ avverbio 
off ai , che tanto aggrava la mia prepofi- 
ziona . Si cooolce pur chiaramente, ch’io 
noa loti molto felice nell’ import un . Io 
ammetto qui malmofimenre, come vuo- 
le 1’ Ah. Lampillai , l’avverbio affai, e 
non mi ricordo, che poco prima recan- 


do nella mia lettera tutto quel mio patto 
vi ho pollo bello e chiaro quel terribile 
affai, ch’io qui voglio toglier dalla vi- 
lla del mio avvetfano. Chi riflette a db, 
dirà certamente, che l’omm-flione nel 
fecondo luogo è Hata incolpevole , e na- 
ta da corio di penna , poiché le folle Da- 
ta volontaria, l’avrei ulata anche nel pri- 
mo luogo . Ma 1’ Ab. I.ampilias é trop- 
po avveduto per lafciarfl fedurre da una 
tal riHeitìone. 
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pretesa mancanza di fede . Io dunque in quel paragrafo , che è 
il primo della quarta Dissertazione , prendo a dimostrare , cho 
Lucano e Marziale non furono i primi corruttori della Roma- 
na Poesia; ond' è , ch’io mi studio a dimostrare, che fin dai 
tempo d’ Augusto perdette non poco del suo lustro il Catullia- 
no e Virgiliano candore . Pretendo altresì , che 1’ Ab. Tirabo- 
schi fa un salto da Catullo a Marziale, da Virgilio a Lucano: 
e che ne siegue da questo salto ? che non incontrandosi che 
Persio anteriore a Lucano e Marziale , compariscono questi 
due Spagnuoli come J‘ primi corruttori della Romana Poesia. In 
prova di ciò reco ( p. ai 9. ) quelle parole del Tiraboschi : Lu- 
cano è il primo , che noi Mediamo distogliersi dal dritto sentiero , e 
poi quelle altre: Lucane, e Marziale , come chiaramente si vede dai 
loro Messi , vogliono andare innanzi a .Cantilo , e Virgilio , e il loro 
esempio fu ciecamente seguito. Tralascio di nominare Stazio, Per- 
sio , c Giovenale , perché in quel luogo non vengono rappresen- 
tati dall’ Ab. Tiraboschi come i primi corruttori; mentr' egli con- 
cede gentilissimamente quel primo posto ai tre Spagnuoli , ben- 
ché Persio Sia stato anteriore a Lucano, e Marziale. 

Ciò si sarebbe visto più chiaramente, se 1’ Ab. Tiraboschi 
recate avesse con -fedeltà le tnie precise parole . Egli ini fa di- 
re , che il Tiraboschi ha scritto così per conserMare aif Italia il 
privilegio di non corrompere la Poesia : io però dico : eh' egli ha ab- 
bracciato il partito di saltare da Cantilo a Marziale , da Virgilio a 
Lucano , come necessario per conservare alt Italia il privilegio di non 
corromper Ja se la Poesia ; immediatamente soggiungo : Lucano , 
scrive questo Autore , è il primo , che nei vediamo distogliersi dal 
dritto sentiero , e poi Lucano , e Marziale , come chiaramente ec. 

Trovi qui, Sig. Ab., ch’io abbia detto aver lui scritto que- 
ste ultime parole per conservare all' Italia il privilegio di non cor - 
romper la Poesia. Quelle parole sono dette da me prima di cita- 
re il suo testimonio , e sono relative al salto da lui fatto dall’- 
Epoca d' Augusto a quella di Lucano , e Marziale : e il Sig. 
Ab. con somma fedeltà me le fa dite dopo recato il suo testi- 
monio , aggiungendovi , che io dico , essersi da lui scritte tali 
parole per conservare alf Italia il privilegio di non corromper la poe- 
sia , pervertendo cosi intieramente tutto quel passo, secondo che' 
a lui torna più in accendo . . 

Ma almeno non avesse dissimulato in quelle mie parole ciò 

Tom. Vili. P. U. Dd eh? J 
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che fciù mostra ad evidenza il vero mio sentimento. Non dissi, 
ch’egli abbracciato avesse quel partito, per conservare alt Italia il pri- 
vilegio di non corromper la poesia', ma di non corrompere DA SE, 
cioè di non essere stati gli Italiani i primi corruttori , e ciò egli 
Io salvava nominando fra i corruttori , in primo luogo i tre 
Spagnuoli, benché dietro a costoro contro 1’ ordine cronologico 
nominasse tre Italiani. Ciò scrissi espressamente nella pag. 221. 
dove dico ,, ch’egli pretende, che Lucano, c Marziale siano i 
„ primi , i quali volendo essere superiori a Virgilio, e Catullo, 
,, abbandonarono il dritto sentiero „ : non dico, eh’ egli pre- 
tenda che furono i soli , ma che furono i primi. Cosi pure nella 
pag. 240. scrive: che V Ab. Tiraboscbi trova in Persio il difitto di 
voler avvantaggiarsi sopra i roeti del secol (f oro ; e soggiungo : per- 
ché dunque non incolpa costui , come il primo , ( notisi ben quel 
primo ) che recasse questo danno alla Poesia , aggiungendo , ebe il suo 
esempio fu ciecamente seguito da Lucano? e conchiudo col dire: ma 
non lo ba fatto, perché Lucano dovea essere il primo a distogliersi dal 
dritto sentiero , volendo andare innanzi a Virgilio . 

In vista di ciò , come mai ha avuto ella coraggio di scri- 
vere , eh’ io troncando il testo gli fo nominar solamente due Poeti 
Spagnuoli per persuadere a' Lettori , che tutta ella attribuisce agli Spa- 
gnuoli la colpa della corruzione del buon gusto ? E non avrò forse 
io maggior ragione di sciamare : ove è qui, Sig. Ab. stimatissimo , 
la buona fede? e vi sarebbe, chi credesse giammai, che in un 
passo , dov’ egli pretende convincermi di una grave infedeltà, se 
ne dovesse trovar un gruppo intiero da canto suo, ora dissimu- 
lando ciò, ch’io in quel passo prendo a provare; ora troncan- 
do i miei periodi , Jevandone ciò , che dimostra la mia buona 
fede ; ora trasportando a diverso luogo le mie parole ; e final- 
mente mettendomi in bocca ciò , eh' egli non troverà giammai , 
benché legga , e rilegga il citato passo , e tutti gli altri del mio 
Saggio? (12) 

»» A 


(lì) Al divincolarli chequi fa 1’ Ab. 
Larnpillas , ricorrendo per ifeufare la (uà 
infedeltà a mi feri futrerfugi , io non fa- 
rà altra rifpofh , che col pregare i fa°gi 
Lettori a confrontare inde me lamia Difi» 
(eruzione , il fuo Saggio , la mia lette 
ta, e la fua tifpofta ; e a decidere, a qual 


parte lia favorevole la ragione . Dirò fo- 
to , eh’ io non veggo , corti’ ei mi polla 
rimproverare , perchè riferendo quelle fue 
parole ptr cinfarvara all ’ Italia il privi- 
le rii rii »J’> (irrompeva la Poe fi a , io ab- 
bia ommeffe le paro'e da ft , giacché io 
non veggo , qual differenza $’ introduca 
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„ A questa infedeltà ( siegue 1’ Ab. Tiraboschi pag. 8. ) è 
somigliante quell' altra , in cui egli citando quel mio passo 
„ medesimo dice , eh’ io confesso che Lucano , c Marziale fu- 
,, tono i migliori poeti del suo tempo , cosa eh’ io ho detto gene- 
„ Talmente di tutti i già nominati Poeti , e non de’ due soli 
„ Spagnuoli . „ Ben potevo io contentarmi di questo suo giudi, 
zio, ed accordare al Sig. Ab., che questa infedeltà è somiglian- 
te all' altra , dimostrata da me falsa , ed insussistente . Io però 
pretendo difendermi con sode ragioni , non già con stiracchiatu- 
re e cavi llazioni . Confesso , che quella lode , come vien da me 
esposta, c alquanto piìt espressiva di quello che sia nell' opera del 
Signor Abate , c perciò prego i leggitori del mio Saggio , che 
a quelle parole i migliori Poeti sostituiscano queste de' migliori 
Poeti . 

Eccovi f unico sbaglio intorno ai detti del Sig. Ab. Tirab. 
di cui egli possa convincer I’Ab, LampilJas : e quale mai è que- 
sta mancanza di fede ? E’ forse 1’ aver fatto dire all’ Ab. 
Tirab. qualche cosa , eh’ ei non ha detto contro la letteratura 
Spagnuola-.’ E' avere dissimulato ciò, eh’ egli ha detto in favore 
di essa ? E’ aver dissimulato ciò, che distrugge 1’ accusa di essere 
troppo prevenuto contro i nostri Autori ? Signori nò . Questa 
gran mancanza di fede consiste nel aver io messo in bocca al 
Signor Abate una lode dei due autori Spagnuoli alquanto più 
eccedente di quella eh’ egli avea pronunziata . Ecco quell’ Abate 
Lampillas , che in tutta la sua opera sempre mai si studia di 
far comparire 1’ Abate Tiraboschi dichiarato nemico degli Auto- , 
ri Spagnuoli . 

Ma passiamo’ ad un'altra pretesa infedeltà, che ha commosso 
il pacato animo del Sig. Ab. Siamo nell’ Apologia del carattere 
morale di Seneca , dove io io difendo dalle ingiuste accuse di 
questo imparziale Scrittore , il quale aggiunge gentilmente : Ni 
è qui luogo a cercare con qual torta di pruovc : ma se ciò cercar 
volesse il Signor Abate, non troverebbe certamente, eh’ io mi 
protesti di difenderlo coi testimoni di Tacito , e poi neppure 

Dd a so- 


ie! te (io con tale omiflione . Chi dice , rebhe guada , che i poi io ileflo che di- 
che P Italia non corrompe /a Potflo , vuoi re, ch'ella non la corrompe da fc , ma 
dire , a mio credere , che fé folle data al foto i in effa corrotta per opera altrui . 
mondo P Italia fola , la Poefia nca fi fa- 
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una sola prova ne appoggi al testimonio di quest’ Autore . Or 
, dove pretende mai il Sig. Ab. trovare in questo passo la mia 
infedeltà ? Eccolo . Dopo aver il Sig. Ab. Tiraboschi dipinto il 
carattere morale di Seneca come d' un uomo macchiato di tutti i 
vizi , impiegando in questo bel passo parecchie pagine della sua 
immortale Storia, passa a discorrere di Cajo Plinio Secondo con 
questa transizione : Assai diverso fu il carattere e il tenore di vita 
di Cajo Plinio il Secondo detto il vecchio : c queste parole confessa il 
Sig. Ab. Tiraboschi , che veramente sono sue. Fin qui dunque 
non v’è infedeltà . 

Or io a vista di queste parole , e osservando, che il Tirabo- 
schi senza spiegar, quale fosse questa diversità di carattere,, e di 
tenore di vita, passava a parlar di tute altro, dissi,, che uoa tal 
maniera di scrivere in quelle circostanze era un dar ad inten- 
dere, che G Plinio il vecchio fosse stato un uomo onestissimo; 
e soggiungo poi : Domando io : può dirsi utile , ed opportuno a tem- 
pi nostri il cercar tutte le congetture , per far credere , che fu un 
uomo bruttato di tutti i vizi un- Filosofo-, che scrisse altamente della 
Divinità e della Provvidenza , qual fu Seneca- ; ed ih confronto su» 
voler far credere d un carattere onestissimo e virtuoso un derisore 
della Divina Provvidenza , un combattitore deli immortalità del!' anima , 
qit.il fu C. Plinio ? Avrebbe mai sognato nessuno, che dopo aver 
tccatc queste mie parole dovesse sciamare il Tiraboschi : Ma di 
,, grazia , ove mai ho io scritto , che Plinio il vecchio fosse 
„ uomo di un carattere onestissimo' e virtuoso? Legga, e ri- 
,, legga il Signor Abate LampUlas tutto il passo &c. ( lettera 
pagina S. ) 

Ma dove siamo, replico io, caro Sig. Abate? e quale mai 
»i crcd’ ella che sia il Pùbblico d ! Italia, a cui presenta- questa sua 
difesa , col fingerlo sbalordito a segno di non vedere , che io 
nelle mie parole da- lui ristampate, dico bensì , che il Sig, Aba- 
te in confronto di Seneca vuol far credere dì un- carattere onestissimo , 
t virtuoso C. Plinio secondo: non però dico, che il Si g. Ab, Ti- 
raboschi sa:we , che Plinio il vecchio fosse un, uomo di caratte- 
re onestissimo c virtuoso;. Legga, e rilegga il Sig. Ab. tutto 
H passo, in cui io di ciò ragiono ; e s’ ci ritrova queste , o so- 
miglianti parole, io mi dò vinto. Quando" il Sig. Abate avesse 
provato, che da quella sua proposizione malamente s argomenta- 
va, ch’egli volesse far credere di carattere onestissimo G Plinio, 

avreb- 
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avrebbe avuto tutto' il diritto d* acciarini di cattivo ragionato- 
re , non giammai d‘ uomo mancante di fede . 

Calzerebbe contro me quest’ accusa, se io avessi scritto ciò, 
che con iscrupolosa fede e buonissima intenzione ei mi fa di- 
re . Ma a dir il vero , in questo passo non troverà il Pubblico 
men buona della mia dialettica la mia fede . In fatti , quando 
il Sig. Ab. Tiraboschi non pretenda d’ essere inteso contro il 
senso comune , non otterrà egli giammai , che le suddette pa- 
role sue poste nel luogo e nelle circostanze, in cui da lui s'ado- 
perano, non abbiano quella forza e quel senso, che da me vie- 
ne loro dato . 

Non possono forse trovarsi, dice 1’ Ab. Tiraboschi (. pag. 8 . ) 
due O più uomini tutti viziosi , e tutti di carattere /’ un dall' altro ' 
diverso ? Ma , Sig. Abate stimatissimo , si ricorda ella , che sia- * 
ino davanti al Tribunale degli uomini saggi e dotti ? E non si 
fa ella coscienza di far loro perdere i preziosi momenti de’ loro 
studi in ascoltare cotai difese? Meglio sarà, che lasciati in pa- 
ce questi eruditi uomini ci presentiamo al Tribunale di chiun- 
que non c sfornito di senso comune, e s ! ella trova un solo, il 
quale non volendo tradire il proprio intimo senso , resti pago 
di questa sua difesa , io mi do- vinto . Pretendo dunque , che se 
taluno dopo- aver parlato di Tizio dipingendolo di un carattere 
morale mancante d’ ogni onestà , 90 O individuare lungamente i 
più neri vizi , de' quali fu macchiato tutto il tenore della vira 
di costui, immediatamente aggiunga-: assai diverso fu il carata- 
te e il nnore dì vita di Cajo , senza dir altro: quel tale, io 
pretendo, che voglia dar ad intendere, che il carattere e tener 
di vita di Cajò fu onesto contrapposto a quello di Tizio . 

E’ vero , ohe il caratttre abbraccia forse ugualmente 1’ indo- 
le naturale, il renor di vita, lo studio, i costumi, e più altre 
relazioni ; ma è vero altresì , che dal luogo e circostanze , in 
cui vien messo , resta determinata questa parola carattere a si- 
gnificare una di tali cose in particolare . Ciò posto io dico,, 
che in quel luogo e circostanze ,• in cui vien da lui messa 
quella parola carattere con le altre tetior di vita, non può secon- 
do il senso naturate significar altro , se non che Plinio fu un 
uom onesto,- ' 

Finiamola con Urt altro esempio . S* ella , Sig. Ab. , Srhtis- 
se taluno, che dopo pubblicata la sua lettera discorresse così: „ 

* Il 
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„ irSig. Ab. Tiraboschi risponde ali' Ab. Lampillas con manie* 

„ ri dispregiante ed Ingiuriosa; manca alla convenienza, e alla 
„ urbanità , manifesta un carattere poco degno d’ uomo lettera- 
„ to : assai diversa è la maniera ed il carattere dell'Abate Lam- 
,, pillas . „ Mi dica di grazia : Sarebbe ella mai così buona di 
darsi ad intendere , che quel tale non pretenda dire , che la 
maniera e il carattere dell’ Ab, Lampillas sieno una maniera pie- 
na d'urbanità, e convenienza, c un carattere onesto? (ij). 

TERZA ACCUSA. 

L'Ab. Lampillas fa dissimulare all" Ab. Tirai, cose, cb' egli 
non ha in alcun modo dissimulate . 

D ice in terzo luogo 1’ Abate Tiraboschi , eh' io 1* accuso 
/ aver dissimulate cose, ch'egli non ba in alcun modo dissimula- 
te. ( lett. pag. 9- ) , , . 4 

In pruova di questa pretesa infedeltà reca queste mie paro- 
re del tom. I. pag. 164. Se Lucano avesse avuto la sorte di nasce- 
re sotto il cielo privilegiato <T Italia , trovata avrebbe f Ab. Tiralo- 
chi nella giovine etì , in cui compose la Farsalia , ragion potentissi- 
ma, onde scusare i difetti, che si scuoprono in questo Poema, ed am- 
mirare le molte bellezza , cbe^gli imparziali vi ammirano . Aggiu- 
gne poi parlando col suo corrispondente : Voi credete , cb' io non 
abbia punto accennata la giovanile età di Lucano, t i pregi di cui 
questo Poeta fu adorno . 

Io non so cosa sia per credersi il dettò Sig. corrisponden- 
te . So per altro , che se vorrà fondarsi sulle riferite mie paro- 
le, non sarà obbligato a credere, che il Sig. Ab. Tiraboschi no» 


( 1 In poche parole io rifpoodo 1 
«juefto Icnehiffimo tratto dell’ Abate Lara- 
piìlas. Egli erede di (alvatti abbaflanza 
dicendo , che ei non ha mai detto eh’ io 
ferivo , inalbi che voglio fot crtdert , thè 
Plinto il vecchio fólle uomo di oneftif 
fimo carattere. Ma come mai voglio io 
far credere ciò che in niona maniera n* 
affermo , nè accenno ì io parlo lungamen- 
te di Plinio, e non dico ana parola in 


lode del fuo carattere morale. Dunque 
nè io ferivo, ni voglio far credere, eh’ ei 
folle uomo virtoofo. Ma come dunque 
affermo io, che il carattere e il tenor di 
vita di Plinio fbffe affai diverto da quel- 
lo di Seneca ? Si legga ciò eh’ io dico di 
quelli due Scrittori , e fenza punto ricor- 
rere al carattere morale, fi vedrà qual 
differenza patii tra erti . 
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abbia punta accennata la giovanile età di Lucano: ma crederà ben- 
sì , eh’ egli non abbia trovata nell’ età giovanile di Lucano ra- 
gion potentissima , onde scusare i difetti , che si scuoprono nella Farsa - 
Ha , ed ammirare le molte bellezza , che gf imparziali vi ammirano . 
Né altro crederà il lodato Sig. Abate , benché apra la Storia 
dell* Ab. Tiraboschi, ed in essa legga (T. II.): nè voglio gii ) io 
negare , che Lucano fosse Poeta di grande ingegno , che anzi ne difet- 
ti , che noi veggiamo in lui , non cade se non chi abbia ingegno vi- 
vace , e fervida fantasia . Aia oltreccbè egli era in età giovanile trop- 
po ed immatura per ordire , e condurre felicemente un Poema , av- 
venne a lui prima ebe ad ogn alito ( in ciò cb' è Poema Epico ) quel- 
lo che avvenir suole a ’ Poeti ec. Dopo queste parole con invidia- 
bile franchezza, quasiché dimostrata avesse la mia infedeltà , ag- 
giugne: Poteva io toccare più chiaramente ciò , che il Sig. Ab. Lam- 
pillas si duole cb' io non abbia toccato ? ( pag. 9. ) . Ov’ è qui Sig. 
Ab. quella buona fede , di cui ella mi accusa mancante ? Dov’ è 
eh’ io mi dolga , eh' ella toccata non abbia l’ età giovanile di 
Lucano? Mi dolgo bensì nelle parole da lei recate, eh’ ella non 
trovi nell' età giovanile di questo Poeta ragion potentissima , onde 
scusare i difetti , e ammirarne le molte bellezze , ebe gli imparziali 
vi ammirano nella Farsalia ; e questa é una verità , eh’ ella viene 
a confessare colle parole istesse , con cui pretende offuscarla. 

E valga il vero: il trovare nell’ età giovanile di Lucano 
ragion potentissima , onde dichiararlo incapace ad ordire , e con- 
durre felicemente un Poema, sarà mai trovare nell’ età giovanile 
di Lucano ragion potentissima , onde scusare i difetti, e ammi- 
rare le molte bellezze, ch’altri vi ammirano? Tanto si mostra 
lontano da ciò pretendere 1 ’ Ab. Tiraboschi , che anzi quasi si 
sdegna contro coloro , che dalla età giovanile di Lucano pren- 
dono motivo ad ammirare le sue poetiche virtù. Mr. Marmon- 
tel pretende , che nella Farsalia debba ammirarsi il più grande dei 
politici avvenimenti rappresentato da un giovine, con una maestà ebe 
impone, e con un coraggio che confonde. A vista di questo testi- 
monio l’Ab. Tiraboschi soggiunge : altri forse direbbe, con una gon- 
fiezza ebe annoja , e con una presunzione ebe ributta ( T. IL p. 55.) 
Questa é la leggiadra maniera , con cui questo preteso encomia- 
tore di Lucano trova nell’ età di lui giovanile ragion potentis- 
sima per iscusarne i difetti, ed ammirarne le virtù (14 ) . 

* Non . 


(14; Dicendo io, ebe Lucano era in iti giovanili troppo e imm, auro pur ordì- 


Non è men graziosa la maniera , con cui egli pretende , 
che il suo Sig. corrispondente trovi nella Storia letteraria ac- 
cennati i pregi , di cui è adorno Lucano. In pruova di ciò re- 
ca queste sue parole : Nè voglio già io negare , che Lucano fosse 
Poeta di grand" ingegno, che anzi ne difetti , che noi vegliamo in lui, 
non cade, se non chi abbia ingegno vivace, e fervida fantasia . Ma 
non vede il Sig Abate , che se il suo corrispondente apre la 
Storia , troverà , eh’ ei scrive, che in Lucano quasi ogni cosa è mo- 
struosa , e sformata — che non sì portare se non declama — non s» 
ieserhs ere se non esagera - — che si trova una gonfiezza che anno/' a , 
e una presunzione che ributta ->— che vion comparato Lucano ad 
un inesperto Scultore, che a vista d' una statua greca forma un 
colosso , ma senza proporzione . A vista di questi bei pregi de- 
, cantati dal Sig. Abate, e replicati ( egli di me direbbe) stucche- 
volmente , potrà lusingarsi , che il Sig. Abate suo corrispondente 
resti persuaso della sua imparzialità nel trattare di questo Poe- 
ta col trovare accennati da dui e il grande ingegno, e la fervida 
fantasia ? 

In questo luogo fa osservare il Sig. Abate Tiraboschi, eh’ 
io non ho badato , o finto di non badare a quella parenetsi ( m 
ciò cb’ è Poema Epico) pretendendo trovarsi qui la spiegazione di 
quel suo detto : Lucano fu ii primo a distogliersi dal buon sentiero , 
scritto da lui molto prima. Aprasi il Tom. II. della Storia let- 
teraria nella pag. 5. , dove si comincia a trattare della Poesia 
dopo il secolo d’ Augusto, c si vedrà, che ivi si comincia col 
parlare di Germanico . Tutte le Poesie , che si accennano di 
quest’ illustre Poeta, sono commedie greche,» epigrammi latini, 
e greci, c la traduzione de' fenomeni, e de’ pronostici di Ara- 
to. Nessuna di queste, come ognun vede , d componimento Epi- 
co. Aggiunge poi il Sig. Ab. Tiraboschi: nelle poesie di Germani- 
io non vedesi ancora quella vota gonfiezza , e quei sottile raffinamen- 
to , che comincia poscia a scoprirti nei seguenti Poeti , e perciò da 
molti egli ì posto tra gli Scrittori deli età d'oro, benché toccasse an- 
cora il Pegno di Tiberio . Lucano è il primo , che noi reggiamo di- 
» sta- 


re s rcndun - felicemente un Poema, non io efaltafli Lucano con più ampie lodi ; 
trovo io nell' età giovanile di elio la (cu- e io amo troppo la mia riputazione per 
fa de’ Tuoi difetti ì Ognun ne giudichi . farlo . 

Ma 1’ Ab. Lacipillaj avrebbe voluto, eh’ 
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itogli ersi dai buon sentiero , e Intingersi di elider innanzi ancora a 
Virgilio. Entra poi a parlare di Lucano, cominciando dalla pa- 
tria ec. , senza che in un lungo tratto si trovi quella sua pre- 
tesa spiegazione. Io domando: chiunque legga questo passo del- 
la Storia Letteraria, crederà mai, che Lucano sia stato il pri- 
mo a distogliersi dal buon sentiero , per soli quei difetti , che 
riguardano il poema tipico , e non piuttosto in generale per quel- 
li , che non vtdonsi nelle poesie ( non epiche ) di Germanico, e si 
scuoprono ne' seguenti Poeti ? Forse la vuota gonfiezza , e il sottile 
raffinamento sono difetti soltanto nelle composizioni epiche, c non 
anzi in qualunque altro poetico componimento? Non sono cer- 
tamente epici i componimenti di Persio, ripresi dal Rapin per 
la gonfiezza nelle espressioni . Se dunque ov' egli parla di que- 
sti difetti , ivi è , che dice : Lucano fu il primo a distogliersi dal . 
buon sentiero ; come mai pretende , eh’ io avverta , eh’ egli ri. 
stringeva quest’accusa a’ soli difetti in ciò cb' è poema epico ? Que- 
sta é la maniera, Sig. Abate, di metter in chiaro la verità ? 

Pretende poi il Sig. Abate Tiraboschi , che gli venga da 
me rimproverato l’aver dimenticato Igino. E in questo luogo, 
come in molti altri dà alle mie parole un senso diverso da quel- 
lo, che tutti intendono, c cosi fa comparire quasi false accuse e 
puerili lamenti le mie vere e sode doglianze . Così , dov’ io mi 
dolgo del Sig. Abate , perch’ egli non dà luogo , perchè da lui 
vien dimenticato nella sua Storta , perch' egli non parla , non faveti* 
d’ alcun autore Spagnuolo , pretende eh’ io mi dolga , eh’ egli 
non abbia nominato il tale , o il tal altro autore , e si crede 
pienamente giustificato dalla mia accusa col dire .che lo ha no- 
minato sino a due volte : e non potrà dirsi esser queste di quel- 
le ch’egli chiama stiracchiature? Se io stesso, dove mi lamento, 
eh’ egli non abbia dato luogo ad Igino, e Prudenzio , dico, eh* 
egli si scusa dal dar loro luogo nella sua Storia, perch* essi fu- 
rono Spagnuoli , non dico in ciò chiaramente, che da lui ven- 
gono nominati? Nomina egli per ben due volte Prudenzio, e 
nondimeno dice : che non debbe favellare di Prudenzio perché fu 
Spagnuolo : dunque non basta nominar qualche autore nella sua 
Storia per dir che di lui in essa ne favella ( 15 ). 

Tom. Vili. P. 11. E e Ma 


(15) Sappilo dunque i Lettori dell’ eqli dice, ch’io non ilo lursfo ne la mia 
opera deii’Ab. Lampdlas , che quando Storia, che Àìnuntico , che non parlo, che 
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Ma ciò è perdere il tempo in giuochi' di parole. Venghia- 
mo al vero senso della mia accusa. Io mi dolgo, che nella Sco- 
ria Letteraria venga dimenticato Igino in confronto di Teren- 
zio; che non si dia ad Igino distinto posto, come s’ è dato a 
Terenzio, e pretendo, che vi siano tutte le ragioni, perchè il 
Sig. Ab., dove nomina Igino, dica ciò che dice dove nomina 
Terenzio; cioè: non vuoisi alla sfrutta nominare Terenzio. E cre- 
derà di aver risposto con solidità a questa obbiezione col dire , 
eh’ egli ha nominato per ben due volte Igino così alla sfuggita, 
che se ne sbriga in due righe , mentre impiega più pagine in 
parlar di Terenzio? Pretendo altresì, che le erudite opere d’ Igi- 
no , di cui egli tralascia di far menzione , perchè fu Spagnuo- 
lo, erano molto più opportune a manifestare lo stato della let- 
teratura del secolo d’ Augusto , che non le commedie di Teren- 
zio ; come ne’ tempi venturi lo saranno le erudite fatiche de’ 
Bibliotecarii Estensi a manifestare lo stato della Letteratura in 
Italia in questo secolo molto più che i componimenti teatrali 
dei migliori Poeti. 

Né punto meno opportuna sarebbe stata e propria della Sto- 
ria Letteraria la critica ricerca intorno alle vert o supposte 
opere d’ Igino ; nè certo minor utilità recata avrebbe alla Re- 
pubblica delle Lettere di quella , che recar possano le molte pa- 
gine da lui impiegate in formare il processo contro il carattere 
morale di Seneca , e nell’ investigare lunghissitnamente il vero 
motivo dell'esilio d’ Ovidio, ed altre tai cose, delle quali, ben- 
ché meno opportune in una Storia letteraria, ne ragiona il Si- 
gnor Abate non alla sfuggita , ma distesamente . E qui di pas- 
saggio può osservarsi, che avendo io similmente rimproverato 
al Sig. Ab. Tiraboschi il non aver favellato di Prudenzio , sem- 
bra , che non abbia egli stimata ingiusra questa mia doglianza, 
poiché non si scusa col dire, che per ben due volte viene da 
lui nominato . 

Passa egli di poi al luogo, ove io mi dolgo del dissimula- 
re che ha fatto la patria degli Imperadori Trajano , Adriano , 
Teodosio, e di Alfonso d’ Aragona Re di Napoli. Eccovi un 
altro passo, dove quest’ onestissimo accusatore dissimulando il 

ve- 


non fivtUo , vool dire , ch’io gli do tuo. pari» ec. Egli ha fatto faggiamenic coll' 
> eh’ io nm ma ne dimentico , che ne avvertircene . 
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vero morivo delia mia doglianza, la fa comparire, e la chiama 
una fancìullagìne ( pag. io.) Io dunque nel suddetto luogo mi 
lamento dell’ Abate Tiraboschi ; imperciocché dov’ egli crede d’ 
aver ragion di dire, che la nazione Spagnuola fu la corruttrice 
della Letteratura Italiana, non dissimula, anzi replicatainentc 
nomina gli Spaglinoli; all’ opposto giunto a qualch’ epoca , in 
cui gli Spagnuoli recarono sommi vantaggi alle Italiane Lettere, 
non fa grazia di nominare la nostra nazione. 

Ecco la mia riflessione : dove il Tiraboschi esamina le ca- 
gioni della corruzione del gusto nel seicento, e c^ff trovarne 
una nel dominio Spagnuolo in Italia, non si contenta di dire, 
che a ciò concorse il dominio , ebe gli Spagnuoli aveano allora in Ita- 
lia ; ma aggiunge a maggior spiegazione, che i loro libri (degli 
Spagnuoli ) si spargevano facilmente ; che il loro gusto si comunicava; 
che gli Italiani divennero per così dire Spaglinoli; che la Toscana più 
lontana dagli stati da essi dominati fu la men soggetta a queste alte- 
razioni ; come se il contagio andasse perdendo la sua forza quanto più 
a/lontanavasi dalla sorgente , onde traeva /’ origine . Quanto però è 
diversa la condotta di questo Storico, dove giunge alle gloriose 
epoche del governo Spagnuolo sotto Trajano, Adriano, Teodo- 
sio, e Alfonso d’ Aragona! In vano si cercherà nella Storia Let- 
teraria del Tiraboschi, dove si tratta di questi Principi, il nome 
di Spagna, di Spagnuoli, di dominio Spagnuolo. Questa è la mia 
doglianza . 

Domandi adesso il Sig. Ab. Tiraboschi al suo corrispon- 
dente : Che dite amico mio d una tal fanciullaggine? Ci dica adesso 
il Sig. Abate, se gli abitanti dclt antica Pannonia hanno motivo 
a tai lamenti . 

Di più . E’ forse men noto all’ Italia , che Seneca , Luca- 
no, e Marziale furono Spagnuoli, di quello che sia noto , che 
Spagnuoli furono i suddetti Principi ? E perché dunque dove si 
tratta della Eloquenza e Poesia corrotte dopo Augusto , non 
si contenta con solo nominar Marziale, Lucano, e Seneca? ma 
vi soggiunge : ed essi erano ancora Spagnuoli . E' forse più noto 
alla Italia che Trajano, Adriano, Teodosio fossero Spagnuoli, 
di ciò che noto sia che fosse Francese Carlo Magno ? Ora per- 
ché mai nell’ epoca di questo Imperatore non si contenta il 
Si g. Ab. col raccontare i vantaggi recati da Carlo Magno alle 
lettere ? ma soggiunge : Se f Italia ebbe allora la sorte di avere un 

E c z Prin- 
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Principe , ebe si adoperasse a fami risorgere gli studi , ella dee con- 
fessare sinceramente, che nè debitrice alla Francia . (T. III.) Si 
contenta bensì di nominare quei Principi Spagnuoli , che sor- 
passarono tutti gli altri in farvi risorgere le arti e le scienze 
senza confessar sinceramente , che di tai vantaggi ne sia l' Ita- 
lia debitrice alla Spagna. Questa è, Sig. Ab. Tiraboschi, quella 
grave c giusta mia doglianza , eh' ella non sa chiamar con al- 
tro nome , se non con quello di fanciullaggine . 

A tutte queste mie riflessioni vede bene il Sig. Abate, che 
non può soddisfarsi col dire, che da lui vien chiamato Alfonso 
d 'Aragona. Sapeva ben egli, eh' essendo rimasto in Italia que- 
sto Regio cognome ad illustrare alcune nobilissime famiglie , 
non era già questo a’ tempi nostri un non equivoco contrasse- 
gno, con cui manifestare, che Alfonso fosse Spagnuolo. Anzi 
non manca Autore Italiano ben noto al Sig. Ab. Tiraboschi.il 
quale in una sua opera stampata nel 1775., dove discorre dei 
Principi Italiani , che favorirono gli studi in Italia nel secolo 
XV. nomina Alfonso Re di Napoli insieme coi Galeazzi , Me- 
dici, Estensi, Gonzaghi ec. , e poi passa a discorrere dei Prin- 
cipi forasticri , che favorirono i dotti Italiani . Ma di ciò par- 
leremo più distintamente nella seconda parte del Saggio Apolo- 
getico (16). 

Andiamo avanti. Dice gentilmente il Sig. Ab. Tiraboschi 
(p. 11.) che quanto più / avanza nella stia opera il Sig. Ab. I.am- 
pillas , tanto più sembra che gli si annebbino gli occhi ec. L’Abate 
Lampillas dice , che sono così fosche le nuvole , con cui il Sig. 
Ab. Tiraboschi si è studiato nella sua lettera di offuscare la ve- 
rità, che non senza fondamento ha temuto qualche volta di ave- 
re annebbiati gli occhi , provando non poca fatica per mettere 
nel vero lume i passi del suo Saggio trasformati nella lettera 
del Sig. Abate, affinchè chiunque sa leggere, possa leggerli quali 
da lui furono stampati; mentre ciò solo basta ad una piena di- 
fesa . 

In questo luogo dunque 1 ’ Ab. Tiraboschi scrive : ,, eh’ io 
„ dopo aver confutate le prove, con cui egli ha procurato di 
„ dimostrare, che Gherardo fu Italiano, e non già Spagnuolo, 

» ar- 


ti*) Di lutti quelli raziocini! dell' Ab. Lampillas io falcio l’ dame e la deciso- 
le agli impaniali Lettoti . 
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„ arreco diversi tratti, ne’ quali egli ragiona del sapere di esso, 

,, c quindi conchiudo : cbi non crederà leggendo questi bei tratti 
„ della Storia Letteraria , che il gran Gherardo fosse un celebre Filo - 
,, j ofo Italiano , che arricchito in Italia <f ogni genere di cognizioni , 

„ passò in Ispagna a far conoscere il suo valore , e che spargendo co - \ 

,, piosi lumi di dottrina dissipò le tenebre , che per molti secoli avc- 
„ vano ingombrato quel Regno ec. 

In qual diverso aspetto vien rappresentato questo tratto del 
mio Saggio da quello eh’ io scrissi ! Aprasi il secondo mio To- 
mo nella pag. 147. , e cedrassi , che per tutto quel paragrafo 
quinto si tratta della patria di Gherardo senza far motto di ciò 
di cui ragiona 1 ’ Ab. Tiraboschi in questo passo della sua lette- 
ra. Nella p. 1 61. comincia il paragrafo sesto, il cui titolo è: 

Il risorgimento .degli studi di Filosofia ec. dopo il mille lo dovette l' * 

Italia agli Spagnuoli . Qui rimprovero all' Ab. Tiraboschi il dis- 
porre eh’ ei fa la sua Storia in maniera, che in tutte 1 ’ epoche 
comparisca l’ Italia maestra, ed illuminatrice delle altre nazioni, 
e parlando del risorgimento degli studi di Filosofia dopo il mil- 
le la discorro così ( p. 164.) ,, A disvelare maggiormente la 
„ singoiar arte di quest’ Autore in esaltare la patria letteratura, 

,, servirà non poco il riflettere la maniera, con cui entra a par- 

„ lare di Gherardo preteso Italiano. Dopo aver detto, che gl’ 

,, Italiani fecero risorgere la Filosofia in Francia , e che in Co- 
„ stantinopoli le recarono nuovo lume, disse: che più? anche al - 
,, le Spagne si fe conoscere il valore degf Italiani nel coltivamento dei 
,, Filosofici studi per opera del celebre Gherardo Cremonese (T. III.); 

„ quindi termina così la Storia di Gherardo: In tal maniera gli ■ 

„ Italiani quasi ad ogni parte del mondo davano in questo tempo lu- ■ 

,, minose pruove del loro sapere , e giovavano a dissipare le tenebre , 

,, che lo avevano da tanti secoli ingombrato ( ivi ). r>- 

In seguito a questo passo del mio Saggio viene quel trat- 
to , che ristampa 1 Ab. Tiraboschi nelle pag. 11. , e seg. , e co- 
mincia: Chi non crederà leggendo questi bei tratti della Storia Lette- 
raria ec. Qui può osservarsi la fedeltà, con cui asserisce l’Abate 
Tiraboschi , che io dopo arrecati diversi tratti, ne’ quali egli ra- 
giona del sapere di Gherardo, conchiudo : cbi non crederà ec. Qui 
ripiglia egli , e dice : cbi non crederà , dirò io pure , leggendo que- 
sto tratto del Sig. Ab. Lampi llas, ch'io nulla abbia detto di tutto ciò, 
eh' ti va qui raccontando in lode della sua Spagna? ( p. iz.) Io ris- 

pon- 
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pondo , che ciò crederà chiunque non crede , com’ io non cre- 
devo , che il bravo e vivace Storico delia Letteratura Italiana po- 
tesse tessere la Storia di qualche letterato in guisa , che ciò che 
narra nel mezzo contraddice a ciò che dà ad incendere sul prin- 
cipio, ed a ciò che conchiude sul fine. Legga chiunque 1 ’ esor- 
dio da me recato , con cui comincia il Tiraboschi a parlare di 
Gherardo , e le parole con cui conchiude la sua ^Scoria , e mi 
dica, se creduto avrebbe giammai , che parlasse il Tiraboschi d’ 
un Italiano, che andò in Ispa^na a coltivare la Filosofia, che 
giaceva dimenticata in Italia, e che colà s' impiegò nella tradu- 
zione d' alcune opere Filosofiche? Eppure, come io stesso scri- 
vo , non può dir altro di Gherardo il Tiraboschi - 

lo non pretesi , che non avesse detto di Gherardo tutto 
ciò eh’ egli ha scritto; pretesi bensì, che dovendo lui ciò con- 
fessare , eh’ era di non poco onore alla Letteratura Spa.nuola 
di quei tempi , e che dovea chiaramente mostrare, che furono 
gli Spagnuoli i maestri degl’ Italiani nei filosofici studi; egli a 
fine d’ annebbiare gli occhi de’ suoi leggitori , a far loro credere 
tutt’ altro, cominciò con quel bell’ esordio: che più? anche alle 
Spagne si fece conoscere il valore degli Italiani nel coltivamento dei 
filoiofici studi , aggiungendovi la non men bella chiusa : in tal 
maniera gf Italiani quasi ad ogni parte del mondo davano in questi 
tempi luminose prove del loro sapere , e giovavano a dissipare le te- 
nebre , che f aveano da tanti secoli ingombrato . Questo è , Sig. Ab. 
stimatissimo, ciò ch’io leggo in questi suoi bei tratti, e ciò leg- 
ge chiunque sa leggere . . 

Dopo ciò arreca 1 ’ Ab. Tiraboschi le parole, con cui egli 
nella sua Storia asserisce , che Gherardo recossi a Toledo , e là 
si accinse alla traduzione di parecchi libri , e che dovette in 
gran parte i suoi studi a Toledo . Finisce poi col domandare : 
poteva , io dire più chiaramente , ciò eh' ei mi accusa di avere dissi- 
mulato (p. 12.)? Rispondo, ch’egli nè chiaramente, né confu- 
samente ha detto ciò, ch’io 1 ’ accuso di aver dissimulato. Egli 
ha detto chiaramente, che Gbtrardo dovette verisimilmente in gran 
parte a Toledo i suoi studi , e il suo sapere: io però non l’accuso 
di aver ciò dissimulato , anzi al Tom. II. p. 154. arreco que- 
ste stesse sue parole. Io lo accuso di aver disposto in maniera 
questo tratto della sua Sroria , che comparisca l’ Italia la risto- 
ratrice dei filosofici studi in Europa; gloria , eh’ io pretendo do- 
va- 
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miti alla Spagna, c dissimulata dal Sig. Abate; e potrà egli di- 
re , che ha detto chiaramente che ai debba alla Spagna questo 
vanto? Questa però è la condotta osservata dal Sig. Abate in 
tutto questo processo: fingere strane accuse, ch’io non 1‘ inten- 
to, e dissimulare le sode, e vere, a cui non si trova in grado 
di rispondere. 

Ptosiegue egli nella pag. i , e pretende , eh’ io stesso mi 
contraddica, dove mentre 1’ accuso di aver dissimulata qualche 
gloria Letteraria degli Spaglinoli, ivi medesimo reco le sue parole, 
dalle quali chiaro si scorge il contrario . Non posso se non che 
di nuovo ammirare il coraggio di questo mio accusatore; giac- 
ché in tutto questo tratto del mio Saggio pretende, che il Pub- 
blico legga tutt' altro, che ciò eh io ho scritto, trasformando 
tutto l’ordine del mio ragionare. Io dunque, come ho detto 
sopra, in tutto quel paragrafo sesto, che comincia alla p. i6a. 
mi lamento , che l' Ab. Tiraboschi abbia disposta la sua Storia 
in maniera , che comparisca doversi all’ Italia la gloria di ri- 
storatrice degli studi dopo il mille , gloria , che a ragion si deb- 
be alla Spagna. Questa, e non altra è quella qualche gloria let- 
teraria dagli Spagnuoìi , ch’io pretendo dissimulata dal Tiraboschi. 
Dopo proposto cosi l' argomento che prendo a trattare , dice 
1’ Ab. Tiraboschi (p. u.) che io passo a ragionare lungamente de- 
gli studi , e delle opere degli Arabi Spagnuoìi, per dimostrare quanto 
tutto il mondo debba a quella Nazione; e pure per molte pagine 
immediate alla suddetta mia proposta niente affatto discorro né 
degli studi degli Arabi, né di quanto tutto il Mondo debba a 
quella nazione . Impiego bensì quelle pagine in dimostrare la 
maniera , con cui il Tiraboschi fa comparire 1’ Italia ristoratrice 
degli studi in Europa . Arreco in primo luogo le parole, con cui 
egli comincia a trattare della Filosofia , e Matematica dopo il 
mille ( T. III. lib. 4. c. 5.). Ne' tempi più antichi , scrive egli , 
col divolgare i libri et Aristotele , e co! recare nelle loro lingue le opi- 
nioni , ed i sistemi de' piu illustri Filosofi , aveanle accresciuto nuovo 
ornamento . Or ne! decadimento , in cui ella era , gt Italiani parimen- 
te furono i primi , che per così dire la richiamassero a vita , ed apris- 
sero la via non solo a' ìor nazionali , ma ad altre Nazioni ancora . 

Quindi arreco l’esordio, con cui il Tirab. entra a discorre- 
re della Medicina nel seguente capo : Come la Filosofa, e la Mate- 
matica , dice , dopo £ essere state parecchi secoli quasi intieramente 
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mglette , cominciarono a questi tempi a risorgere in Italia , e da essa 
si sparsero poscia nelle vicine non meno , cbe nelle lontane Provincie , 
cosi pure la Medicina nell' epoca , di cui parliamo , venne per opera 
degl Italiani singolarmente a nuova luce . Dopo di ciò osserva la 
maniera , con cui comincia a parlare di Gherardo , cioè : che 
più ? anche alle Spagne ec. 

In vista di quest’ordine del mio ragionare, che ognun, che 
ha gli occhi in fronte , legge nel mio Saggio , chi crederebbe 
giammai , che un uomo , che mi accusa di mala tede , dopo re- 
cate quelle mie parole , dove lo incolpo di voler far comparire 
l'Italia ristoratrice degli studi in Europa, soggiungesse ( p. i a.*) 
quindi passa a ragionar lungamente degli studi, e delle opere degli 
Arabi Spagnuoli, per dimostrare quanto tutto il mondo debba a quella 
Nazione . Se la verità filosofica fosse stara la condottiero della sua 
penna , in questo luogo doveva piuttosto dire : ,, quindi arreca 
„ parecchi tratti della mia Storia , co' quali dimostra ad evi- 
„ denza, ch'io mi sono studiato di far comparire l'Italia la pri- 
„ ma ristoratrice della Filosofia, Matematica, e Medicina , c la 
,, fortunata sorgente, onde si diffusero per l'Europa. 

Dimostrata così questa condotta del Tirab. passo a far ve- 
dere, quanto fosse lontana 1’ Italia in quei secoli da porer risto- 
rare tai studi , e dissipare le tenebre , che ingombrano 1' Euro- 
pa ; e quanto all’ opposto fosse la Spagna in istato di poter reca- 
re questi vantaggi alle giacenti lettere . Ciò provo coi testimo- 
ni e del Bettinelli , e del Tirab. , i quali confessano e la <om- 
ma ignoranza , in cui giacca sepolta 1' Italia a quei tempi , e 
all' opposto il florido stato , in cui erano in Spagna gli studi . 

Questo era il luogo, dove il Sig. Ab. doveva dire al suo 
Corrispondente : ma il credereste voi mai ? „ L' Abate Lampillas 
,, per dimostrare, che l’ Italia non potè essere la ristoratrice del- 
„ la giacente Filosofia, arreca parecchi testimoni di quell' Abate 
„ Tiraboschi, che, come voi leggete nella sua Storia medesima, 
,, francamente ci assicura , che gl' Italiani furono i primi a ri- 
„ chiamar a vita la Filosofia , ad aprire la via anche ad altre 
„ Nazioni , e che dall’ Italia si sparse sino alle lontane Pro- 
„ vincic . 

Poteva aggiugnerti ancora : ,, voi crederete , che 1’ Abate 
„ Lampillas abbia trovati quei testimoni, con cui io confesso, 
„ che a questi tempi era tra gl' Italiani sconosciuta , e dimen- 
ti- 
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>» tìcata la Filosofia, c che ella -fioriva feliceui entc-.Cia gli Ara- 
ai bi , crederete, dico, che gii abbia trovati, dove io discorro 
,, del risorgimento di siffatti studi dopo il mille nja v’ ingan- 
,, nate, caro Amico. Niente di tuttociò si trova nei capi della 
„ mia Storia, cioè nel 5. e 6. del libro 4, del mio j. tomo. Ma 
„ ali’ Ab. Lampillas , sebben se gli annebbino gU occhi , gli c riu- 
„ scito di scuoprirc nel tom. 4. , dove io discorro dello stato 
», di questi studi nel secolo dccimotcrzo, altri passi, che mal 
„ si confermo , anzi distruggono tutta quella pretesa gloria dell’ 
„ Italia, eh’ io m’ affaticai ad ^stabilire nel tom. 3., sebben 
„ egli per sua bontà non mi ha rinfacciata questa contraddizio- 
ne . E crederete voi mai , che io potessi pretendere d’ accusar- 
m lo di contraddizione, dov’ egli poteva convincermi d’ una dcl- 
,, le più manifeste? 

Infatti .non .è tale il dipingerci 1’ Italia dopo il mille come 
ristoratrice della Filosofia, e illuminatrice anche della Spagna ; 
e poi nel seguente tomo, dove .si tratta della scoperta dell’Ago 
Calamitato scrivere : questa scoperta dovette farsi probabilmente nel 
decimo 0 nell' undecime secolo , quando la Filosofìa fra noi appena si 
conosceva .di nome , e fra gli Arabi all' opposto era assai coltivata ; e 
confessare , che fra gli Aubi di Spagna si coltivavano con gran- 
de ardore nei bassi secoli gli studi d’ ogni maniera ( tomo quar- 
to ) ? Ecco, Signor Abate, il fondamento della mia giusta do- 
glianza , cioè la maniera, con cui ella, dove si tratta del ri- 
sorgimento degli studi dopo il mille , fa comparire gl' Italiani i 
primi ristoratori , dissimulando il doversi a ragione questo van- 
to alla Spagna.; e poi in altro tomo, dove si tratta di tutt’ al- 
* tro , che ; „di questo risorgimento , confessa 1 ’ ignoranza dell’ Ita- 
lia dopo il mille, e l’ardore, con cui in Ispagna si coltivavano 
gli studi d’ ogni maniera . Ecco come può con tutta ragione l' Aba- 
te Lampillas accusarlo , cb' egli abbia in questo punto medesimo dissi - 
nudate le glorie de' suoi Arabi Spagmtoli ( pag. iz..) (17) 

Tom. Vili P. il JFf Or * 


(17) Ecco diccj _p?RÌne ( deiia prima non !’ ho detto, nè’l dirò mai . Ho dst- 
edmone; impiepre daii’Ah. Lampillas to , che Gherardo dovete veri firn,, Intente 
a difenderli^ daj accula da me datagli ri- in gran parte a Toledo i puoi {ludi e il 
guardo a cò eh ei t dice di Gherardo Cre- fio falere; c col dir ciò ho dette, quan- 
mcneie. Ei fi duole, ch’iqnqn abbia af- to io tape va delle glorie Letterarie della 
fermalo , che P Italia dovette pila Spa- Spagna riguardo all’ Italia in quel feco- 
gna il nforguncoto de’ buoni lhrdi. Io lo; e mi fon doluto, e mi dolgo tutto- 
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Or prego il Pubblico a. riflettere , che il Tirzb. per dar qual- 
che colore di verità alle accuse, ch’egli ingiustamente m’inten- 
ta , non ha trovata altra maniera che il troncare , e trasforma- 
re i più ben ordinati tratti del mio Saggio . Io ali’ opposto a 
difendermi , non mi studio che a riordinarli , e metterli davan- 
ti quali in esso si leggono . 

Io lascio in disparte, prosieguc il Tirab. ( pag. iz. ) U ridi- 
rò la accusa, cb' egli mi di, di non aver detto, che S. Domenico fosse 
Spagnuoìo ; e cita il mio tom. II. p. 196. Meglio avrebbe fatto 
il Sig. Ab. Tirab. di tralasciar del tutto quest’accusa, e così si 
sarebbe risparmiato il rossore di sentirsi rinfacciare la più ver- 
gognosa falsità: leggasi la p. 196. del mio IL tom.; leggasi 
pure tutto quel §. 8., dove io parlo di S. Domenico, e vedasi, 
se in esso si trova una tale accusa ; e non potranno se non che 
maravigliarsi i leggitori, che un uomo, il quale, non pago di 
troncare, e travisare i mici detti, finge in oltre accuse del tut- 
to ideali, abbia nondimeno il coraggio di dire: che pub egli ris- 
pondere ? io cito le sue precise parole senza punto alterarle , coni egli 
ha alterate le mie , ( pag. zo. ) . Né potranno guardare senza 
sdegno, che su questo falso fondamento venga io da lui tratta- 
to con la dispregiarne espressione: Chi mai avrebbe creduto, che 
dovesse trovarsi un Abate Lampillas ec. espressione che il solo sen- 
tirsi rinfacciare dovea tingere di rossore chiunque non affatto 
ignori i doveri dell' urbanità , 

Ecco la mia doglianza contro il Tiraboschi in tutto quel 
passo. Io prendo a dimostrare, che i sacri studi furono in quel 
secolo promossi, ed illustrati in Italia dagli Spa gttuoii. Comin- 
cio con uno degli avvenimenti più vantaggiosi alle scienze sa- 
cre , quale fu la fondazione dell’ illustre Ordine de’ Predicatori . 
Affermo, che l'Italia sperimentò bene questi vantaggi, e ne re- 
co in pruova le parole stesse del Tirab. Tutto ciò si trova nel- 
la pag. 195. del mio secondo tomo. Quindi ripiglio pag. 196, 
„ Di tutti questi vantaggi » io chieggo , non è debitrice 1’ Ita- 

» li* 


re, che I’ Ab Lamoillas abbia a quello 
luogo diflimuiara quella mia elpreflìone 
onorevole alla Spagna. Ho ccnfeffato , 
che gli (ludi niofofici facevano dimenti- 
cati la Italia ; dunque non ho ceno det- 


to , che la Spagna gli ricevette da!!’ Ita- 
lia . Ho detto , che gl’ Italiani in ogni 
parte del mondo f.cean conoliere il lor 
talrcto, >. ciò { veriflimo anche riguar- 
do aita Spegna . 


»• 
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,, Ha al gran $. Domenico , gloria , ed ornamento della nazio- 
„ ne Spagnuola ? Eppure nemmen si vede nominato, dove si trat- 
„ ta della nascita di quest’ordine. Io penso, che sarebbe qui più 
,, opportuna quella sincera confessione fatta dal Tirab. in occa- 
„ sione della venuta di Carlo Magno in Italia , giacché con 
,, giusta ragion potrebbe dire: Se f Italia ebbe a questi tempi la 
sorte di aver un Eroe santissimo , che con la fondazione £ un nuovo 
ordine si adoprò a farvi risorgere i sacri studi , e le assicurò un per- 
petuo seminario di grandi uomini , ella dee confessar sinceramente, cbe 
ne ì debitrice alla Spagna. 

Dov‘ e qui , Sig. Ab. stimatissimo , eh’ io 1’ accusi di non 
aver detto cbe S. Domenico fu Spagnuolo ? Dove sono le mie preci- 
se parole citate senza punto alterarle? In questa guisa ella si stu- 
dia di sfigurare le mie giuste accuse per farle credere ridicole ; 
mentre I’ accusa da me intentatale in questo luogo solo pud 
chiamarsi ridicola da chi acciecato da qualche prevenzione pre- 
tenda , che furono maggiori i vantaggi recati da Carlo Magno 
agl’italiani studi, di quelli, de' quali è debitrice l’Italia a tanti 
dottissimi Domenicani , che 1’ hanno illustrata , e la illustrano 
per quasi sei secoli (i8). 

Qui si vede con quanta ragion poteva dire il Tirab. che si 
vergognava di trattenersi su questo punto. Non men però dovea 
vergognarsi dell’ altra accusa , eh’ egli m’ intenta intorno al ce- 
lebre Cardinale Albornoz. ScnV egli a questo proposito ( p. i j. ) 
eh io 1* accuso di non aver fatta menzione nella sua Storia del cele- 
bre Card. Albornoz Spagnuolo ; e che qui di nuovo deve lamentarsi 
del Signor Abate Lampillas , e farne solenni doglianze in faccia a tut- 
to il mondo . 

Anche in questo luogo, caro Si g. Ab., poteva ella inter- 
pellare il suo Corrispondente , e dirgli „ ma il credereste voi mai * 
„ 1 Ab. Lampillas non mi ha fatta mai una tale accusa Io 
„ con buonissima fede assicuro a tutto il mondo , eh" egli dice , 

F f a ,, eh’ io 




f 1 8 ) Quello i un puro q : uo:n di pi. 
relè, lo ho lodato 1’ Ordine de’ Predica- 
tori, e ho detto, che molto ad elfo do- 
vetter le Scienze , e col lodar 1’ Ordine 
Domenicano ho lodato S Domenico fon- 
dator dell’Ordine, giacchi niun , credo, 
vorrà fofpetrare , che il detto Ordine Ca 
fondato da S. Benedetto. E’ dunque una 


puerilità il dire , eh’ io lodando l’ Ordine 
Domen'cano non ho norrena» S- Dome- 
nico ; e tutta P accula non può ridurli ad 
altro , che al dire , eh’ io non ho detto , 
che S. Domenico folte Spagnuolo , e per- 
ciò a tale accula ho fatta la rifpoffo che 
lì conveniva . 
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„ eh io nella mia Storica non ho fatta menzione del Cardinal Atbor- 
>, noz • Io so bene, ch’egli ciò non ha detto; e nondimeno 
„ colla solita franchezza mi lamento di lui in faccia a turco il 
„ mondo non- per ciò eh’ egli abbia detto , ma per ciò eh' io 
„ gli fo dite. 

In fatti vedasi il tomo secondò del mio Saggio dalla pag. 
201. fino alla pag. 206. dove io parlo di questo celebre GarJ. , 
e se si trova , eh’ io mi dolga assolutamente del Tirab. di non 
aver fatta nella sua Storia menzione del Card. Albornoz, mi confesso 
uomo mancante di buona fede ; se ciò non si trova , lascio al 
mondo intiero il giudizio, che dee farsi intorno alla fede del 
Tiraboschi . 

Mettiamo nella vera lucè questo fatto', che tanto basta a 
giustificarmi . Nel paragrafo 8. della Dissctazion 6. preni’ io- a 
dimostrare, di quanto sia debitrice I’ Italia al Card. Albc/rnoz : 
ciò comincio a fare in.fondo alla pag. zot., dove in poche righe 
manifesto lo splendore recato da si insigne Cardinale all’ Uni- 
versità di Bologna colla fondazione del magnifico’ Collegio di 
S. Clemente degli Ssagnuoli. Quindi- passo a spiegare gli altri 
meriti del nostro Cardinale verso gran parte dell’ Italia , e co- 
mincio così ; „ In questo luogo non posso non fare un ainorcvol 
,, lamento coll’ Ab. Tirab. e molto più coll’ Ab. Bettinelli; im- 
,, perciocché dove ci dipingono Io stato dell' Italia nel secolo 
„ XIV. oppressa, e tiranneggiata da tanti prepotenti, non si de- 
„ gnano nemrnen di nominare il gran Egidio d’ Albornoz , che 
,, a costo J’ immense fatiche liberò gran parte di essa dall’ op- 
M 'pressione di quei tiranni , cd assicurò alla Romana Chiesa 
„ l’antico panimonio. 

Dov’ è eh’ io qui accusi 1 ’ Ab. Tirab. di non aver' fatta men- 
zione nella sua Storia dii celebre Cardi Albornoz? Il lamentarmi. 
Ch’io giustamente fo , che il Tirab. dove ci dipingi lo stato deir 
Italia ntl secolo XIP. oppressa , e tiranneggiar r da' prepotenti non si 
degni nrmmcn dà nominare il gir and Egidio / Albornoz , c linvnrarmi 
che nella sua Storia non abbia fatta menzione di ditto Cardinale ? 
Qui poteva io a ragion rinfacciare- al Sig. Ab. Tirab. eh’ egli fa 
universale a tutta la sua Scoria la proposizione da me ristretta 
ad un determinato passo di essa ; vedeva egli però , che recata 
la mia accusa quale da me venne scritta, non poteva giammai 
convincerla di falsità. Ciò all’ opposto gli riusciva sfigurandola 
come ha fatto .. ’. . Apra- 
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Apraci il tomo 1 $•. delia Stòria Letteraria - del Tiraboschf, 
leggasi tutto il cap. i. del lib. i. che ha per titolo , idea gene- 
mìe dillo stato civile £ Italia in questo secolo , e vedasi, se in vernò 
luogo delle dieci pagine, che compongono quel Capo, venga 
nominato il Card. Albornoz ; eppure ciò vi voleva a convincer- 
mi di mala fede. In fatti l’unica maniera, con cui doveva egli 
farla palese a cutt’ il mondo , era questa ; ,, L’ Ab. Lampillas 
,, si lamenta , che dov’ io dipingo lo stato dell’ Italia nel seco- 
„ lo XIV. oppressa, e tiranneggiata da prepotenti , non abbia ió 
„ nominato Egidio d’ Albornoz. Leggasi il capo I. del lib. r. 
,, del' mio rom. 5 . , dov’ io descrivo lo stato dell’ Italia nel sc- 
colo XI V. , e là troverassi nominato da irle il Card. Albornoz. 
,, L’ Ab. Lampillas - si lamenta, eh’ io non fo menzione delle 
„ immense fatiche , con cui 1* Albornoz liberò gran parte dell’ 
,, Italia dall’ oppressione de Tiranrii , le assicurò la felicità con 
,, savie leggi, e fece in essa rifiorire gli abbandonati studi. Legi 
,, gasi il predetto capo ( ó almen - quhlchédun altro ) della mia 
,, Scoria , c védrassi , ch ? io non ho dissimulati questi singolari 
meriti dell' Albornoz . 

Questa sarebbe , Sig. Ab. , la maniera di manifestare a tutt* 
il mondo la iliia mancanza di fede; allora potrebbe a ragion dir- 
si , che la sola verità filosofica è ìt condottiero della sua penna ,■ 
e che risponde all’ Ab. Lampillas coi fatti alla mano . Ma come 
mai può lusingarsi di ciò ottenere rispondendo a’ tutt’ altro', che 
a ciò di cui vieti' accusato ? Io mi lamento , che da lei venga» 
rio dimenticati quei meriti del Card. Albornoz , che esigono 
dall’ Italia un’ eterna gratitudine', e che doveano occupare distin- 
to posto nel primo capo del suo 5 . tomo : quei meriti , cori 
cui egli assicurò la tranquillità all’ Italia , e la quiete agli stu- 
di ; quei meriti*, che gli acquistarono la più tenera e distìnta 
stima de’ Papi", e quél singolare, e' pregiatissimo titolo dì Pa- 
dre delia Chiesa quel merito di dovérsi' a lui singolarmente il 
ritorno di tJrbano V. in Italia , come scrive il Scpulveda , e 
che nondimeno dal Sig!. Ab. in quel capo I. sì' attribuisce ad. 
Aldrovandino 111. Sig. di Modena ; quei meriti finalmente , che 
pare irripòssibile 1’ essere dimenticati da uno Storico, dove tratta 
dello staro civile dell’ Italia in quei tempi . 

E che risponde il Sig. Ab. Tirab. a questi mìei giusti la» 
ita-end ? Egli -risponde s che nel cap. j. dove tratta deli’ Ohi ver» . 

su-à- 
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sìtà ha impiegata quasi una pagina in parlare della fondazione 
del Collegio degli Spagnuoli fatta dall’ Albomoz, e che ha re- 
cato l’elogio, che si fa di detto Card, in un’antica Cronaca di 
Bologna dove si spiega il dolore provato da quei cittadini nel- 
la morte dell* Albomoz , per essersi esso manifestato grand'ami- 
co degli uomini di Bologna , e averli cavati dalle mani di quel- 
lo di Milano con gran fatica ( pag. 13. 14- ) 

Mi dica di grazia il Sig. Ab. Tirab. : questo capo 3. nel 
suo quinto tomo à forse quel luogo della sua Storia . dove ella 
ci dipinte lo stato civile dell' Italia nel secolo Xlf'. ? La fondazione 
del Collegio di Bologna , che non ebbe pieno effetto se non 
che dopo la morte d’ Aibornoz, sono quei singolari menti , che 
resero in vita questo celebre Cardinale uno de’ più rinnomat. per- 
sonaggi del suo tempo, e dei più benemeriti dell’ Italia ? E co- 
me dunque può pretendere di convincermi di mala fede in fac- 
cia al mondo tutto col dire, che ha nominato l* Albomoz dove 

10 non gli rimprovero, che di lui non abbia fatto menzione , e 
col dire che ha parlato lungamente della fondazione del Collegio 
di Bologna , che io non mi lamento , che sia stata da lui di- 
menticata’ Vedrà ben il mondo tutto la buona fede, con cui 

11 Sig Abate mette davanti gli occhi de’ suoi leggitori in corsivo 
come 'detto da me, eh ella non si è degnato di nominare il Card 
Aibornoz: che ella ne ha dimenticata la memoria ( pag. 13. lett. ) 
senza esprimere, dov*io mi lagno, eh* ella non labbia nominato, 
c qual sia la memoria dell’ Albomoz, eh io desidero nella sua 

Storia ch . aramente s . vedrà que5ta buon a fede del Tiraboschi, 

se esaminiamo quanto egli intorno a ciò scrive sul principio 
della rag. 13. della sua lettera. Qui dunque dopo recate quel- 
le mie parole in questo limo non posso non fare un amtcbevol la- 
mento ec. soggiugne parlando di me : Quindi dopo aver rammentate 
h grandi imprese di quel celebre Cardinale (tra le quali non si ve- 
deva fondazione del Collegio di Bologna) e ripetuto più volte, 
che io doveva pure farne menzione ( dopo il passo da «u. rccat ® 
‘non lo dico neppure una volta ) e dopo aver detto che da me t 
stata dimenticata la memoria dei celebre Aìborr.oz , ( ciò ico par an- 
dò dell’ Ab. Bettinelli , non già dell’ Ab. Tirab. ) conclude : que* 

sta disgrazia però ec. i,_ 

Òr aprasi in faccia a tutto il mondo «1 mio Saggio , e leg- 
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gami le pag. 202. fino a'^06. del secondo tomo, e giudichi 
tutto il mondo della buona fede del mio accusatore . Ivi vedras- 
si , che nemmen una sol volta vien da me rimproverato al Ti- 
rab. eh egli non abbia fatta menzione dell ' Alaornoz , senza indivi, 
duare e il luogo, dove dove» nominarlo, e in cui certamente 
non lo nomina; e i meriti, di cui far dovea menzione, i quali 
certamente vengono da lui dimenticati. Vedrassi, che in fondo 
alla pag. 204. comincio a discorrerla del Sig. Ab. Bettinelli ; non 
meno , io dico , eruca tutto il diritto questo gran Cardinale d' essere 
nominato nell’ elegante Storia de I Risorgimento dell" Italia ec. , senza 
che per quasi due pag. vengano più nominati né il Tirab. , nè 
la sua Storia Letteraria . Termino poi il ragionamento col Bet- 
tinelli ; e dico parlando di lui : come mai nondimeni, mentre onera 
tanto la memoria dì quelli , ebe promossero le belle Arti , ed empirono 
di versi f Italia , viene all' istesso tempo da lui dimenticata la memo- 
ria de l celebre Albornoz ? Eccovi quel dimenticata la memoria de! ce- 
lebre Albornoz , ch’io rimprovero all’ Ab. Bettinelli, e che quel 
Sig. Abate Tirab. de cita le precise parole dell' Ab. l.ampillas sen- 
za punto alterarle , scrive eh’ io ho detto parlando di lui . Dopo 
aver detto ( egli sciive parlando di me ) ebe da me i stata dimen- 
ticata la memoria del celebre Albornoz cene binde: questa disgrazia pe- 
ro ec. : e in questa guisa fa comparire relativa all’ aver egli di- 
menticata la memoria dell* Albornoz quella disgrazia, che da me 
viene scritta come relativa all’ avere il Bettinelli dimenticata la 
memoria del celebre Albornoz . 

Si, fedelissimo Sig. Ab. , questa è la buona fede, con cui 
ella cita le mie precise parole senza punto alterarle ; questa è U 
leggiadra maniera, con cui ella mi fa dire ciò, eh’ io non ho 
detto , e poi leva alto la voce contro di me in faccia a tutto 
il mondo .• Ma credeva ella forse ,- che in tutto il mondo non 
dovesse trovarsi chi avesse in mano il mio Saggio , e in esso 
esaminasse le accuse , eh’ ella m’ intenta ? Vede in esso chiunque 
ha occhi in fronte , che’ dove io conchiudo il ragionamento con- 
tro I’ Ab. Bettinelli con questo periodo : Questa disgrazia però è 
comune al nostro Cardinale cori tanti altri celebri Spagnuoli benemeriti 
dell' Italiana letteratura , » quali , come abbiam visto, vengono dimenti- 
cati daìf Autore della Storia letteraria ; vede , io dico , che quella 
espressione questa disgrazia non può giammai riferirsi ad un as- 
soluta dimenticanza dell' Albornoz nella Storia letteraria , quale 

no» 
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non si vede da me additata in tutto quel passo; ma bensì jlT 
assoluta dimenticanza dell’ Albornoz nell'opera del Bettinelli, dt 
cui ip in quel luogo ragiono ; e all’ avere il Tirab. dimenticata 
tanti meriti di quel Cardinale, che meritavano distinto posto 
nella sua Storia . Vede, che nel mio Saggio è tutf’ altra 1’ accu- 
sa , eh’ io intento all' Ab. Tirab. di quella eh’ egli si studia di 
far comparire nella sua lettera. A vista d; tutto ciò non può 
*e non che scuplrsi , che un uomo ben consapevole di questa, 
sua condotta pretenda levar alto la voce , e chiedere soddisfazione 
contro la calunnia , che se gli appone ; quasi che col rumore delle 
sue grida impedir potesse, che si udisse la voce della verità, che 
jni dà tutto d diritto a domandarla . 

Almeno , può replicare 1’ Ab. Tirab. , 1’ Ab. Lampillas ha 
dissimulato quanc' io ho detto in lode del celebre Albornojt, e 
perciò è reo d’ una di quelle infedeltà , di cui io 1 ’ accuso in 
quarto luogo ; cioè , d’ aver dissimulate più cose , che fanno in 
mio favore, c che distruggon le accuse, ch’ei mi ha intentate. 
All' opposco 1' Ab. Lampillas pretende aver io questo passo dissi- 
mulata una ben ovvia riflessione, la quale vieppiù confermereb- 
be la sfavorevole prevenzione del Tirab. contro il merito dell», 
fazione Spagnuola. Il Sig. Ab. Tirab. ha stimato bene il trat- 
tar questo punto in faccia a tutto il mondo , c levar ancora 
alto la voce; io però, per quanto mi preme di non farlo com- 
parire un nemico, com’egli dice, della gloria letteraria di Spa- 
gna , vorrei poterla con lui discorrere bocca a bocca, o almeno 
dove non ci sentisse Spagnuolo alcuno . 

Ecco dunque la riflessione , eh’ io dissimulai nel mio Sag- 
gio . Il Card. Albornoz avea diritto ad esser nominato con ono- 
re ne’ tre primi capi del tom. s. della Storia letteraria d' Italia 
nel secolo XIV., poiché egli rendette quieto, e tranquillo quello 
Stato, che trovato avea messo sossopra dalle guerre civili, ed op- 
presso da Tiranni ; nel secondo, dove si fa memoria dei Princi- 
pi, che favoriron le lettere nell' Italia, giacché i letterati trova- 
rono sempre mai nell’ Albornoz un benefico protettore , e gli 
abbandonati studi si videro rifiorire massiroamenre in Bologna 
mercé le savie provvidenze di questo Cardinale ; nel III. dove 
si parla dell’Università, per l’erezione che in Bologna fece dell’ 
illustre Collegio di S. Clemente, dove potessero fare i loro stu- 
di 14 . giovani Spagnuoli . 

L’ Ab. 
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L’ Ab. Tirab. dimenticata la memoria del Card, nel primo, 
e secondo capo (che, come abbiam detto, è quel solo, eh io gli 
rimprovero nel mio Saggio ) si c degnato di parlarne soltanto 
nel terzo : c perche mai ? Oh ! adagio . Non la vogliam far da 
gualche Dio , entrando nell’ intenzione . Lasciamo dunque a lui 
il saper lo perche . Venghiamo al risultato di questa sua con- 
dotta . Da questo dunque segue , che ciò , da cui ne vicn glo- 
ria all’Italia, ed è men favorevole alla letteratura Spagnuola, 
si racconta dallo Storico; ma si dissimula affatto nella sua Sto- 
ria ciò , ch‘ essendo di sommo onore alla Spagna , è all’ Italia 
poco onorevole . 

In fatti , sebbene il Collegio di S. Clemente di Bologna 
abbia recato sommo onore alia letteratura Spagnuola per gl’ il- 
lustri letterati , di cui sempre mai c stato fecondo; nondimeno 
il fondare Y Albornoz un Collegio in Bologna per agevolar sem- 
pre meglio agli Spaglinoli la via per frequentare quelle celebri Scuole , 
quanto maggior onor reca alla letteratura Italiana , tanto è 
men onorevole alla Spagnuola ; imperciocché in detta fondazione 
1’ Italia fa la luminosa figura di maestra degli Spagnuoli, mentre- 
questi compariscono qual gente, che abbisogna di venire in Ita- 
lia ad essere illuminata nelle scienze ; e così si dà luogo agl’ 
Italiani di dire : noi possiam vantarci , che tra noi si forniscono gli 
Spagnuoli di quel sapere , che alle loro opere è richiesto, come scri- 
ve il Tirab. parlando del Pcnnafort . Ecco ciò, che dell’ Albor- 
noz non dissimula il Tiraboschi . 

AH’ opposto il venire Y Albornoz in Italia co' suoi valorosi 
Nepoti , ed altri celebri Spagnuoli a pacificarla a costo d’ im- 
mense fatiche , a riacquistare alla Chiesa il suo Patrimonio , si- 
no a presentare al Papa un carro pieno di chiavi delle Città , e 
fortezze conquistate; il dire che fece Urbano V. di non si voler 
valere delf opera d' altri , che dei fratelli dell' Albornoz per difende- 
re , e governare l'Italia ( Sepul. de Reb. gest. Albornoz ); il po- 
ter vantarsi la nazione Spagnuola di aver date savie leggi alt* 
Italia nelle Costituzioni Egidiane ; e d’ aver promosse in Italia le 
Scienze, e le arti; tuttociò, io dico, quanto è gloriosissimo al 
nome di Spagna, tanto è men onorevole all’ Italia; Ed ecco 
quanto dell’ Albornoz vicn dissimulato dal Tirab. Dica adesso il 
Sig. Ab. , se l’ aver io dissimulata questa riflessione nel mio Sag- 
gio sia aver dissimulato qualche cosa , che distrugga 1’ accusa , 
Tom. VUL P. IL Gg che 


S 94 

che gli vìen intentata di esser troppo prevenuto contro la gloria 
della nostra Nazione. (19) 

QUARTA ACCUSA. 

C Ab. Lampillas dissimula più cose, che fanno in favore deli Ab. 
Tiraboscbi , e distruggo» le accuse cb' e i gli ba intentate . 

N On è più giusta , nè men graziosa quest' altra accusa , 
con cui 1 ’ Ab. Tirab. si presenta al Tribunale de’ Saggi. 
L' Ab. I. ampi Ras ( egli dice lett. p. 14. ) dissimula più cose, che 
fanno in mio favore, e disti uggon le accuse , cb' ei mi ba intentate. 
Io all'opposto pretendo, che il Sig. Ab. Tirab. con questa sua 
lettera distrugga tutto ciò, ch’io avea detto-a favore di lui, e 
che bastava a dissipare tutte le pretese accuse. Io avea lodata la 
sua onestissima indole lontana assai da ogni avversione alla Na- 
zione Spagnuola . lo aveva assicurato il Pubblico , che non vor- 
rebbe mai 1 ’ Ab. Tirab. contrastar alla Spagna quella gloria, che 
trovasse appoggiata a sodi fondamenti, e ragioni; mentre il Sig. 
Ab. colla sua lettera mostra non solo di voler contrastare , ma 
ci dipinge come disperata quella gloria letteraria della nostra Na- 
zione, che il Pubblico per altro trova appoggiata a sode ragio- 
ni e fondamenti . 

La prima ragione , su cui fonda 1 ’ Ab. Tirab. la quarta ac- 
cusa , è, perchè io dissimulo, ch’egli con la medesima libertà, 
con cui ha scritto contro alcuni Autori Spagnuoli , ha scritto 
ancora contro alcuni Italiani . In primo luogo né io , né gli 
Spagnuoli ci lamentiamo, che il Sig. Ab. abbia scritto contro al- 
cuni Autori Spagnuoli ; anzi io stesso scrivo ( tom. 1. pag. 16.): 
qualora si fossero contentati questi moderni Scrittori di trovar dei di - 
felli in alcuni Scrittori 1 Spagnuoli del secolo posteriore ad Augusto , e 
avessero di più preteso preferire Catullo a Marziale , Virgilio a Lu- 
ca- 


(19) \ quid» lunghi (fimi Diffmazio- 
ne fui Cara. Albornor rifpondo affai bra- 
vamente. Se il Sig. Ab. Lampillas è co- 
sì lineerò, com’egli fi vanta, perchè non 
ba indicato il patio , in cui io ragiono 
di quel gran Cardinale l Poteva al piò 
rimproverarmi, benché ingiuftamente , di 


averne parlato fuor di lurgo . Ma per- 
ché tacerlo affatto? Io sfido chiunque leg- 
ge quel palio del Saggio dell' Abara Lsjn- 
pilias a dire , fé effo non fembra indica- 
re , eh’ io l’ abbia affatto dimenticato , e 
fe non i perciò giufiifiima la mia do- 
glianza . 
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cane , Cicerone a Seneca , avrebbero ancor trovato fra gli Spagnuoli 
appoggio alla loro censura . Aggiungo , che quando non avesse sti- 
mato 1' Ab. Tirab. il farsi panegirista del carattere morale di Se- 
neca , nessun Spagnuolo ne avrebbe fatto lamento . Ciò di cui 
ci dogliamo del Sig. Ab. Tirab. é la maniera , con cui egli os- 
cura la fama di Lucano, Marziale, e Seneca impiegando molte 
pagine in biasimarli; cercando turte le strade di screditarli, dis- 
simulando , o pretendendo di nessun valore quanto in favor di 
questi illustri Spagnuoli hanno scritto uomini di somma critica, 
ed erudizione. Mostri, se può, il Sig. Ab. Tirab., eh’ egli ne- 
gli otto tomi della sua Storia usata abbia simil condotta con al- 
cun Autore Italiano, o almeno con alcuno straniero . Come mai 
potrà egli scusare il lungo processo fatto contro il carattere morale 
di Seneca (torno a dire fuora di luogo, e tempo ), mentre no a 
ha stimato il farlo a nessun altro , benché non gli mancassero 
più sodi fondamenti per accusarli di quelli , che siano i testi- 
moni , su i quali fonda le accuse di Seneca? Come mai potrà 
scusare 1’ adoprar che ha fatto tutte le arti per far comparir Se- 
neca reo della morte d’ Agrippina; mentre con tanto calore pren- 
de a difendere Cassiodoro accusato forse con maggior fonda- 
mento reo d’un simile delitto ? ( 20 ) E’ questa la maniera di mo- 
strarsi imparziale nel trattare la causa degli Spagnuoli , e degl' 
Italiani? Di più: può egli negare , a qual segno fosse corrotto 
il gusto dell* Eloquenza prima dei Seneca ; come quello della 
Poesia prima di Lucano , e Marziale ? E perché dunque , giac- 
ché tanto si vanta d’ imparziale , dissimula nondimeno tanti Ita- 
liani corruttori del! Eloquenza prima dei Seneca; e tanti altri 
corruttori della Poesia prima di Lucano, e Marziale, c j fa com- 
parir questi Spagnuoli come i primi a distogliersi dal buon sen- 
tiero ? 

E crede il Sig. Ab. Tirab. che potessi io distruggere queste 
gravissime accuse col recare la critica, eh’ egli fa dello stile di 
Valerio Fiacco, di Stazio, di Silio, e di Persio? Ci vuol altro, 
Sig. Ab. stimatissimo , per farlo comparire men prevenuto con- 
tro i letterati Spagnuoli, e men parziale verso gl’ Italiani; né 
mi persuado, che il Pubblico voglia crederlo tale, dopo che el- 

Gg a la 
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(20) to amo meglio lafciar che i Let- co prudente confronto, che f» qui il Sig. 
tori giudichino da loro fteffi di quello po- Ab. Lampillas tra Seneca . e Cailìodorò . 
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la in questa sua lettera % pubblicato tutto ciò , che pretende 
dissimulato da me in suo favore . 

So io bene , che dal Sig. Ab. Tirab. vengono dimenticati 
ancora alcuni Francesi; ma non proverà giammai egli , eh’ aves- 
sero quei Francesi tutto quel diritto ad occupar un distinto po- 
sto nella Storia letteraria, quale si trova negli Spagnuoli da lei di- 
mencicatj . Io trovo bensì il Francese Claudio Rurilio Numaziano no- 
minato con onore nella su*.,Storia; mentre nello stesso tempo 
vedo dimenticato Prudenzio di merito molto supcriore a quel 
Poeta Francese . E' venuto egli , è vero , a contesa con alcuni 
Francesi assai più spesso , che con gli Spagnuoli ; non dobbiam 
però di ciò ringraziar la bontà del Sig. Ab. , nè qualche sua 
parzialità verso la Spagna , ma bensì la moderazione degli Spa- 
gnuoli, e la stima, che sempre mai hanno questi manifestata 
degli Autori Italiani; mentre all’opposto dai Francesi vengono 
e criticati con rigore , e trattati con dispregio non pochi Ita- 
liani . Questa modestissima condotta degli Spagnuoli in vece di 
procacciarli, com’era giusto, la stima degl’italiani, è stata 
torse la cagione del dispregio , con cui vengono trattati c dal 
Tirab., e da altri suoi simili. Vedono questi (osservazione, 
che intesi fare da un dotto, e critico Italiano) che i Francesi 
non si lasciano strapazzare impunemente , e che sanno rendere 
la pariglia a chi dispregia la lor Nazione ; e ciò Io fanno in 
una lingua, eh’ essendosi resa di moda vien intesa da tutta 
1’ Europa . Vedono allo stesso tempo , che se mai gli Spagnuoli 
credono necessario il difendere la loro gloria, e manifestare le 
imposture, c calunnie, con cui gii Stranieri oscurano la loro 
fama, sono costretti a ciò fare, o scrivi ndo in latino, c non 
sono Ietti; o in Spagnuolo, e non sono intesi. 

Non nego , che il Sig. Ab. Tiraboschi abbia preteso di ri- 
vendicare all’ Italia molti uomini dotti , che ( com’ egli scrive ) 
sono stati senza buona ragione annoverati di Francesi tra loro Scritto - 
ri ( lett. p. 15 . ). Ma potrà egli dire, che i celebri uomini, 
che ha preteso rapir alla Spagna fossero da noi annoverati tra 
i nostri senza buona ragime ? Non sarà dunque buona ragione 
per dire Spagnuolo Quintiliano 1‘ autorità di quattro gravissimi 
antichi Scrittori , e saranno buona ragione per farlo comparir Ro- 
mano le deboli congetture arrecate dal Sig. Ab. ? Non sarà bua- 
na ragione per dire Spagnuolo S. Damaso il chiaro testimonio 
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degli Autori e monumenti antichi, e il quasi universale consenso 
de' moJerni ; e sarà non solamente buona ragione per dirlo Romano, 
ma evidente dimostrazione quel poco e del tutto insussistente , 
che ne dice il Tillemont ? Lo stesso dico intorno a Teodolfo , 
e a Gherardo . Quando il Sig. Ab. Tiraboschi ci mostri , che 
le ragioni , con cui da' Francesi vengono annoverati tra i loro 
Scrittori quelli , che il Sig. Ab. pretende Italiani , sono ugual- 
mente forti c convincenti, quali sono quelle degli Spagnuoli ; c 
eh' egli argomenta contro i Francesi con ragioni non men de- 
boli di quelle con cui argomenta contro noi; allora confessere- 
mo , che su questo punto hanno i Francesi non mtn che gli 
Spagnuoli tutta la ragion di lamentarsi de! Sig. Ab. Tiraboschi. 

Afa che dirò io , scrive 1 ’ Ab. Tiraboschi ( lett. pag. 1 5. ) 
del dissimulare che fa il Sig. Ab. Lampi lìas le molte cose, che io bo 
scritte in lode di alcuni Autori Spagnuoìi ? Io rispondo, che può di- 
re , che mostrandosi egli sempre mai liberale in iscredirare , e 
biasimare i nostri Autori , ed assai scarso in lodarli , può esser 
certo , che un saggio ed imparzial giudice si stupirà , come abbia egli 
potuto pretendere di non comparire nemico della gloria dei no- 
stri Autori per quelle scarse Iodi , di cui in questo luogo si 
vanta ; quasi che , a cagion d' esempio , il gran Filosofo Seneca 
sommamente lodato da gravissimi , e dottissimi Uomini dovesse 
confessarsi molto obbligato al Sig. Ab. Tiraboschi per qualche 
piccola lode , eh’ egli si è degnato di dargli , mentre allo stesso 
tempo si vede da lui screditato , e biasmato al sommo . 

Ma molto più stupirà qualunque giudice imparziale di vedere, 
thè il Sig. Ab. Tiraboschi, nell’ accusarmi che fa di aver io dis- 
simulate molte cose eh’ egli ha scritte in lode di alcuni Spa- 
gnuoli , cominci colla lode data da lui a Seneca , dove dice , 
tbe le Opere Aforali, che di lui abbiamo, sono piene di savissimi *, ed 
utilissimi ammaestramenti ; quasi che io dissimulata avessi questa 
lode data da lui a Seneca: eppure nel tomo I. pag. 144. par- 
lando dell’ Ab. Tiraboschi , dico : A fon confessa egli stesso che le 
Opere Morali di Seneca sono piene di savissimi od utilissimi ammae- 
stramenti ? Così pure nel tomo t. pag. 55. dove parlo della Fi- 
losofia naturale di Seneca, nella quale pretendo che forse si av- 
vantaggiò sopra tutti gli antichi filosofi , c singolarmente nello 
scoprire la natura delle comete , aggiungo esser questa osserva- 
zione fatta dal Sig. Ab. Tiraboschi . Nondimeno egli francamente 
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asserisce , che da me vengono dissimulate questi: lodi date da lui 
a Seneca . 

Cosi pure non ho dissimulato quel poco di buono che ha 
detto il Sig. Abate di Lucano , c di Marziale ; anzi egli si la- 
menta , che io gli abbia messa in bocca qualche lode di questi 
due Spagnuoli più espressiva di quello che abbia stimato dar lo- 
ro il nostro Sig. Abate . Nemmen sono da me dissimulate le 
lodi , con cui egli parla degli Arabi di Spagna , ai quali attribui- 
sce Io scoprimento della proprietà dell’ ago calamitato. Vedasi 
la pag. 169. del mio 1. tomo, e ttovcrassi distesa questa lode 
col testimonio dell’ Ab. Tiraboschi. Ugualmente vengono da me 
accennate le lodi date a S. Domenico , ed a S. Raimondo di 
Pennafort ; mentre assicuro ntlla pag. 197. che i meriti di que- 
sti due grandi uomini non sono stati dimenticati nella Storia 
letteraria d'Italia. Che se poi non rammento gli elogi, che il 
Sig. Abate fa di Alfonso di Aragona, non è già perchè preten- 
da dissimularli , ma perchè non appartengono a questa prima 
Parte del mio Saggio : troveransi bensì nella seconda Parte . 

Eccovi il mio accusatore, che mi fa dissimulare ciò, che io 
chiaramente ho detto , e che quando dissimulato 1' avessi , non 
proverebbe egli giammai , che ciò fosse dissimular qualche cosa 
che basti ad iscusarlo della troppo sfavorevole prevenzione con- 
tro la nostra letteratura. E valga il vero: come mai ha credu- 
to il Sig. Abate con queste scarsissime lodi date ad alcuni Spa- 
gnuoli gettar la polvere agli occhi della nostra intiera Nazione , 
acciocché non vegga quella continuata condotta da lui tenuta 
nella sua Storia , con cui la fa comparire corruttrice della let-» 
teratura Italiana, mentre esigeva la giustizia, che da lui venis- 
se dipinta come quella , a cui sono debitrici le Italiane lettere 
de* maggiori vantaggi . 

E potrà ella pretendere , che chiunque legge attentamente la 
sua Storia , debba confessare , ebe tra le nazioni straniere alt Italia 
non ve n è alcuna , a cui lode tante cose egli abbia in essa inserite , 
quante alla Spagnuola ? E che quando mai ci fosse motivo a doglianza 
t avrebbero piuttosto i Francesi che gli Spaglinoli ? In primo luogo 
quando si fosse adoperato così a favore della nostra Spagna , 
non avrebb’egli fatto altro che quello che da lui esigevano e la 
gratitudine, e ‘la giustizia. E ciò possiam affermare francamen- 
te in faccia al mondo tutto , mentre che il Sig. Ab. Tiraboschi 
»£ non 
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non mostri, che 1 ’ antica Italiana letteratura non dovette pii» 
alla nazione Spagnuola, che a verun' altra delle straniere nazio- 
ni . In secondo luogo: e dove mai troverà il Sig. Abate, in tut- 
ta la sua Storia date alla nostra nazione quelle lodi , eh' egli 
con minor ragion non nega alla Francia? Confessa egli giam- 
mai , che gl' Italiani siano obbligati agli Spagnuoli per essersi 
adoperati in ammaestrarli, come confessa de’ Francesi? Eppure 
quando mai, sia negli antichi, sia ne' moderni tempi, mandò 
la Francia tanti e si bravi Maestri all' Italia, quanti ne venne- 
ro dalla Spagna? Confessa egli giammai, che l'Italia sia debitri- 
ce ai dominio Spagnuolo de' sommi vantaggi recati agli studi , 
come confessa, che ne fu debitrice alla Francia? Eppure non 
men le antiche che le moderne Italiane lettere furono con 
maggior ardore promosse dal dominio Spagnuolo in Italia , di 
quello che siano giammai state dal dominio Francese . All’ oppo- 
sto si vede giammai in tutta la Storia letteraria d’ Italia intac- 
cata la nazione Francese colla nera macchia di corruttrice dell’ 
Italiana letteratura , come per ben due volte si vede la Spagnuo- 
la ? Eppure della corruzione del seicento poteva con qualche 
maggior cagione venirne incolpata la Francese, come mostrere- 
mo nella seconda Parte del Saggio . Ha detto mai il Sig. Ab. 
che il clima di Francia congiunto a qualunque siano le cause 
morali possa contribuire assai al cattivo gusto, come senza fonda- 
mento alcuno ha detto di quello di Spagna ? E dopo tutto ciò 
potrà dir con tutta franchezza , che non avrebbe mai creduto che 
potette essere preso di mira come nemico de I nome , t della gloria Spa- 
gnuola ? ( lett. pag. 18. ) 

A far ciò veder più chiaramente , mi permetta il Sig. Aba- 
te Tiraboschi , che per quel piacer che trovo in sentirgli lodar 
la nostra letteratura, io ripeta in bocca sua, parlando col suo 
Sig. Corrispondente , que' grandi elogi fatti da lui a’ nostri Au- 
tori , facendovi anche in bocca sua alcune aggiunte , che serva- 
no a fargli spiccare sempre più. ,, Scorrete di grazia ,( dice il Sig. 
„ Ab. Tiraboschi al suo Sig. Corrispondente ) i tomi della mia 
,, Istoria , e vedrete con quante lodi io parli degli Spagnuoli . 
,, Vedrete, ch’io dico, che le opere morali di Seneca sono piene 
„ di savissimi ed utilissimi ammaestramenti: ma vedrete all' istesso 
,, tempo , ch’io scrivo, che ne’ sentimenti di Seneca altro non si 
,, trova sovente , che un’ ombra , ed un’ ingannevole apparenza 

(To- 
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„ (Tomo secondo); vedrete, eh’ io Io rappresento nella persona 
„ d’un impostore gioielliere, che fra poche merci vere ne prò 
,, senta molte false , delle quali solo può invaghirsene un seni* 
„ plice fanciullo, o un uomo rozzo ( Tomo secondo). Aggiutl. 
„ gete tutto quanto io scrivo contro il suo stile , tutto il lun- 
„ go processo contro il suo carattere morale, tutte le amare 
„ ironie, con cui sempre mai vien da me deriso; e confessate, 
„ che questo illustre Spagnuoio dee restar obbligatissimo al Sig. 
„ Ab. Tiraboschi. Vedrete, ch’io dico, che lo stile di Pompo- 
,, nio Mela è terso , ed elefante forse sopra tutti rii altri Scrittori 
„ di questo secolo , ma vedrete altresì , che non trovando io in 
„ questo Spagnuoio se non molto che lodare, me ne sbrigo in 
„ due righe , laddove impiego molte pagine in parlar d' altri 
„ Spagnuoli , dove trovo qualch' apparenza per {screditarli , e 
„ biasimarli. Vedrete, che di Claudio Vescovo di Torino, e 
,, Spagnuoio di nascita Lo parlato non brevemente ; ma vedrete , 
„ che ne ho parlato lungamente per poter recare distesi i testi- 
,, moni di Dungalo , e di Giona, coi quali viene screditata al 
„ sommo tutta la letteratura di Claudio . E’ vero , eh’ io ( di 

„ genio, come sapete, moderatissimo) aggiungo: Dungalo, e 

„ Giona sarebbero meritevoli di maggior lode , se contro il loro av- 
„ versarlo avessero scritto con maggior moderazione : ( tom. 3 . ) ; ma 
„ è vero altresì , che poi soggiungo con somma moderazione : 
,, Ala egli è certo, che Claudio era quale essi appunto il descrivono, 
„ non già autore , ma semplice , e non sempre esatto compilatore ( ivi ) . 

,, Vedrete , eh’ io lodo gli Arabi , e gli studi dei Filosofi Ara- 

„ bo-Spani ; ma vedrete eh’ io fo questo elogio dove non mi 
„ può incommodare ad .assicurare agli Italiani la gloria di risto- 

,, ratori della filosofia dopo il mille , e dove non può già scr- 

,, vire ad assicurarla agli Arabi, ai quali pure si deve. Vedrete, 
,, ch’io fo gtandi elogi del sapere, c degli studi di S. Raimondo 
„ di Pennafort; ma vedrete, che sebben sia assai probabile, che 
„ questo dotto Spagnuoio ( come mostra l'Ab. Lampillas nel suo 

„ Saggio ) si provvedesse da’ maestri Spagnuoli di quel sapere , 

„ che a condurre a fine un’ opera sì importante era richiesto ; 
,, io nondimeno mi studiai di dar ad intendere , che dovette 
„ agl' Italiani il suo sapere; non già affermandolo espressamen- 
te , come nemmen me lo rinfaccia 1’ Abate Lampillas , ma 
„ scrivendo : noi ben possiamo vantarci , che tra noi , cioè nelf Uni- 
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„ versiti di Bologne ei si forni di quel sapere ec. E piacciavi qui di 

„ rifesttre sulla mia buona fede , con cui reco nella mia lette- 

,, ra questo mio detto, levandone quel noi ben possiiws vantarci, 
,, per poter cosi insultate al nostro censore ( lett. p. 17.). Vedrc- 
,, te , che tra i Professoii dell’ Università di Bologna nomino 

,, parecchi Spagnuoli ; ma non vedrete, che perciò io confessi 

„ che gl’ Italiani siano obbligaci agli Spagnuoli per avergli am- 
„ maestrati. Aggiungete, che io dico, che gli Spagnuoli hanno 
,, avuti famosi Scolastici ( trattenete, vi prego, le risa, non sia 
„ che se ne accorga qualche Spagnuolo ) ; ma osservate eh’ io 

„ dico , che hanno avuti questi famosi Scolastici in forza di 

„ quelle sottigliezze, a cui sono portati quasi per effetto di eli - 

„ ma . Aggiungete , aggiungete Ma queste aggiunte 

,, potrete fai le dopo pubblicata la seconda parte del Saggio dell* 

„ Ab. Lampillas , dove troverete nuove ragioni , che vieppiù vi 
„ assicureranno della mia parzialità verso la letteratura Spa- 
„ gnuoìa . „ 

Giudichi adesso il Pubblico imparziale , se questa ultima 
accusa, eh’ ei m' intenta, sia più soda e ben fondata di quello che 
trovate abbia le precedenti . In essa può osservare , che il Sig. 
Abate Tiraboschi vuol farsi un gran merito verso la nazione 
Spagnuola per le picciole lodi date ad alcuni de’ nostri Autori, 
mentre dissimula 1* ingiusta , ed esorbitante critica , con cui da 
lui vengono screditati . Può osservare la franchezza , con cui il 
Sig. Abate vuol fargli credere , eh' egli si sia mostrato profuso , 
anzi che scarso in lodare la nostra letteratura; e con ciò dar- 
gli ad intendere, che poteva egli bene, senza mancare alla giu- 
stizia, e meno lodarla, e biasimarla di più. Può finalmente os- 
servare , che da me' non sono state dissimulate nel mio Saggio 
queste magnifiche lodi , di cui egli si vanta (zi). 


Tom. Vili. P. II. H h 
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(II) lo non fo altra rifpolfo a quell 
lunga direna dell’ Ab. I atppilias, r guit 
do all» quarta accula da irte datagli , fe 
non col piegate chi legge , a oifetvate e 


cottfto’tare ciò , eh’ io ho de - to, con 
eiò ch’.e- irti ha tifpolìo ; e a decidere, f* 
meg 1 0 fia fondata la mìa accula, o la 
lua Apologia • , 
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Giudìzio dell' Ah. Tiraloschi intorno at Sorcio Apologetica 
delt Ab. Lampi lìdi . 

D Opo aver il Sig. Ab. Tiraboschi sostenuta degnamente la 
persona di mio accusatore con tutta quella sodezza , buo* 
na fede, moderazione e dolcezza, che ha visto il Pubblico , pas- 
sa a farla da mio Consigliere e Censore. Meglio avrebbe fatto il 
Sig. Ab. Lampi Ila , egli scrive , se avene seguito t esempio di altro 
valoroso Spigriscalo, tioè del Sig. Ab. D. Giovanili Andrei (lett. p. 
18. ) Mi permetta il Sig. Ab. Tiraboschi , che io ancora per un 
atto di gratitudine mi prenda la libertà di consigliarlo. Meglio 
avrebbe fatto, io dico, il Sig. Ab. Tiraboschi, se avesse segui- 
to l’esempio di un altro valoroso Italiano, cioè del Sig. Abate 
Saverio Bettinelli , il quale ha manifestato di godere nel veder 
illustrata, e difesa la letteratura Spagnuola; meglio avrebbe fat- 
to il Sig. Ab. Tiraboschi , se in vece di perder il tempo e farlo 
perdere al Pubblico con una lettera del tutto importuna alia 
contesa letteraria, che si tratta, lo avesse impiegato in una so- 
da ed efficace risposta alle ragioni, con che vien impugnato ; me- 
glio avrebbe fatto il Sig. Ab. Tiraboschi, se in vece di accusa- 
re come mancante di buona fede un avversario , con cui non 
ha se non che tutti i motivi di usar convenienza , si fosse stu- 
diato con più scrupolosa esattezza di non manifestarsi reo di 
que’ delitti , co’ quali pretende intaccare 1' altrui riputazione ; 
meglio avrebbe fatto il Sig. Ab. Tiraboschi , se avesse anch’ egli 
seguito l’esempio de! Sig. Ab. D. Giovanni Andre*, ribattendo 
con modestia le ragioni contro di lui arrecate, e parlando con 
rispetto de’ suoi avversari; e non avesse imitati quegli Italiani, 
che (per quanto egli ci assicura) hanno dato motivo a non po- 
chi di accusare forse non ingiustamente questa nazione di trat- 
tare con poco degne maniere i suoi avversari. 

Entra poi il Sig. Ab. Tiraboschi a far i giusti e dovuti elo- 
gi della lettera del Sig. Ab. Andres; ed eccovi uno di que’ po- 
chi passi, che si trovano in questa lettera, dove la verità filoso- 
fica sia stata la condoitìera delia penna di questo Scrittore . Quando 
però il Sig. Ab. Andres non avesse ben assicurato il suo credi- 
to col giusto applauso , che hanno fatto al suo talento ed eru- 
dizione i più dotti , non avrebbe gran motivo di esser conten- 
to 
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to delle lodi dategli in questa lettera dal Sig. Ab, Tiraboschi 
non men per le circostanze in cui vengono profuse, che per 
quel tanto ch’elleno sono. E a dir il vero, che cosa mai di- 
ce del Sig. Ab. AnJres il Tiraboschi? Egli in buon Toscano 
vicn a dirgli: ,, Ella, Sig. Ab. Andres, è un uomo, che scrive 
,, con gran modestia, con sobria erudizione, tratta con gran 
„ rispetto i suoi avversari , non fa ridicole apologie di certi an- 
,, tichi Scrittori Spagnuoli; ma o ella ha intrapreso a difendere 
,, una causa disperata, ed è un Avvocato imprudente; o non 
„ ha saputo difendere una buona causa , ed c un cattivo Apo- 
,, logista . ,, Tanto appunto vien a dirgli , coll' assicurarci che 
l’ Ab, Andres non lo ha convinto , e col dichiarare disperata la 
causa della nostra letteratura. 

Ma torniamo al nostro Saggio . In esso desidera 1 ’ Ab. Ti- 
raboschi quella modestia e quel rispetto cogli avversari , che tan- 
to risplendono nella lettera del Sig. Ab. Andres. Io rispondo, 
che uomini forse più uggì, e prudenti del Sig. Ab. Tiraboschi, 
sebben ammirate abbiano nella lettera del Sig. Ab. AnJres e la 
erudizione, e la forza, e 1' eleganza dello stile, non ci trova- 
no però maggior rispetto co’ suoi avversari di quello che trovi- 
no nel mio Saggio; trovano bensì nella lettera dell' Abate Tira- 
boschi avverato ciò, ch’io scrissi (T. I. p. 85 .): 'vediamo ogni 
giorno, ibe basta ad un letterato il sentirsi rinfacciar alcuni errori, 
per impugnar la penna , e •vendicare talvolta con ingiurie la pretesa 
mancanza di riguardo al suo nome . Veggono altresì , che ad onta 
di tutta quella modestia propria della nobilissima indole di queir 
illustre Spagnuolo, non potè esso a meno, in vista di quanto 
scrive il Tiraboschi contro la nostra letterarura, di non escla- 
mare ; Misera fatalità della Spagna destinata sempre a depravare la 
letteratura Italiana ! Se gli Spagnuoli vengono in Italia col comando la 
depravano ; e la depravano pure se vengono sotto il comando degli Ita- 
liani ; sudditi 0 Sovrani , servi, 0 padroni che siano ec. ( Andres let. 
p. 6. 7. ) Non è certo la maggior prova , che recar si possa a 
favore della dolcezza , e moderazione , con cui questi moderni Ita- 
liani trattano la nostra causa, il veder costretto a tai lamenti un 
uomo pien di modestia c rispetto verso i nostri avversari. 

Pretende di più il Sig. Ab. Tiraboschi argomentare il buon 
gusto del Sig. Ab. Andres , e insieme il mio cattivo gusto , dal 
■on aver difeso 1 ’ Ab. Andres quegli antichi Scrittori , che ven- 
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gono da me dffcsi; quasi che credesse T Ab. Tiraboschi’ essere 
stato Poeta di miglior gusto il Lope di Vega difeso dall' Ab. 
Andres, che Lucano c Marziale da me difesi . Manco male pe 
rò , che lo squisito gusro che manifesta il Sig. Ab. Tirnboschi 
nella sua lettera, non lo costituisce degno Giudice del buono o 
cattivo gusro degli Autori. Dovea però non dimenticare , eh’ 
egli stesso area dichiarato uomo di finissimo gusto in Poesia uno 
de’ più bravi stimatori c difenditori di Lucano, qual è Mr. Mar- 
monte! . 

Presenta poi il Sig. Ab. Tiraboschi agli occhi del Pubblico 
in gigantesco aspetto quattro mie proposizioni, le quali per al- 
tro sono state trovate da’ Saggi sodamente appoggiate a non 
volgari ragioni. Ma potrà egli lusingarsi che basti il solo suo 
coraggioso detto ad atterrare questi giganti ? Si provi il Sig. Ab. 
di attaccarli in campo aperto, e darà un grato spettacolo al 
Pubblico . Ma si ricordi di combattere quelle proposizioni , che 
sono veramente da me scritte, non già quelle, ch’egli con buo- 
nissima fede m’ attribuisce. Ecco la quarta delle mie proposizio- 
ni chiamate gigantesche, che si legge nel T. II. p. 47. La Un- 
iva Latina deve agli Spagnuoìi /’ essersi conservata mai rozza nel se- 
tolo dopo Angusto. Parve al Tiraboschi troppo moderata questa 
proposizione per essere chiamata gigantesca; c perciò la trasfor- 
mo facendola diventar uno stravagante paradosso. Eccola quale 
me l'attribuisce nella pag. 19. La lingua Latina deve agli Spagnuo- 
li f essersi conservata men rozza mi secolo / Augusto. Vantisi ades 
so quest’ onestissimo Scrittore d' aver citate le mie precise parole 
senza punto alterarle (zi). Levi alto la voce contro 1 ’ Ab. Lam- 
pillas , e lo accusi mancante di buona fede. In tutti i passi del- 
la mia opera, in cui egli pretende trovar qualche mia infedeltà, 
non troverà giammai una si enorme trasformazione, quale egli 
ha fatto in questa mia proposizione . Non trovò egli altra stra- 
da per accusarmi di men saggio e prudente a segno di lasciarmi 
trasportare a tai paradossi. 

Io stesso all' avanzare che feci quelle proposiziuni , premi- 
si. 


(11) Confetto , che per errore non fo Jìo . .Correqgati dunque, com? ho correr- 
ie di penna o di ihmna qui d sfuggirò to io quella feconda edizione; e non per- 
un errore, e che doveati fcrivere nel fi- ciò la propotuionc lafceri d’ citare gi- 
ra/» dopo A'igu/ìo non nel ficai di Augu- ganrefea . 


ì 


‘o 
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si , che ben m’ avvedevo , eh’ elle parrebbero tanti paradossi a 
chiunque avesse letto la Storia Letteraria d’ Italia’. Pregai per- 
ciò i mici Leggitori a voler sospendere il loro giudizio sin 
tanto che lette e pesate avessero le ragioni , su Cui esse erano 
fondate, giacche io non era uomo, che pretendessi esser credu- 
to sulla mia semplice parola ( tom. 2. pag. 3. 4.). La fretta 
e la sfavorevole prevenzione , con cui pur troppo manifesta il 
Sig. Ab. Tirab. di aver letta la mia opera , non gli hanno dato 
luogo a pesare le mie ben fondate ragioni ; e perciò pretende 
che sulla sua semplice parola tutto il mondo creda stravaganti 
paradossi quelle per altro probabili assai e prudenti proposi- 
zioni . 

Ognun sa, che tutte le colte Nazioni pretendono aver dirit- 
to a quella gloria , che loro viene dall’ antichità della loro col- 
tura nelle arti , e nelle scienze ; e queste pretensioni incorag- 
giscono gli eruditi a far utili ricerche intorno all’ antica patria 
letteratura : fatiche , che anziché biasimate , e derise , meritano 
d’ esser lodate da chiunque voglia essere annoverato fra gli a- 
tiratori de’ sodi , ed utili studj ; In fatti chi non dee lodare 
le erudite , ed utili scoperte , con cui tanti celebri Toscani han- 
no illustrata 1 ’ antica Etrusca letteratura ? e sebben questi dotti 
uomini pretendano e con sode ragioni , e con autentici mo- 
numenti d’ assicurare alla letteratura Etrusca la precedenza in 
confronto ad altre Nazioni d’ Europa ; non perciò stimeranno 
ridicole le mie proposizioni , con cui- io mi sradio di manifesta- 
re al Pubblico alcune delle sode ragioni , ed autentici documen- 
ti , con cui noi Spagnuoli possiamo fondare le nostre giuste pre- 
tensioni a quell* antica letteraria gloria. 

Pare , che non cosi la pensi il Sig. Abate Tirab. ; anzi fa- 
cendola da Dittatore vuol prevenire il giudizio dell’ Europa 
lacerata intorno al merito del mio Saggio. Ma pazienza: si 
fosse almeno di ciò contentato , e non avesse con tuono deci- 
sivo , ed imperioso fulminata contro la letteratura Spagnuola una 
sentenza molto- più fatale, e decisiva di quante pronunciate ne 
avea nella sua Storia letteraria . Egli dunque ci fa sapere , che 
la causa della gloria letteraria di Spagna è non men dispera- 
ta di quello che fosse la salute di Troja nella notte del fatale 
incendio . Tanto ci viene a dire con quell’ espressione ( lett. 
Pag- i 9 - ) 
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Si pergama dextra 

De fendi passeri t .... tue de fan* fittesene . 

Ma poti a egli lusingarsi di averla ridotta a cotal misero 

nato II Cd ,nt,m0r ‘ t ' ; di lei tenditori a segno, che abbando- 
nato il campo gl, lascino in man la preda , ed il vanto della 
vittoria? Sappia dunque, bravissimo Sig. Ab., che restano an 
cora alla nazione Spagnuola moki prodi campioni , che difen 
deranno in campo aperto quest' attaccata Troja, e non saranno 
P« r 'mpaliidire in faccia a codesto valoroso Achille Spe 
riamo altresì , che i nostri avversari non saranno mai per ÌZ 
p are quelle arti con cui i greci trionfarono di Troja men 

Do/m, an -vinta, quii bone requirat ? 

E potrà lusingarsi il Sig. Ab. Tirab. di comparire in questa lettera 
men prevenuto contro la nostra letteratura di quelli s a sta 

def ncri “ ccu di 

del S f/ S Ab n A P ? 11 SÌg ,\ A >’ che se «vessi tenuta il metodo 
dei Sig Ab. Andres, egli farebbe piamo volentieri al mio talento 

Ìru"i.Tb^ N ?“ !■“» « — S "L lZi 

rione vaso di me miglia Du ' '- U " U SI ), a ainore ' , ° ,c disposi, 
c tranquillo «.n,, 1 * C P ur sicuro, che io vivo contento, 

to faeJwiSi A T , applaUSO ' Si P frsuada - che quando 

pt'Zsi Z Zt * Ctteratura Spagnuola, rute* altro 

P j i ’ . c 1 Procacciarmi gl i applausi del Si e Ab Tirali io 

atrEr* lc mie , dt “ iuìa * ° 

2 ■ Ch , e ha trov « a 1* mia opera, e presso l'intera na- 

prei accerfare° se f ‘ d ° m ^ imparziali Italiani. Né sa- 

avessi scritto *• fo “ e stata per av ' er Ia stc,sa sorte , se io mai 
Nè me 111 ™ aniera da «sere iodato dal Sig. Ab. Tirab. 
la sincerità Z? ,lgat0 debbo confessarmi al Sig. Ab. per quel- 
•nimo */cJi\ CUÌ C a,sfcura ‘ chc impiegherebbe di buon 

*d entree in bZ'J,"* "T ■ ™ TZ" PUÒ rÌ5oIvcrsi • 
" 4 * /,a t on uno scrittore, che legge nella sua Storia db 

cb' 
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cb' egli non ba mai scritto , che non vi trova ciò cbc pure da ognu- 
no , che abbia occhi in fronte , vi si può trovare ( p. 19 ) Quanto 
più s' avanza nella sua lettera il Sig. Ab. Tirab. , tanto più ma* 
nifesta d' aver Ietto il mio Saggio senza quella pace , e tran- 
quillità d’animo, che si richiede per non vedere nei libri tutt’ 
altro di quello , che in essi è scritto . Prenda in mano il Sig. 
Abate i du» romi del mio Saggio senza dimenticarsi di quel- 
la sua indole naturalmente pacifica , e vi troverà impugnato tut- 
to ciò eh* egli ha detto nella sua Storia di poco onore alla let- 
teratura Spagnuola; e che in essa può leggere ogn uno cb' ab - 
hi a occhi in fronte . Per risparmiargli però quel grave disgusto , 
che pur troppo manifesta di provare nella lettura del mio Sag- 
gio , legga qui il compendio di ciò, che non può negare di aver 
detto nella sua Storia , e ciò che non può negare di aver dis- 
simulato . 

Egli dunque ha detto , che la nazione Spagnuola concorse 
alla corruzione della letteratura Italiana non meno nel secolo 
dopo Augusto, che nel 600. — che i Seneca, Lucano, e Mar- 
ziale furono certamente quelli , che all’ Eloquenza , e Poesia 
recarono maggior danno — che Lucio Seneca ebbe parte nel- 
la morte d’ Agrippina , che fu un sordido adulatore , un ava- 
ro , un ipocrita , un millantatore — che Lucano c il primo , 
che vediamo distogliersi dal buon sentiero — che in Lucano 
ogni cosa è mostruosa , e sformata , che un Poeta de' gior- 
ni nostri si vergognerebbe se fosse sorpreso col Marziale fra le 
mani — che gli Spagnuoli sono portati quasi per effetto di 
clima alle sottigliezze , e che perciò hanno avuti famosi Scola- 
stici , ma pochi celebri Oratori, e Poeti — che il clima di Spa- 
gna congiunto ad alcune cause morali può contribuire assai al 
cattivo gusto — che ad onta de’ più gravi antichi festimon; , 
che dicono Spagnuolo Quintiliano , potrebbe dirsi , eh’ esso nac- 
que in Roma — che gli stranieri , che frequentarono Roma dopo 
Augusto, e fra essi gli Spagnuoli furono altra delle cagioni della 
corruzione della lingua Latina — che ilTillemont fa veder chiara- 
mente, che in nessun modo può dubitarsi, che S. Damaso nac- 
que in Roma — che Teodosio é Italiano , non già Spagnuolo , 
e che Italiano lo dice la Cronaca citata dal Duchesne — che 
dopo la Cronaca di Fr. Pipino ò evidente , che Gherardo fosse 
Cremonese — che gli Italiani furono i primi, che dopo il mil- 
le 
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le richiamassero a vita la Filosofia , Matematica , e Medicina ■ 
Tutto ciò dice chiaramente il Signor Abate nella sua Storia , 
ciò leggo io , e ciò vi legge ognuno , che ha occhi in fronte . 

All’ opposto io non vi trovo , nè può trovare 1’ uomo più 
perspicace , che il Sig. Ab. confessi sinceramente , che 1‘ Italia 
debba alla Spagna i vantaggi recati alle arti , e scienze , già 
sia dagl’ Imperatori , e Principi Spagnuoli , già sia da’ celebri 
Maestri Spagnuoli che ammaestrarono gl'. Italiani — nè io , nè 
altro trova nel secolo d’ oro della sua Storia , che vi occupino 
il meritato posto Corn. Balbo , Igino , Porzio Latrane ; come 
nemmen ne’ secoli Cristiani Osio , Flavio Destro , Prudenzio — 
Non può trovarsi nel risorgimento delle scienze dopo il mille 
data la dovuta gloria di ristoratori agli Spagnuoli — Non si ve- 
dono nominati gli Spagnuoli , dove il Sig. Abate discorre della 
lingua e Poesia Provenzale — Non si trova nominata la Spa- 
gna nella gloriosa epoca della fondazione dell'Ordine de’ Predica- 
tori — Nessuno finalmente può trovare nella sua Storia , dove si 
tratta dello Stato Civile dell'Italia nel secolo XIV. nominato il 
celebre Card. Albornoz; nè in altra parte di detta Storia si leg- 
gono le utilissime fatiche , e gloriose gesta di questo Principe, 
con cui assicurò la pace all’ Italia , e vi fece rifiorire gli stu- 
di. 

Ecco in breve Sig. Ab. quanto ella certamente ha scritto 
contro 1’ onore letterario della Spagna , e quanto ha dissimula- 
to di ciò che poteva recarle non pieciola gloria . Tuttocciò vien 
da me impugnato nel mio Saggio , c dà a lei ampio campo di 
entrar in battaglia sempre eh’ ella di buon animo voglia impiegai 
alcuni giorni in rispondere . Nè si creda , che su questi punti 
possa il Pubblico restar persuaso , che ella abbia dal canto suo 
la ragione, per quarto si sforzi a levar alto la voce, e gridare 
infedeltà , puerilità , fanciullaggine , paradossi , giganttsebe proporzio- 
ni , stiracchiature , divinazioni , ed altre simili leggiadrie , che 
solo possono far illusione presso il volgo de' saputi , che non 
sono in grado , o che non si prendon pena di esaminare a fon- 
do le materie , di cui si tratta ; non già presso i saggi , e per- 
spicaci Letterati , che non aman d’ essere prevenuti nel giudizio, 
che sono in grado di formare da se intorno alle opere pubbli- 
cate , e che soffrono mal volentieri chiunque pretende farla da 
Dittatore nella Rep. Letteraria. 
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Fin qui la lettera dell' Ab. Tirab. Non è però men leggi*, 
dra la sua P. S. In essa fa sapere al Sig. Ab. suo Corrisponden- 
te , <b' egli non crede , che il Sig. Ab. Lampillas farà alcuna risposta 
alla sua lettera . £ che può egli rispondere ? ( Lett. pag. xo. ) L* 
Abate Lampillas risponde, che il Sig. Ab. Tirab. ha pur troppo 
manifestato nella sua lettera , che non conosce I Ab Lampil- 
las ; ma che molto più chiaramente -lo fa vedere col credere , 
che esso non dovesse dare alcuna risposta . Dice di più I Ab. 
Lampillas, ch'egli crede, che I Ab. Tirab. non avesse gran vo- 
glia, che gli fosse da lui risposto . Fonda egli questa sua credenza 
nella cautela , con cui ha procurato I Ab. Tirab. che non arri- 
vasse se non che tardi la sua lettera in mano dell Ab. Lampil- 
las . Erano passati ben quindici giorni , da che essa girava per 
varie Città -d’ Italia fra le mani degli amici del Tirab. , mentre 
in Genova non si sapeva ancora, che fosse stata pubblicata. E 
»c I Ab. Lampillas con somma premura non se I avesse procac- 
ciata , resterebbe a quest’ ora privo ancora di quei piacere , che 
ha provato nel leggerla . Non dovea certamente aspettarsi si- 
mil condotta da un uomo, che pretende far credere d' essersi 
ad evidenza pienamente giustificato in detta lettera . Non do- 
vea egli privar di questa consolazione que’ suoi appassionati , 
che sospiravano il momento di veder vittoriosamente atterrato 
dal valore del Sig. Abate Tiraboschi il Saggio Apologetico dilla 
letteratura di Spagna. Mal Ab. Tirab. meglio che nessun al- 
tro conosceva , che non era la sua lettera opportuna per con- 
solarli ; giacché tutt’ altro eglino s‘ aspettavano, che il vederlo 
impegnato in farsi credere parziale verso la letteratura Spagnuo- 
la (xj). 

Checche sia di ciò , questa cautela ha ritardata per ben 
quindici giorni la mia risposta. In essa non troverà il Tirab. 
quella confessione, ch’egli dice essere l’unica, che da me pos- 
sa farsi : cioè , ebe il soverchio amor della patria ni abbia acciecato , 
e ni abbia fatto Uggire nella sua Storia ciò, che ni un altro vi ba letto 

T. m. P. IL li e 


(13) Quello è il piti gruiofo fogno , 
che irai tali fatto . Appena fu pubbli- 
cata la mia lettera , io cercai occifiotri 
per inviatile copia a Genova ; e potrei 
nominar piti perfine in Modem, alle 
quali mi raccomauiai a tal fine. Le oc- 


.calioni tardarono ad offrirli, e perciò più 
tardi ne giunfcr coli le coaie. Proccu- 
retò , che ora 1 ’ Ab. Lampillas non ab- 
bia a dolerli di tal tardarne, nd ad in- 
terpretare, fecondo il fuo coiluroe , le 
mie intenzioni . 
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t non mi ha permesso di leggervi ciò , che gli altri tutti vi leggono 
( lett. pag. io. ) Mi persuado , che chiunque letta abbia con at- 
tenzione questa risposta , non può a meno di non vedere quan- 
to sarebbe non meri falsa » che importuna una cotal confessio- 
ne . Io so bene , che F amor della Patria può acciecarci in ma- 
niera , che ci crediamo di trovar lodi fin dove non ci sono, e 
non vediamo i biasimi dove ci sono chiaramente j non già all" 
opposto . 

Non posso in questo luogo dissimulare il gravissimo torto 
fattomi dal detto Ab. col dire , che forse colle solite arti farò in- 
serire in qualche prezzolato foglio periodico riflessioni , e critiche sull* 
sua lettera ( pag. 20 . ) Queste arti , Sig. Ab. stimatissimo , non 
sono solite usarsi nè da me , nè da nessun altro degli J'pagnuo- 
ii ; e n’èbuon testimonio l'Italia. Sono già undici anni da che 
in essa soggiorna una numerosa colonia di Spagnuoli ; i quali , 
con non poca loro mortificazione leggono nella Storia lettera- 
ria d’ Italia le pii» ingiuste ccosure contro i celebri Autori Spa- 
gnuoli , e i pregiudizi più ingiuriosi contro la nostra letterata 
nazione ; sentono nelle conversazioni spacciarsi come vere le 
più false e stravaganti opinioni contro la coltura di nazione 
cotanta rispettabile ; e chi non vede , quanta parte tocchi lo- 
ro «il queste svantaggiose idee ? Mostri, se gli basta 1’ animo , il 
Sig. Abate Tiraboschi un sol foglio de' prezzolati d* Italia , ove 
alcuno degli Spagnuoli abbia preteso con anonime critiche , 9 
riflessioni difendere la Spagna o ribattere i suoi avversari , Pos- 
sono bensì gli Spagnuoli mostrare non pochi di questi fogli , 
ne’ quali alcuni Italiani con arrabbiato furore si avventano con- 
tro i difenditori della nostra' letteratura . In uno di questi il 
Sig Abate Andres , ad onta di avere scritto colla più scru- 
pulosa moderazione , e prudenza contro la taccia , che appon- 
gono alla Spagna due Italiani Scrittori ( Tiraboschi , e Bettinel- 
li ) di essere stata la corruttrice del gusto Italiano, si vede ono- 
rato col gentil titolo di cervello riscaldato , e tf ignorante nella ma- 
teria che tratta , e per fino insultato a segno di voler obbli- 
garlo a confessare , che lui stesso meglio degli Italiani conosce 
la meschinità de' saputi di Spagna . 

‘ Dopo 1’ Ab. Andres inpugnò la penna in difesa de' nostri 
Autori il Sig. Ab. Serrano, e tosto trovossi inserita nel giorna- 
le di Modena sotto pretesto di difesa del Sig. Ab. Tirab. la più 
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arrabbiata Satira non men ingiuriosa ai buon fiome di questo 
Spagnuolo, che indegna di uomo ben educato (14). Queste sono 
scate fino adesso le solite ani degli Apologisti de' due moderni 
Scrittori, e probabilmente non saranno diverse in appresso; non 
già dc_,li Apologisti di Spagna . Questi , sicuri di avere da canto 
loro la ra ione , hanno sfidato in campo aperto a faccia scoper- 
ta i loro avvcrsatj: e così faranno, sempre che crederanno 
necessario 1 ’ impugnare qualche Scrittore in difesa della Patria. 
Nè basteranno le più nere calunnie, ed ingiurie, con cui si ve- 
dono assaliti ad intimorirli , c fargli ammutolire , come si pre- 
tenderebbe con tali indegni scritti. 

Il fin qui detto mi lusingo che dovrà pienamente giustifi- 
carmi presso il Tribunale dei Dotti c Saggi , al giudizio de' 
quali per mia buona sorte s' appella l’’Ab. Tiraboschi sul fine 
della sua lettera . Essi hanno frallc mani la Storia letteraria d' 
Italia, il mio Saggio Apologetico, la lettera del Tirab. , e que- 
sta mia risposta. Con questi documenti sono pienamente illumi- 
nati per pronunziare una giusta sentenza . Essi nel mio Saggio 
troveranno impugnati i veri , e legittimi sentimenti del Sig. 
Abate Tiraboschi intorno la nostra letteratura , senza che nem- 
men una sola volta venga da me impugnato quell’ Autore in 
forza di qualcheduna di quelle , eh' egli ha stimato chiamare 
infedeltà. Non troveranno giammai troncati i testimoni del 
Tirab. in maniera di dar loro un senso diverso di quello , eh' , 
egli ha preteso. Non troveranno trasformati i passi della Storia 
letteraria nè sconvolto 1 ' ordine , con cui sono scritti . Vedran- 
no i miei argomenti fondati non in giuochi di parole, ma in' 
sode ragioni . Troveranno finalmente in tutto il mio Saggio 
trattati con somma urbanità e moderazione gli Autori , che 
prendo ad impugnare, e citate sempre mai con lode le loro 
opere , 

Prendano poi in mano la lettera dell' Ab. Tirab. e in essa 
vedranno., che nemmen una sol volta vengono fedelmente recati 
i miei veri sentimenti. Troveranno strane accuse comoda me 

1 i z ia- 


tea) Ognun pub leggere quelli, arrak- 
ùhto Salire nei T. XII. di quello gior- 
ni e di Modena , e fe v' ha nom di buon 
lenta, che la giudichi tale, io mi do 
volto. Baili il fa pere, ch'ella è opera 


dell’ Ab A'efTandro 7.or?i , uomo del 
pii) dolce e del più amatili carattete , che 
mai fi vedale , e incapace di tifare di 
quello Itile , che qui gli viene attribui- 
ta. 
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intentate a! Tirab., che pure non sì trovano nei mio Saggio, c 
dissimulate quelle , eh' io veramente gl 1 intento . Vedranno che 
francamente mi accusa di aver dette cose, che non sono state 
mai da me scritte , e di aver dissimulate altre , eh' io ho dette 
chiaramente . A vista di questa condotta non potranno non 
stupirsi del coraggio di questo Autore in presentarsi con sifatte 
pruove al Tribunale de’ Saggi , e Dotti ad accusarmi mancati- - 
te di buona fede , e di onestà ; e vantarsi ancora di avermi 
convinto tale. Se poi sia da desiderarsi nella suddetta lettera 
quella convenienza , e modestia, che non debbesi mai dimenti- 
care da persone ben educate, ne lascio a- loro il giudizio; es- 
si potranno decidere, se tornerebbe a conto al Si g. Ab. Tirab. che 
si misurasse il sapere di lui secondo quella saggia regola , eh' 
egli stesso ci addita ( pag. 19. ) : La modestia suol essere tanto mag- 
giore nelle letterarie contese , quanto più dotto è il < combattente .. 

Sul fine della sua lettera ci previene il Sig. Ab* Tirab. che 
non s’ aspetti da canto suo altra risposta. Io non posso se no tv 
che lodare la sua saggia determinazione, mentre non si trovi 
in grado di pubblicarne altra , che possa fargli maggior ono- 
re , recar maggior gloria all' Italia , e maggior utilità al Pubbli- 
co. Anch’ io mi protesto dal canto mio di non fare nuove repli- 
che intorno alle accuse, ch’egli m : intenta nella sua lettera. Mi 
protesto altresì di esser disposto a rispondere e al Tirab. , ed a 
chiunque altro , che a faccia scoperta prerenda con nuove im- 
posture intaccare la mia riputazione , e buon nome ; come altre- 
sì. assicuro , che non mi prenderò la pena, di leggere , non che 
di rispondere a nessuno scritto anonimo , nò foglio prezzolato , 
in cui- utile solite arti si facesse ‘ mai inserire qualche sanguino- 
ta critica contro di me , o contro le mie opere . 
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A gentilezza', con cui V. P. Reverendissima si é degna» 
te di legger tutta la mia Scoria della Letteratura Ica* 
liana', e‘ còri cui', invece di correggere a quando a quarti 
do il mio testo , come avea cominciato , si' è compiac- 


cìuta di aggiùg'ner soltanto alcune opportune annotazioni , che 
T Apostolico suo zelo nel serbare incorrotto il deposito della Fe- 


de le ha fatto credere decessane, affin di impedire »' danni, che 


dal leggere la mia Opera poteansi derivar ne* Fedeli , esige da' 
me la più - viva riconoscenza e i più ossequiosi ringraziamenti . 
Della qual compiacenza a mio riguardo usata tanto maggiore' 
obbligazione debbo io professarle , quanto' piu io sono intima- 
mente persuaso , eh’ essa nòn abbia già avuta origine nè da un' 
certo Manifesto pubblicato qui dal mio' Stampatóre , con cui coi 
testa edizione , nel modo , Con cui le era stato dato principio ,■ 
veniva seennemente in nome mio riprovata, né da un superio- 
re comando, che alcuni han voluto far credere, che Ella aves- 
sè" ricetto, di non alterare il" testo dell' Òpera ; ina che sia sta- 
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ta frutto soltanto di quell* animo si cortese e gentile , « di 
quelle si obbliganti maniere , che tutta Roma immira già da 
gran tempo in V. P. Reverendissima . Né sono io solo , che 
me le debba perciò protestare sommamente tenuto, ma tutti 
quelli , che han fatto acquisto di cotesta edizione della mia Sto- 
ria , le debbono essere riconoscenti e grati , così per averli sot- 
tratti al pericolo di cadere in quegli errori , in cui avrebbe essa 
potuto condurli , se nelle sue Annotazioni non gli avesse Ella 
indicati e corretti , come pe’ tanti lumi e per le si rare c pellegrine 
notizie , che nelle annotazioni medesime si incontrano , delle 
quali senza esse sarebbono rimasti privi . Mi permetta dunque 
V. P. Reverendissima , che , poiché in altro modo non mi é 
possibile , col pubblicare questa, mia lettera io faccia conoscere a 
tutti, quanto io le debba, e che perciò io venga qui riunendo 
ed epilogando gli errori , che 1‘ acutezza del suo intendimento 
ha nella mia Opera ravvisati , e i nuovi monumenti di Storia 
X-etteraria, de' quali con vastissima erudizione ha corredate le sue 
note . Che se , come è opinione di alcuni , qualche altro ha di. 
ritto di entrare con V. P. Reverendissima a parte di questa lo- 
de , io la prego a volerla con lui dividere ; ed in ciò mi ripo- 
so tranquillamente nella illibatezza della sua coscienza, che ben 
lontana dall’ usurparsi i’ altrui saprà , e vorrà certamente , che 
ognun ritengasi ciò, che di ragion gli conviene. 

Ne' primi due Tomi due Note sole ho trovate da V. P. 
Reverendissima aggiunte. La prima é ai T. I. p. 35., ove aven- 
do io detto, che il Sistema Copernicano adombrato già da’ Pit- 
tagorici é stato poi a’ di nostri evidentemente c infermato e dimostra- 
to , V. P. Reverendissima piena di zelo per la sana dottrina av- 
verte , che non solo presso cbi non adotta il sistema , ma anche pres- 
so molti Copernicani questo non passa per dimostrato. Riflessione in- 
gegnosa, e che in avvenire renderà più cauti i Filosofi Coper- 
nicani nel sostenere il loro sistema , e che ricorderà loro , che 
le voci dimostrato e dimostrazione non si possono usare nemmeno 
da uno Storico , se non ove si tratta di rigorosa dimostrazion 
Geometrica . Ma perché questa nota le é sembrata per avven- 
tura non abbastanza diffusa , un' altra più lunga e piena di buon 
senso e di profondo raziocinio ne ha poi premessa- al T. Vili, 
quasi ad antidoto di ciò, che ivi più a lungo ho scritto sul si- 
stema Copernicano . In essa si compiace V. P. Reverendissima 
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di assicurare i Lettori , che io non ho mai avuta Intenzione dì 
contradire a’ decreti di Paolo V. e di Urbano Vili. , della qual 
carità nell’ interpretare favorevolmente la mia intenzione me le 
protesto al maggior segno tenuto . Sul sistema Copernicano poi 
non ancor dimostrilo Ella ci dice si belle cose' con S. Agostino 
alla mano , che niun certo ardirà in avvenire di usare quella 
espressione , eh’ io si impropriamente ho usata . 

L‘ altra delle Note aggiunte a’ due primi Tomi é nel T. 
li. p. $61. ove avendo io asserito, che il P. Paptbrochio ha 
dimostrato (ed eccomi di nuovo caduto nel grave fallo di usa- 
re impropriamente questa parola), che Lucifero Vescovo di Ca- 
gliari non fu colpevole dello scisma de’ Luciferiani, e che non / 
mai separossi dalla comunione della Cattolica Chiesa, V. P. 
Reverendissima ricorda a’ Lettori l’opera di Benedetto XIV. de 
Serv. Dei Beatiftc. , in cui si producono due Pontificii Decreti , 
che vietano il disputare della controversa santità e del culto di 
Lucifero. Io veramente non ne ho disputato, poiché Lucifero 
poteva esser sempre unito alla Chiesa Cattolica ( che è la sota 
cosa da me asserita ) , e ciò non ostante esser ben lungi dal 
meritare il titol di Santo . Né io credo certo, che se io avessi 
affermato, che V. P. Reverendissima non si è mai separata dal- 
la Cattolica Chiesa, niuno avrebbe perciò creduto, ch’io voles- 
si sollevarla all’onor degli Altari . Ma nondimeno i Lettori del- 
la mia Storia le debbono saper grado di questa nota pel ripro- 
durre che in essa ha fatto que’ due Decreti, che per la Stori* 
della Letteratura Italiana tanto sono interessanti. 

Più vasto campo ha aperto al zelo di V. P. Reverendissi- 
ma il Tomo III- ove a p. 88. e 90. si trovan dapprima due 
lunghissime note, le quali forse avran data occasione a qualche 
avaro Associato di lamentarsi , che per esse gli sia convenuto 
pagare qualche baiocco di più, non riflettendo, che troppo bene' 
sarebbe stata impiegata anche assai maggior somma, per fornirsi 
delle notizie, che esse ci somministrano. Io osservando, che S. 
Gregorio Papa scrive al Vescovo Ererio di avere in Roma cer- 
cate' sollecitamente le opere' di S. Ireneo da lui richiestegli, mai 
di non averle potute trovare , e che risponde ad Eulogio di 
Alessandria , il quale aveagli chiesta la Raccolta degli Atti de’ 

Martiri fatta da Eusebio' di Cesarea, eh’ ei non sapeva, che EU- 
fcbio avesse fatta cotal Raccolta , e che di tal argomento , trat- 
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.tene ciò , che nelle altre sue opere avea Eusebio inserito , solo 
.qualche picciola cosa trovavasi unita in un sol volume; io, di- 
co , osse rvando ciò ne avea dedotto per conseguenza , che mal 
■provvedute di libri fossero allora le Biblioteche Romane . Ma 
V. P. Reverendissima ingegnosamente mi fa osservare , .che se 
.quc’ Vescovi avean chiesti al Papa que’ libri , dunque essi crcde- 
• vano , che le Biblioteche Romane fosser ben provvedute , e con 
,fciò Ella Ita dimostrato, che di fatto ne eran ricchissime, giac- 
.che non può mai accadere , che si crtda una cosa, la qual noti 
■sia vera. Mi fa anche riflettere, die ben vi erano le altre ope- 
re di Eusebio , e che 1' avtrc il Pontefice sollecitamente cenate le 
opere di S. Ireneo ci dà a conoscere , che grande era la copia 
dei libii, che er^n allora in Roma; pruova , a dir vero, con- 
vincentissima; giacche chi non vede, che il cercare sollecitai ente 
non vuol già dire cercare in molti luoghi , o da molte perso- 
ne , ma che necessariamente significa .cercare fra una gran co- 
pia di libri? 

Io innoitre non ben intendendo il Latino avea creduto , 
che dove il Pontefice S. Martino I. scrive al Vescovo S. Aman- 
do scusandosi , se non poteva mandargli i richiesti Codici , e 
allegandone per cagione, die Codices jam .esinaniti smit a nostra 
Bibìiotbeca , volesse dire, che scarso era il numero de’ libri .nella 
Biblioteca della Chiesa Romana. Ma V. P. Reverendissima mi fa 
intendere , che il senso ddle arrecate parole non è già quale 

10 l‘ avea creduto ; ma che significa , che delle opera da S. 
Amando richieste non v‘ era che una copia sola , e che perciò 

11 Pontefice aggiugne , che il Messo del S. Vescovo non avea 
avuto tempo di trarne copia per la fretta che avea di partire 
da Roma. Dunque, ne inferisce Ella con ingegnoso raziocinio, 
travi pure , ma solo una copia , di quelle nella Biblioteca della 
Chiesa Romana , giacché come avrebbe potuto il Pontefice per- 
mettere di copiarle , se niuna ve n' era nella Biblioteca della Chie- 
sa Romana ? Qualche uom sofistico ripiglierà forse , che potevan 
quelle opere essere in qualche altra Biblioteca di Roma , non 
in quella ddla Chiesa Romana, di cui io parlo. Ma dove» for- 
se V. P. Reverendissima gittare il tempo in rispondere a tai 
sofismi ? E non dobbiam noi esserle grati dell’ insegnarci eh’ El- 
la ha fatto , che Codices exinaniti sunt vuol dice non v è più che 
ulta copia del tal libro ? 

Egli 
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Egli è pur vero ,* che quando ci<. lasciamo occupar la men- 
te da un pregiudizio, appena mai avviene che ci induciamo a 
deporlo. L’idea, che io mi era futa in capo dell’ universale 
ignoranza nel settimo e nell’ ottavo secolo , me ne ha fatto yf- 
dere in ogni parte le pruove , che ora , attesi i lumi da V. P. 
Reverendissima comunicati al pubblico , svaniscono e si dilegua- 
no interamente . Una lettera di Papa Paolo I. al Re Pipino 
dell’anno 757., in cui gli scrive, che mandagli quanti libri ha 
potuto raccogliere , e ne soggiugne poscia il catalogo , il qual 
riducesi a un Antifonale c ad un Responsalc , a una supposta 
Gramatica d’ Aristotile , a’ libri attribuiti a Dionigi Areopagita , 
e a una Geometria, a una Ortografia, e ad. una Gramatica, li- 
bri tutti scritti in Greco, questa lettera , dico, mi avea fatto 
credere , che grande veramente allor fosse la scarsezza de’ libri . 
Ma quanto son io ito lungi dal vero ? Pipino avea a cuore i li- 
bri attribuiti a S. Dionisio per la divozione ebe professava a quel S. 
Martire , e li volea scritti in Greco , come anche volta altre opere 
composte in quella lingua . Così mi avverte V. P. Reverendissima , 
che certamente avrà trovata la lectera dal Re scritta ai Ponte- 
fice a noi volgari uomini sconosciuta , e che ne avrà quindi 
raccolto , quai libri ei bramasse . Si corregga dunque quel passo 
della mia Storia ; vi s’ inseriscano le parole di V. p. Reveren- 
dissima da me or riportate , e poi si aggiunga : e perciò il Pon- 
tefici , che avea una copiosissima Biblioteca , ne trasse oltre le opere di 
S. Dionigi un Antifonale , e un Responsale , tre libri di Geometria , 
di Ortografia , e di Gramatica , e un altra Gramatica di Aristotile , e 
invio/li a Pipino scrivendogli , che gli mandava tutto quello ebe avea 
potuto raccogliere. 

Assai più grave c l’errore, in cui sono poco appresso cadu- 
to , e che V. P. Reverendissima corregge in questa nota mede- 
sima . II Pontefice Agatone , ho io affermato , scrivendo nell* 
anno 6 So. agli Imperadori Greci in occasione del sesto Gene- 
ral Concilio dice , che manda ad esso i suoi Legati uomini di 
probità e di zelo , e ebe alla mediocrità della loro scienza supplivano 
col conservare intatta e pura la tradizion de' maggiori . Ma come 
mai ho io potuto scriver tal cosa, se anzi il Pontefice ricono- 
sce ne’ suoi Legati , come mi fa osservare V. P. Reverendissi- 
ma , una abbondante Scienza : ti\i> Tipir'rivóvTvi’. ifs. 0 lùroùs ìi'Ùtjriy 
abundantem in eis scienti am? Io ho voluto esaminare,, .qual origi- 
. . Tom. Vili. P. 11. Kk ne 
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ne potesse aver avuta il mio errore ; e ho presa perciò tra Ile 
roani la Collezione de’ Concilii ; e ho di fatti conosciuto, in qual 
modo io mi sia ingannato; Nel testo Greco si legge cosi : oj* 
'Tra.f.f>i)ria.$ rriv aòrovs Tfpumvovros . Delle quali 

parole V. P. Reverendissima per amore di brevità ha om messe le 
prime . Io, che non son Greco di nascita , e che :oel Greco non 
son dottissimo, ho creduto, che oòx significasse non -, e che per- 
ciò .quelle parolp si dovesser così tradurre : non prò confidenti & eo - 
rum super abundmtis scienti * , e dovessero intendersi in questo sen- 
so , che il Papa non si confidava già nella loro scienza , come 
se essa fosse soprabbondante e vastissima , ma nella sincerità 
della lor Fede , e, nel loro zelo nel custodire le antiche tradi- 
zioni ; e tutto il contesto parevami che richiedesse una talè 
spiegazione : perciocché il Papa soggiugne : Nani apud bomines , 
qui sunt in medio gentium , & ex labore corporis cum magna dubita- 
iione vi Bum quxrunt , quomodo piene inveniri poterit scienti* Seri - 
pturarum ? Ove io credeva , che scienti a Scripturarum volesse dire 
scienza della S. Scrittura. Ma V. P. Reverendissima , che nell’ 
erudizion Greca mi può esser maestra , avrà forse scoperto , 
che Ò'jx non è particola negativa , come noi ignoranti credia- 
mo , ma affermativa , e che scienti a Scripturarum non vuol già 
dire, ciò ch’io avea immaginato, la scienza delle S. Scritture, 
ma che significa, com’ ella dice, la Teologia congiunta coll’ 
Eloquenza. Come poteva io mai da me stesso arrivare a spie- 
gazioni cotanto sublimi? E come poteva io mai immaginarmi, 
che ad intendere il vero senso di un testo convenisse ommet- 
terne le prime parole ? , 

Due noterelle aggiunte da V. P. Reverendissima alla pag. 
169. e 174. ov’ io accenno i Pontefici, che nel decimo secolo 
co’ lor costumi mostraronsi indegni di quella Sede , che occupa- 
vano , non fanno che citare il Card. Baronio , e come questi 
narra più a lungo ciò , eh’ io non ho che brevemente accenna- 
to , così io debbo renderle grazie , che colla testimonianza di 
. sì illustre Scrittore abbia voluto confermare il mio detto. 

V. P. Reverendissima mossa dall’ ardente suo zelo per' la 
Chiesa Romana , di cui ha sempre date sì chiare pruove , si 
sente penetrar da giusto dolore ogni qual volta si fa menzione 
dell’ ignoranza , che anche in Roma trovavasi nel decimo seco- 
lo . E perché io tanto meno zelante di V. P. Reverendissima 
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nell’ accennare le invettive di un Concilio di Rheims contro una 
tale ignoranza ho detto , che sembra , eh’ esse fossero suggerite 
dall' astio contro la Chiesa Romana , quel sembra le par troppo 
modesto, e vuol che si dica che scorgesi manifestamente. E ognu- 
no ben vede , di qual importanza sia un tal cambiamento . 

Rimangono due altre note da osservarsi in questo terzo 
Tomo a pag. r$2. e ìjj. Nella prima avendo io detto, che 
Ottone III. fece innalzare Gerberto alla Sede Arcivescovi! di Ra- 
venna , V. P. Reverendissima mi corregge amorevolmente, c mi 
avverte, che il Pontefice Gregorio V. fu quegli, che innalza Ger- 
berto , dopo che questi si penti de’ suoi trascorsi , all' Arcivesco* 
vato di Ravenna . Io la prego a render compite le sue benefi- 
cenze in mio favore , e a spiegarmi , se il dire , che Ottone fe- 
ce innalzare Gerberto a quell’ Arcivescovado sia contrario al dire, 
che Gregorio ve lo innalzò . E cosi pure la prego a indicarmi , 
per qual ragione abbia Ella nella seguente nota avvertito , che 
il Card. Bennone era scismatico , e che fu calunniosa 1 ’ accusa 
della Magia da lui apposta a Silvestro II. A me pareva di aver 
detto lo stesso . Ma V. P. Reverendissima ha occhi troppo più 
penetranti de’ miei , per iscorger 1’ errore , ove io non giungo a 
ravvisarlo ; e mi lusingo perciò , che vorrà compiacersi di farmi 
conoscere la gravità del mio fallo , acciocché io possa piangerlo 
e detestarlo sinceramente. 

Passiamo al Tomo IV., sul cui principio V. p. Reverendis- 
sima si degna di ammaestrarmi nelle leggi della buona critica. 
Io ho riferito ( p. 7.) l’elogio, che di Federigo II. fa 1 ’ Ab; 
Denina, perché a me era sembrato, ch’ei ne avesse in breve 
adombrati i pregi insieme c i difetti . Ella perefò mi ricorda , 
che voglionsi all’ Ab. Denina preferire r contemporanei, che ne for- 
marono un carattere affatto diverso. Il canone di critica non può 
esser più giusto . Io ne profitterò dunque , e in un’ altra edizio- 
ne della mia Storia io trarrò il carattere di Federigo da dò, che 
ne hanno scritto i suoi contemporanei Pier delie Vigne 'i e Nic- 
colò di Jamsilla. Ma non parmi , che sian questi gli Autori, 
de' quali Ella vuol che mi giovi, ed é verisimile, eh’ Ella gli 
rigetti come troppo parziali , benché contemporanei di Federigo . 
Veggo di fatto, che V. P. Reverendissima mi suggerisce di ri- 
cavare il carattere di Federigo da uno Scrittore imparziale , cioè 
da una lettera di Gregorio 'IX. scritta al medesimo Imperadorc, 
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c pubblicata dal Lami. Ho ubbidito a' suoi comandi, e l'ho let- 
ta ; ina le confesso, che, oltre qualche dubbio che mi è nato 
sulla legittimità di quel documento , io non vi ho trovata cosa , 
che si opponga a ciò, che ne ha detto 1 ’ Ab. Dcnina, e ai pre- 
gi , che egli ha in lui ravvisati , che sono la politica , il -valor 
militare, l'attività, I'’ accortezza , la severità negli ordini della giu- 
stizia. Ma forse mi sarà sfuggito qualche passo di quella lettera, 
in cui il Pontefice gli avrà provato , eh' ei non era né politico, 
ne valoroso, nè attivo, né severo negli ordini della giustizia. 

Il zelo di V. P. Reverendissima non si contiene solo nella 
difesa de’ dogmi della Cattolica Religione , ma si stende anco- 
ra , come da Lei richiede I’ eminente carica, a cui è sollevata, 
a mantenere intatti i diritti del temporal Principato . Quindi 
avendo io detto a p. n., che gli Estensi signoreggiavano in 
Ferrara , Ella avverte , eh’ essi la tenevano in feudo dalla S. Se- 
de. E poco appresso, ove io accenno a p. rj. che i Romani 
Pontefici aveano il lor proprio Stato per le donazioni de' Cesa- 
ri , Ella ci dà I* importante notizia , che il Card. Orsi ha spie- 
gato , quali parti dello Stato Pontificio avessero i Papi per do- 
nazione de’ Principi , e quali no . Cosi pure al T. V. p. j. ri- 
pete nuovamente la dipendenza degli Estensi da’ Papi riguardo 
a Ferrara, e accenna, che da essi pure aveano ricevuto il loro 
dominio i Polentoni, gli Oriclaffi , i Melatati , co' quali però io 
non arrivo ad intendere , come V. P. Reverendissima congiunga 
i Correggeteti, de’ quali io non avea finor saputo , che fosser vas- 
salli della Sede Apostolica . E tanto si compiace Ella nel ricor- 
dare, che gli Estensi avean Ferrara dal Papa, che ne fa di nuo- 
vo menzione nello stesso T. V. a p. 8 . Né ciò ancora le basta. 
Al T. VII. P. I. p. 7. accenna i giusti motivi, che ebbero Giu- 
lio II. Leon X. e Clemente VII. di esser poco favorevoli ad 
Alfonso I. Duca di Ferrara, e cita il Rinaldi, forse come Scrit- 
tore contemporaneo ed imparziale, all'anno 1510., e finalmen- 
te a p. J. prende a giustificare Clemente Vili., che privò il 
Duca Cesare del Ducato di Ferrara; e a provare, quanto fosse 
in ciò ragionevole e giusto, ne porta le più convincenti pruo- 
ve , che portar si potessero , cioè le Bolle deilo stesso Clemen- 
te, le quali non può negarsi che siano contemporance. Se il 
mio antecessor Muratori invece di avere a suo avversario Mon- 
signor Foncanini avesse avuta la P. V. Reverendissima , Ella 
.<! - 1 < j certo 
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certo con quelle Bolle alla mano 1 ’ avrebbe presto ridotto al si- 
lenzio . Perciò in una nuova edizione della mia Storia ( se pu- 
re r avarizia dello Stampatore mi permetterà di aggiugnervi le 
eruditissime sue annotazioni ) a quest' ultima , ove Ella accen- 
na le Bolle di Clemente Vili. , io, acciocché il trionfo sia piò 
solenne collo scoprire la debolezza degli argomenti contrari , 
àggiugnerò un'altra citazione, cioè: V. nuche Muratori Antichità 
Estensi P. II. Capo XIP. Ma torniamo al T. IV- da cui ci siamo 
per poco allontanati . 

Parlando di Pier delle Vigne a p. 20. ho riferito un passo 
dello Storico Rolandino , che il dice uomo fornito di molta Lette- 
ratura sacra e profana. Benché questi sia uno Storico contempo- 
raneo, V. P. Reverendissima non ne vuol questa volta ammet- 
tere la testimonianza; e ben con ragione, perché Ella con un ap- 
parato maraviglioso di Teologica erudizione mostra , che Pier del- 
le Vigne sapeva poco di Teologia , avendo egli avuto ardire di 
sostenere , che non doveasi far conto alcuno di una ingiusta sco- 
munica. E come è possibile, che sia uomo fornito di sacra let- 
teratura chi sostiene sì mostruosa opinione? Io sono così persua- 
so delle ragioni di V. P. Reverendissima , che al primo Corrie- 
re , che parta per 1 ' altro Mondo voglio consegnare una lettera 
pel buon Rolandino , avvertendolo a cancellare dalla sua Storia 
quel passo, che V. P. Reverendissima ha riprovato, e a non credere, 
che Pier delle Vigne fosse uomo versato nella sacra Letteratura . 

Ma io , che voglio indurre altri a correggere le opere loro, 
debbo prima pensare a corregger le mie . Fralle cose , che ci 
mostran la barbarie de’ bassi secoli io ho accennato a p. 38. l'uso 
allor frequente in Italia di imporre per gastigo la cessazione de* 
pubblici Studi, e di sottoporre le Scuole, non altrimenti che se 
fossero cose sacre , all’ Ecclesiastico interdetto . In ciò io ho 
mancato , come V. P. Reverendissima mi fa conoscere , per igno- 
ranza di Storia , e per ignoranza di Diritto Canonico . Di Sto- 
ria , perché il silenzio alle Università fu imposto per le ree dot- 
trine, che sostenevano: di Diritto Canonico, perché anche a un 
Corpo non sacro si può stendere l’ Interdetto. Io dunque in un’ 
altra edizione correggerò questo passo, e recherò i fatti medesi- 
mi a mostrare il buon gusto , che allor regnava ; dirò , che le 
Università costrette a tacere erano infette di ereticali dottrine 
(ma converrà, eh’ Ella si compiaccia di somministrarmene le pruo- 
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ve, che a me non è stato possibile il rinvenirle ), c dirà, che 
quando si fulmina l’ interdetto sopra una Città , anche le Scuo- 
le si debbono chiudere , e che sono in ciò d accordi , come Ella 
mi insegna, tutti i Teologi e i Canonisti anche di questo secolo, che 
si spaccia per illuminato . 

Quel giusto sdegno, che ha animato poc’anzi V. P. Reve- 
rendissima contro Federigo li. la accende poco appresso contro 
F illegittimo di lui figlio Manfredi, e perché io a p. 60. ho scrit- 
to , eh’ egli ebbe sempre contraria la Corte di Roma , Ella fa osser- 
vare, che non f ebbe contraria in quel che conveniva , e con ciò 
distrugge del tutto ciò eh’ io ho affermato , e previene le ree 
conseguenze , che dal mio detto si potrebbon dedurre . 

Le ultime due note di questo Tomo a p. 124. e 227. son 
dirette, a giustificar la memoria di Fra Giovanni da Vicenza da 
me imprudentemente accusato di essersi lasciato sedurre alquan- 
to dall’ ambizione nel cercare a nell’ accettare la carica di Po- 
destà in Verona, e vuole, che in questo luogo non si creda agli 
Storici contemporanei , ma a’ Brevi de’ Romani Pontefici , che lo 
suppongono esente da ogni macchia . E io ben mi lusingo, che 
niuno sarà più in avvenire , che in faccia a tali testimonianze ar- 
disca di dubitare dell’umiltà e dell’innocenza di Fra Giovanni. 

Non son molte le note , che V. P. Reverendissima si è 
degnata di aggiugnere al T. V. della mia Storia; ma esse sono 
sì importanti, (se traggasene quella a pag. 15., ove parlando 
io del funesto Scisma d’ Occidente Ella rimanda i miei Lettori 
a S. Antonino e al Rinaldi ) che meritano che io per attestar- 
le la sincera mia riconoscenza sopra esse trattengami alquanto. 

Parlando di Cecco d’ Ascoli a pag. 180. ho detto, che la 
vera ragione della infelice morte di esso furon gli errori , eh' 
egli nella sua Opera Astrologica avea insegnati, benché proba- 
bilmente l’invidia di Diho del Garbo vi avesse non picciola parte; 
e poco appresso ho aggiunto, che l’invidia ebbe non picciola par- 
te nella condanna di quell’ infelice Astrologo , e eh’ egli non 
sarebbe sì miseramente perito , se non avesse avuti potenti ni- 
mici , che congiurarono a’ suoi danni. A questi miei detti, io 
non vergo, esclama il zelo di V. P. Reverendissima, per qual 
motivo si abbia ad attribuire alt astio e all' invidia ciò , che può ra- 
gionevolmente essere riputato effetto di zelo ; c poscia : non so , come 
senza far ingiuria a' giudici Ecclesiastici si possa pretendere , eh' eglino . 

con- 
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condannando Cecca si sic no Usciali trasportare piuttosto dell impegno 
de' di lui nemici , che dall' amore de ! giusto e del vero . E. ripete 
quindi ciò, che degli errori di Cecco ho -detto io pure. Io deb- 
bo qui confessare la mia irriflessione. Se io avessi avuto pre- 
sente all’ animo il sincero e costante impegno di V. P. Reve- 
rendissima nella difesa della Cattolica Religione, se mi fossi ri- 
cordato , quanto retti siano sempre stati i suoi giudizi , quanto 
uniforme e non mai variata dalle circostanze de’ tempi la sua 
dottrina, quanto scevro ed esente da ogni privata .ed umana 
passione il suo cuore , quanto per ogni parte irriprensibile la 
sua condotta, ne avrei tratto per conseguenza, che, quale Ella 
è , tali pur fossero a’ tempi di Cecco i Giudici della Fede . Ma 
io non vi ho posta mente , e ho buonamente creduto , che 
gl’ Inquisitori potessero essi ancora , essendo pur uomini come 
gli altri, lasciarsi ingannare da ben ordite calunnie. Ciò, che 
in questo mio errore mi è di qualche conforto, si è, che ho in 
esso compagno un Papa , e , ciò che è più , un Papa Domeni. 
cano , e un Papa sollevato agli onor de’ Beati. I Padovani , e i 
Vicentini , dice il Ch. Sig. Ab. Marini in un'opera, che porta in 
fronte l’ approvazione del P. Maestro del S. Palazzo , ricorsero 
a Benedetto XI. dolendosi della facilita di dannar come eretiche perso- 
ne , che non lo erano se non nella maligniti degli accusatori . Per la 
qua! cosa scrisse il Ponttfice agli n. di Marzo del 1304. agli In- 
quisitori di qui Popoli, che annullassero alcuni Processi iniqui , punis- 
sero la menzogna, & officium sic exerccre studeant, ut ad Nos de 
talibus clainor ulterius non ascendat. (Degli Archiatri Ponti f. 
T. I. p. 30. ère.) 

Piena d’ erudizione è un’altra nota a p. 411. ove ella os- 
serva primieramente , che il Cantico del B. Jacopone da Todi , 
che incomincia Piange la Chiesa , non pare che sia stato compo- 
sto contro il Pontefice Bonifacio Vili, perchè noi nomina i dei- 
la quale osservazione molto le saranno tenuti i Lettori della 
mia Storia ; e poi si fa seriamente a mostrare la falsità di un 
racconto, ch’io non avea accennato, che come una semplice 
popolar tradizione . Io potrei proporle qualche dubbio su ciò , e 
pregarla a vedere gli antichi Scrittori citati dal Muratori, che 
affermano, che Bonifacio mori in carcere, ossia chiuso com* 
prigione nelle sue camere . Ma poiché io non ho fatto su tal 
circostanza alcun fondamento , non voglio con una inutile di- 
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sornione toglierle parte del tempo, di' Ella a comun vantaggio 
impiega tanto lodevolmente . 

Io sono mato finora sì docile alle correzioni e agli avvisi 
di V. P. Reverendissima, che mi lusingo di avere colla mia 
sommissione intenerito il pietoso suo cuore . Ma verso la fine di 
questo Tomo io mi veggo due volte toccato in un punto , per 
cui le confesso , che sono un po’ facile a risentirmi . Il Petrarca è 
il mio Eroe, e, direi quasi , se non temessi , che V. P. Reverendis- 
sima ne inorridisse , il mio idolo, come ella avrà ben conosciu- 
to leggendo ciò, ch'io ne ho scritto. Io veggo, eh' Ella ne sen- 
te diversamente ; c non me ne maraviglio , perchè il carattere 
di V. P. Reverendissima è troppo diverso da quel del Petrarca . 
Prestando fede allo stesso Petrarca ( Seuil. L. I. Ep. j. ) io ho 
scritto a pag. 46$. che Innocenzo VI. si era lasciato persuade- 
re , che essendo egli Poeta dovess' essere sospetto di Magia , e 
che perciò su' principi)’ del suo Pontificato mostrossi poco a lui 
favorevole. Ella, che delle cose del secolo XIV. ci può istruire 
meglio assai del Petrarca , ci assicura , che Innocenzo VI. non 
era poi uomo sì rozzo a confondere la Poesia colla Magia ; e 
ne porta una convincentissima pruova , cioè eh' egli era stato 
Professor di Leggi in Tolosa, e che avea sostenute altre onore- 
voli cariche. Anzi penetrando ‘nella mente di quel Pontefice, 
Ella ci addita due forti motivi, pe' quali Innocenzo non amava 
ne' primi anni il Petrarca . E il primo si è il Sonetto da lui 
fatto in lode di Cecco d’ Ascoli mentovato poc' anzi . Ma sa El- 
ia V. P. Reverendissima , che Innocenzo VI. Francese di nasci- 
ta , Giureconsulto di professione, avesse mai letto quel Sonetto? 
Sa Ella , che cosa dicesse in esso il Petrarca ? Esso non è stam- 
pato , e non ne è noto , che il primo verso , cioè : Tu se' il 
grande Ascolan, ebe il mando allumi, parole, che potevansi intende- 
re della dottrina di Cecco , prescindendo dagli errori , in cui 
era caduto. Certo non è possibile, che il Petrarca volesse con 
esso lodare 1 ' Astrologia Giudiciaria, di cui egli fu il più dichia- 
rato nimico (1). Come dunque può’ Ella affermare, che per quel 
Sonetto Innocenzo VI. non credesse degno della sua protezione 
il Petrarca? Più forte è l'altro motivo, cioè la scostumatezza , in 
cui il Petrarca era vissuto. Ma di grazia, Padre Reverendissi- 
mo ,‘ 


(1) Veggjfì intorno a c;b il T. V. p. aia. delia nuova edizione . 
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mo, un po' «li pietà per l’infelice Petrarca. Un uomo, che amò 
certo con assai caldo e non lodevole amor la sua Laura , ma 
con cui non si sa , che s’ innoltrasse inai ad azione , che ad 
onest’ uom non convenga, un uomo, che cadde qualche volta 
con altre donne in gravi trascorsi , ina che non mai ingolfassi 
nel vizio , e pianse subito i suoi errori , e ne fece a se stesso- 
un continuo amaro rimprovero, e usò d'ogni mezzo per emen- 
darsi , merita egli di esser tacciato di scostumatezza ? Aggiunga , 
che Clemente VI. antccessor d' Innocenzo avea favorito molto il 
Petrarca. Dunque o Clemente VI. fu degno di biasimo (e guai 
a me, se 1’ avessi affermato ) coll’ onorarlo della sua protezione, 
o non ebbe bastcvol motivo Innocenzo VI. per privamelo ne’ 
primi anni del suo Pontificato . 

E quali son poi le pruovc , che V. P. Reverendissima arre- 
ca della scostumatezz» del Petrarca? La lettera da. lui scritta al 
Boccaccio da me poco appresso riferita , in cui egli ricorda con 
sentimenti di pietà e di compunzione sinceramente Cristiana i 
trascorsi suoi giovanili . E dovea Ella dunque volgere a disonor 
del Petrarca ciò, che ne forma 1 ’ elogio ? L' Abate di Sade, sog- 
giugne Ella , proccura di provare il contrario ; ma come contro la 
confession del Petrarca può egli ri uscirne? Non è però da maravigliar- 
sene . Egli pare , che abbia composte le sue Memorie per iter editare i 
buoni , e per i scusare gli erranti e i malviventi . L’ Ab. de Sade 
proccura di provare il contrario ? Ma chi ha pubblicata prima di 
ogni altro la lettera del Petrarca da V. P. Reverendissima ac- 
cennata ? Chi ha scoperto , che il Petrarca , oltre una figlia , 
ebbe un figlio amendue illegittimi? Non debbonsi forse all' Ab. di 
Sade queste notizie ? Chi legge la mia Storia può di leggieri os- 
servare, che io non sono adoratore di quello Scrittor Francese. 
Ma per quanto io abbia lette e rilette le sue Memorie sul Pe- 
trarca, e per quanto le abbia, si può dire, analizzate, io non 
vi ho mai trovata cosa , che provi in quell’ autore il reo dise- 
gno di screditare i buoni , e di scusare i malviventi , eh’ Ella gli 
attribuisce . 

Più leggiadro è ciò, che segue, ove Ella per farci conosce- 
re il carattere del Petrarca ci rimette al Fleury ( Hist. Eccl. L, 
XCFII. num. XXXIII. XXXIV. ) il che Ella pure ripete nell' ulti- 
ma nota aggiunta a questo Tomo a pag. 515. ove ne riporta 
queste parole ; Dopo di ciò si può egli allegare il Petrarca come /tu- 
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tor serio , e dire , che le sue lettere sorto piene di gravità e di zelo e 
di dottrina ? Questo nuovo canone di critica, con cui V. P. Re- 
verendissima ci comanda , che il carattere dei Petrarca si prenda 
dalla Storia Ecclesiastica del Fleury ( dopo avere asserito altro- 
ve , che il carattere degli uòmini si dee prendere dagli Autori 
contemporanei), sarà in avvenire aggiunto a’ nuovi Trattati dell’ 

Arte critica , che si anderan pubblicando . Ma finche essi non 
sono stampati, mi permetta, ch’io mi attenga a’ canoni antichi, 
e ch’io tragga il carattere di quel grand’uomo dalle Opere di lui 
stesso . 

Esaminiamo nondimeno di grazia, qual sia il carattere, che 
del Petrarca ci ha fatto il Fleury , per cui egli lo reputa Auto- 
re da non aversi in conto alcuno; e veggiamo, quanto autore- 
vole Storico in questa parte egli sia . Comincia dal dire f che il 
Petrarca abbracciò lo stato Chericalc , e che ciò non ostante nell’ 
età sua giovanile ci visse nella dissolutezza , e di ciò si è già det- 
to poc’ anzi . Siegue a dire il grande Storico da V. P. Reveren- 
dissima citato per modello di critica , che Benedetto XII. volle 
persuadere al Petrarca di sposar Laura , promettendogli di accor- 
dargli dispensa per ritenere i suoi Benefici!'; ma che il Petrarca 
risposegli , che se la prendeva per moglie , ciò eh’ ei pensava ► 

ancora di dirne non sarebbe più stato a proposito; e che Lauta 
allora maritossi ad un altro . E V. P. Reverendissima , che ci 
vuol far credere di aver lette con attenzione le Memorie dell’ 

Ab. di Sade , può seriamente rimetterci al Fleury in ciò che ap- 
partiene al Petrarca ? Non ha Ella dunque veduto provarsi dal 
detto Ab. di Sade con autentici e incontrastabili documenti, che 
Laura era maritata con Ugo di Sade fin dal 1315., cioè due 
anni prima che il Petrarca la vedesse , e che mori , vivente an- 
cora il marito, nel 1348.? Ed Ella vuole, che crediamo al 
Fleury , che si è trangugiato buonamente un si solenne farfal- 
lone ? 

Ma altra accusa più grave ha il Fleury apposta at Petrar- 
ca, e da essa ne ha tratto per conseguenza ciò, che V. P. Re- 
verendissima ne ha riferito. Mais ce qui monne le plus son peu de 
sens , ir la lederete de ses pensées ( povero Petrarca dopo quasi 
quattro secoli dichiarato un imbecille dal Fleury , e poi da V. 

P. Reverendissima, che ci invita a credergli! ) c est quii se de - 
tiara hauttment pouf Nicolas Laurent , cet extravagant ire. Ecco il 
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gran delitto del Petrarca , ed eccolo scoperto uomo senza sen- 
no , e che non merita fede . Egli credette , che il celebre Cola 
di Rienzo fosse veramente destinato a ricondurre Roma e l’Ita- 
lia all’antica grandezza, e lo esortò a compier l’impresa felice- 
mente da lui cominciata. Ciò è verissimo. Ma in primo luogo 
qua! maraviglia , che il Petrarca standosi in Avignone , e sor- 
preso dalle grandi cose , che si narravano di Cola da Rienzo 
fatte in Roma , credesse egli pure ciò , che allora credettero 
quasi tutti ? Non si videro forse ambasciate a quel fanatico im- 
postore spedite da molti Principi ? E finalmente non si ravvide 
egli presto il Petrarca del suo errore, noi confessò egli stesso 
sinceramente ? Di grazia , P. Reverendissimo , non citi più il 
Flcury , ove trattasi del Petrarca , e si assicuri , che trattone i! 
Fleury e V. P. Reverendissima , tutti gli uomini di buon sen- 
so continueranno a dire , che le lettere del Petrarca ioti piene di 
gravitò e di zjelo e di dottrina , che egli è stato uno de’ più grand’ 
uomini del suo secolo, uno de’ più rari geni, che abbia avuti l’Ita- 
lia ; e che se i gio /aitili trascorsi non debbono impedire , che 
alcuni Papi non si annoverino tra' più saggi successor di S Pie- 
tro , che abbia avuti la Chiesa, non debbon parimenti impedire, 
che il Petrarca, il quale si sinceramente li pianse, non debba 
esser l’ oggetto dell’ ammirazione degli uomini dotti e degli uo- 
mini onesti. Io pregola ancora a fidarsi ne! giudicar del Petrar- 
ca più ad un Pontefice di lui contemporaneo , cioè a Gregorio 
XI. , che all’ Ab. Fleury . Si compiaccia di grazia di leggere il 
Breve , che ne ha di fresco pubblicato con licenza del P. Mae- 
stro del S. Palazzo il Sig. Ab. Marini ( Degli Archiatri Pontif. T. 
II. p. il.) scritto poco dopo la morte dello stesso Petrarca al 
Card. Guglielmo Novelletti Legato in Italia. In esso ei lo no- 
mina tatti prxcltrum moraìis scienti <c lumen ; e gli comanda , che 
tutte raccolga le opere da lui scritte , traile quali nomina espres- 
samente le lettere, e gliele mandi in Avignone. Io spero, che 
V. P. Reverendissima posta di mezzo tra un Papa e I’ Ab. 
Fleury, e interrogata, di chi vòglia seguire il giudizio, volgerà 
tosto le spalle al secondo , e si farà seguace del primo. 

Mi perdoni di grazia V. P. Reverendissima , se il mio tras- 
porto del Petrarca mi ha fatto deviare alquanto dal buon sen- 
tiero , e dimenticare per poco la mia docilità e la mia sommis- 
sione ai caritatevoli suoi avvertimenti . Ritorno all’ usato mio 
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stile, e con un vivo desiderio di giovarmi de’ lumi della sua 
vasta ed inesausta dottrina passo all' esame delle annotazioni, 
che Ella ha avuta la degnazione di aggiugnere al Tomo VI. del- 
la mia Storia ; e mi spiace il vedere , che poche esse siano , e 
che scarso frutto perciò sia io per raccoglierne . Perciocché una 
sola ne ha Ella posta alla prima , c due alla seconda Parce di 
questo Tomo. 

M’ insegna dunque V. P. Reverendissima a pag. 4. della 
Parte I. del Tomo VI. ciò eh' io non sapeva , cioè che il Con- 
cilio di Basilea dopo il trasporto fattone a Ferrara c poi a Fi- 
renze non fu un vero Concilio. E eh’ io noi sapessi , e che 
avessi perciò bisogno di esserne da V. P. Reverendissima amo- 
revolmente istruito , raccoglicsi ad evidenza dal modo , con cui 
io ragiono di quel Concilio , singolarmente ove annovero Felice 
V. tragli Antipapi, e ove dico , che lo Scisma non cessò intera- 
mente finché visse Eugenio IV. , parole , che mostrano chiara- 
mente , eh' io riconosco per vero Papa Felice V. e il Concilio 
di Basilea dopo la traslazione non come Scismatico ma come 
vero e Canonico. 

Una lunga nota ha aggiunta V. P. Reverendissima alla p. 
349. della Parce li. ove io parlo di Lorenzo Valla, e si com- 
piace di stendere con eloquente amplificazione ciò , eh' io aveva 
con troppa brevità accennato , che degli stessi Pontefici ei parla con 
poco rispetto. Qual onore è il mio ! avere a parafraste V. P. Re- 
verendissima ! Di ciò però non si appaga il suo zelo . Io ho af- 
fermato, che il Valla fu tratto in giudizio innanzi all' Inquisi- 
zione, perché avea negato, che ciaschedun Apostolo avesse se- 
paratamente composto il suo articolo del Simbolo . Le sembra 
che sia questo un deridere que’ santissimi Giudici ; e dice , che 
non perciò solo fu egli accusato , ma anche perché avea affer- 
mato, che gli Apostoli non abbiano alla posterità tramandata per tra- 
dizione quella forinola della nostra credenza . Io le rendo grazie di 
questa notizia. Ma perché ella sa bene, che siamo in un seco- 
lo malizioso, in cui di ogni cosa si pretende arditamente la 
pruova, la prego In grazia a indicarmi, onde abbia Ella sapu- 
to, che per ciò fosse il Valla accusato, acciocché io possa con 
coraggio difendere la correzione, che farò della mia Storia. Nel- 
la sua Apologia., dirà forse alcuno, il Valla afferma , che la 
proposizione , per cui fu accusato , fu questa : Symbolum non fa- 
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toiitn esse ab Apostoli! per particulas . Aggiugne il Valla, eh* ci 
chiese al Predicatore Fra Antonio da Bitonto , con quale auto- 
rità affermasse il contrario ; e io il chieggo di nuovo , ei dice , 
e a lui e a tutti : tire nodo id, quod in questione proposui , verum 
edam , quis omnino tra cut ab Apostoli s Symbolum coniitum. Nel che 
è evidente , continuerà a dire qualche importuno Critico , che 
questa seconda interrogazione , indegna certamente d’ uom Cri- 
stiano , si fa or solamente nella sua Apologia dal Valla, dopo 
che il processo era già ultimato e conchiuso, e che perciò per 
essa ei non fu processato. Di fatto sieguc il Valla dicendo, che 
taluno aveagli obbiettata 1 * autorità di Graziano , che cita S. Isi- 
doro ; c risponde: Qutro te: ait re, per particulas conditimi? A! f - 
rime. Jam liberatus sum . Dunque, conchiuderà costui, il Valla 
fu accusato all’Inquisizione solo, perche avea negato, che eia?* 
chedun Apostolo avesse steso il suo articolo , c 1 * altra propo- 
sizione non fu da lui avanzata che dopo il processo . Io le con- 
fesso , che a chi mi Taccia una tale obbiezione i miei scarsi lu- 
mi non mi somministrano una giusta risposta. E prego perciò 
V. P. Reverendissima , che tanto c verso di me pietosa e cor- 
tese, a volermi indicare, come possa io confondere chiunque osi 
di contraddirle . 

Di tali obbiezioni io non temo riguardo alla seconda ed ul- 
rima nota, che vedesi alla pag. 431. di questo Tomo medesi- 
mo. Non piace a V. P. Reverendissima , ch’io parlando del P. 
Savonarola (e spero, ch’ella avrà gradita la moderazione, con 
cui ne ho ragionato), e rammentando la pruova del fuoco, che 
pel fanatismo a favore e contro di lui eccitato fu più volte , ma 
sempre inutilmente, proposta, l’ abbia appellata antica e barbara 
superstizione ; e mi ricorda parecchi fatti, ne’ quali cotali pruove 
furono con celesti prodigii approvate . Io dunque in una nuova 
edizione della mia Storia a quelle paiole da me incautamente 
usate sostituirò queste altre: l'antica e lodevole costumanza della 
pruova del fuoco . E chi sarà che ardisca di riprovarle ? 

Il Tomo VII. della mia Storia, come abbraccia un più am- 
pio campo, qual fu per l’Italiana Letteratura il secolo XVI., 
così più frequente occasione somministra a V. P. ReverendissU 
ma a far pompa della sua vastissima erudizione. E la prima no- 
ta a pag. %. é diretta a giustificare Giulio II. di cui temeraria- 
mente io ho detto, che diede a vedere un animo più guerriero che 
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non sì potesse aspettare dai Vicario di Cristo . A questa mia empia 
proposizione Ella ingegnosamente oppone I* autorità del Ciaco- 
nio , che loda Giulio li. appunto perchè Pontefice bellicoso. Ed 
ecco così invincibilmente confutato il mio detto . E non men 
convincente è l’Apologià, eh’ Ella fa dello stesso Pontefice, ove 
avendo io scritto, che pare , ch’egli non si curasse di mantener 
la promessa data di radunare un Concilio generale, reca un lun- 
go passo di Giulio II. in cui a sua discolpa afferma fralle altre 
cose , che non glicl’ avea permesso la necessità , in cui si era 
trovato di ricuperare le terre della Chiesa . Ed ecco qui pure il 
Pontefice pienamente assoluto dall’ ingiusta taccia da me, ©piut- 
tosto da’ Cardinali raccolti in Pisa , appostagli , di aver colle 
guerre turbata la tranquillità della Chiesa e di tutta l’Italia. 

Di somigliante robustezza sono tutte le altre note da V. P. 
Reverendissima a questo Tomo aggiunte a difender la memoria 
de’ Romani Pontefici, che le sembra da me oltraggiata . Della 
rara magnificenza di Leon X. nel fomentare gli studi parevami 
d’ aver detto non poco , singolarmente col produrre un bel pas- 
so di Rafaello Brandolini, in cui ne fa un magnifico elogio, c 
dice fralle altre cose , che chiamava alla sua Corte anche i più 
dotti Teologi , i più profondi Filosofi , i Giureconsulti ec. Ma 
ho poscia aggiunto, che il vedere il Pontefice dilettarsi tanto di 
Poesie e di Commedie non troppo oneste avvilì non poco la 
gravità Pontificia , e risvegliò ancora sospetti a lui poco onore- 
voli ; e che innoltre la preferenza da lui data agli ameni studi 
sopra le gravi Scienze fece, che queste non fosser molto cura- 
te. Perciò Ella prende a pag. 19. a difendete la rara illibatezza 
e la pietà di Leon X. lodàta anche da Erasmo, e imitata,com’ 
io mi lusingo, anche da V. P. Reverendissima; e osserva (ciò 
eh’ io non aveva osservato ) , che anche i Teologi furon da lui 
favoriti; e pruova in tal modo esser falsissimo, che gli ameni 
studi a lui piacessero più che i sacri . 

Più a lungo si stende f amorevole zelo di V. P. Reveren- 
dissima nel difendere Adriano VI. , perche più gravi sono le ac- 
cuse , che io gli ho apposte . Ho osato di affermare a p. zo. , 
che il Pontificato di Adriano VI. fu come una passaggiera ma 
folta nube, che oscurò f amena letteratura , c a p. 198. ho det- 
to , eh’ ei rimirava come gentilesche profanità tutti i libri non 
sacri, c a p. 274. che rimirava come Idolatri gli imitatori di 
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Cicerone . Io non posso non ammirare I* eroica mansuetudine di 
V. P. Reverendissima nel sofferire cotali bestemmie , e nel cor- 
reggermi con paterna piacevolezza? Mi ricorda dunque dappri- 
ma , che è vero, eh" ei non amava i Poeti , perché molti si abu- 
savano del loro estro (e io m’immagino, che non avrà pure 
amati i Teologi, perché molti facevano reo uso del lor sapere); 
aia eh’ ei favoriva i dotti ( i quali forse non ne abusavano mai), 
e che cercò Segretari , i quali elegantemente scrivessero , Io 
aggiugnerò questa nuova notizia in una nuova edizione della 
mia Storia; e ne recherò in pruova, che lasciò partire il Sado- 
leto e il Bembo , i quali aveano si mal servito Leon X. in 
quell’ impiego, e che a parer di Adriano dovean essere tali, 
che non sapessero scrivere con eleganza, e che in lor vece tra- 
scese Teodorico Ezio, e Paolo Cisterelli, i quali furono i soli 
Segretari nominati c scelti da Adriano, e della eleganza de’ qua- 
li nello scrivere non ci lascia dubitar punto il giudizio di quel 
Pontefice e di V. P. Reverendissima . 

Quindi a p. 198. per dimostrare in modo , che non am- 
metta risposta, che Adriano VI. teneva presso di se uomini 
versatissimi anche nella Letteratura non sacra osserva , che uno di 
essi fu il Vescovo di Chicli, che fu poi Paolo IV., il quale sa- 
rà stato, io m’immagino, o Poeta, o Oratore, o Matemati- 
co. Finalmente a p. 174. per provare non esser vero , che Adria- 
no per poco non rimirasse come Idolatri gli imitatori di Cice- 
rone, osserva, che né Girolamo Negri nc il Sadoleto noi dico- 
no, con che é dimostrata la falsità della mia asserzione; e se- 
guendo a parlare del Sadoleto riflette , eh’ egli non ricirossi già 
da Roma , perché fosse mal soddisfatto del Pontificato di Adria- 
no, ma perché gli correva 1’ obbligo di assistere personalmente 
alla sua Chiesa di Carpentras; obbligo, sperava io, eh’ Ella do- 
vesse aggiugnere per render compita la pruova , il quale non gli 
correva sotto il Pontificato di Leon X. e di Clemente VII. du- 
ranti i quali stette molto in Roma , ma solo sotto quel di 
Adriano . 

Ad Adriano VI. suvredette Clemente VII., e io mi lusin- 
gava, che ciò, che ne ho detto, avesse avuta la sorte di non dis- 
piacere a V. P. Reverendissima , perciocché non ho veduta al- 
cuna annotazione a p. 22. ove io ho accennate le guerre, nelle 
qaali egli lasciassi avvolgere, e che furon poscia cagione iclt orrihil 
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succo di Roma. Ma convien dire, che sia qui accaduto ciò, che 
V. P. Reverendissima in una nota a p. 519. modestamente con- 
fessa , che avviene talvolta , Irioé che per inavvertenza 0 per ne- 
gligenza de' Revisori si stampano libri in Roma, che non do- 
vrebbon vedere la pubblica luce, e che perciò quelle parole sia- 
no sfuggite al severo suo sguardo. Di fatto a p. 198. ov* 10 ri- 
peto , che Clemente RII. avviluppatosi nelle guerre de' Principi espo- 
se Roma all orribile sacco ec. Ella , che in quel giorno , in cui les- 
se queste parole, dovea esser compresa da p:ù vigilante zelo, si 
compiace di darmi una graziosa mentita , dicendo , che non fu 
Clemente, ma l'astio del Calvinista Borbone, ch’espose Roma 
al sacco . Nel che , oltre il convincermi di grave errore , Ella , 
benché senza darsene vanto , ci dà prima di ogni altro una no- 
tizia sfuggita finora a quanti sono stati Scrittori di Teologia e 
di Storia, cioè che fin dal .15*7. quando Calvino non contava 
che 18. anni di età, e cinque anni prima, eh' ei si scoprisse Ere- 
tico, vi erano già Calvinisti, e che tale era il Borbone. Cosi 
gli uomini grandi quasi senza volerlo illuminano gli ignoranti, 
c segnano le loro vie di sempre nuovi raggi di luce. 

A difesa dello stesso Pontefice è diretta la nota a p. 175. 
Ivi ho scritto, tbe non era eguale alla stima la deferenza del Papa 
a' consigli del Sadoleto , il qual veggendoìo esporsi a manifesta rovi- 
na, si sforzava di tenerlo lontano dalt imminente pericolo, finché veg- 
gendo, che il Pontefice crasi ornai tanto innoltrato , che più non v era 
luogo a consiglio , chiesto ed ottenuto il congedo venti giorni prima 
del Sacco di Roma, partirsene , e fece ritorno alla sua Chiesa. V. P. 
Reverendissima mi avverte qui , che non fu questa la ragione 
della partenza del Sadoleto , ma il patto da lui stabilito col Pa- 
pa di servirlo sol per tre anni , e poi di tornare alla sua Chie- 
sa; e mi comanda di veder su ciò la Vira del Sadoleto scritta 
dal Fiordibello . Nello scriver la mia Storia io a^ea prevenuto 
il suo comando , e leggendo quella Vita parevami di avervi tro- 
vato appunto ciò, ch’io ho scritto. Io credeva, che il Fiordi- 
bello ove dice , che il Papa cum saìutaribus Sadoleti consiliis tape 
usttrus esse videretur , fiedebatur postce aliorum quortmtdam , qui loti- 
ge plurimum apud cum poter ant , oratione , volesse dire, che ugua- 
le alla stima non era la deferenza del Papa a' consigli del Sa- 
dolcto , e che egli seguiva più facilmente gli altrui consigli ; e 
che ove dice del Sadoleto : Qui quidem cum rem in cum locum ad- 
di*- 
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iaEìutn intclligeret , ut ni bit bene monendo 6 ’ smitndo profeti' e am- 
plila posse t , statuii , quando Rcipubjice prodesse jam nibil posse! , 
sue saltem Ecclesie prospicere atque consuhre ; volesse dire, che reg- 
gendo, che il Pontefice crasi ornai tanto innoltrato, che più non 
v’ era luogo a consiglio , chiese il congedo , e tornò alla sua 
Chiesa . Perdoni di grazia V. P. Reverendissima , se io son po- 
co felice nell' intendere il Latino , e continui ad istruirmi an- 
che in ciò col consueto suo zeJo , e mi mostri, che non è quel- 
lo , .che io ho creduto , il senso delle parole del Fiordibello . 

Convien dire , che V. P. Reverendissima sia stata soddisfat- 
ta del modo , con cui ho parlato di Paolo III. poiché una sola 
breve annotazione veggo aggiunta a p. 15. ovc 10 ragionandone 
dico , eh’ ei fu calunniato come seguace dell’ Astrologia Giudicia- 
ria , e a questa occasione dico , che non sarebbe a stupire , che 
in quel tempo fossero alcuni anche tra’ dotti , che credesser le 
stelle presaghe dell’ avvenire: che riput avanti dotti , nota grave- 
mente V. P. Reverendissima, ma in realtà non lo erano, come con 
evidenti ragioni dimostrar si potrebbe . Riflessione giustissima c neces- 
sarissima , e senza la quale tutti avrebbon creduto , che io an- 
cora fossi fautore dell’ Astrologia Giudiciaria . Quanto debbo io 
essere riconoscente alla paterna premura, eh’ Ella ha pel mio 
buon nome ! 

Ma ella non è ugualmente contenta di ciò, eh’ io ho scritto 
di Giulio III. e di Paolo IV. E quanto al primo Ella a p. ji. 
mi rimette al Continuatore del Flcuty , perché io vi osservi le 
lodi , che ei dà a quel Pontefice . Ma mi permetta V. P. Reve- 
rendissima , eh' io le proponga un dubbio . Se uno , il qual fa- 
cesse una nuova edizione di quella Continuazione , al luogo o- 
ve si parla di Giulio III. ponesse una nota, in cui rimettesse il 
Lettore a ciò, che io dico di quel Pontefice, che direbbe Ella 
di una tal nota? Io non credo, a dir vero, di peccar di su- 
perbia ponendomi al confronto del Continuator del Flcury , e 
credendo, che possa rimanere incerto, se egli o io abbiamo esa- 
minate meglio le cose . Aspetterò da V. P. Reverendissima la ri- 
sposta a questo mio dubbio, che stendesi ancora a ciò , che appar- 
tiene a Paolo IV. .giacché per esso ancora mi rimette Ella a ciò, 
che ne ha scritto il medesimo Continuatore , e vi aggiugne anche 
il P. Carrara Teatino, che recentemente ne ha scritta la Vita. 
I pregi di questo Pontefice sono da V. P. Reverendissima ri- 
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cordati anche a pag. 14. E io mi lusingo di non averli dissimu- 
lati : e solo ne ho ripreso la troppo sospettosa severità , per cui 
si videro chiusi in Castel S. Angelo per mal fondate accuse con- 
tro la Fede il Morone e il Foscarari ; e ho aggiunto, che sotto 
il Pontificato di esso si vide riaccesa la guerra traila S. Sede e 
la Corona di Spagna . E io prego perciò V. P. Reverendissima 
a indicarmi le ragioni, che provin giusta la carcerazione di que’ 
due sì dotti e sì virtuosi Prelati , e pruovin falsa la guerra , 
che la imprudente condotta de’ Nipoti di Paolo trasse sopra lo 
Stato Pontificio . 

Un altro dubbio io debbo proporre a V. P. Reverendissima 
riguardo alla nota, eh' Ella ha posta a p. 1 1 5 . ov’ io parlo del- 
le Scuole de’ Gesuiti , e degli elogi, che di esse si fecero da mol- 
ti uomini illustri del secolo XVI. e del favore, con cui furono 
allora da molti Principi onorate . Per quel che riguarda a questa 
Compagnia , dice Ella, noi ci rimettiamo intieramente al Breve del 
Pontefice Clemente Xlf'. de' zi. Luglio de I 1773. che incomincia : 
Dominus & Redemp or noster &c. La mia docilità a’ suggeri- 

menti di V. P. Reverendissima mi ha fatto ricorrer subito a 

questo Breve , sperando di trovarvi qualche cosa , che giovar 

potesse a comprovare o a confutare ciò, eh’ io ho detto. Ma 

qual è srara la mia sorpresa , quando delle Scuole de’ Gesuiti 
del secolo XVI. , delle quali sole io ragiono , appena vi ho 
trovato un cenno? Io temo, eh' Ella abbia preso, come anche 
a’ più grand’ uomini accade tavolta , un picciolo equivoco , e 
che invece del Breve di Clemente XIV. , eh’ io venero e ris- 
petto , ma che non ha alcuna relazione con questo passo del- 
la mia Storia , Ella dovesse indicare qualche Bolla di Paolo 
III. o di Giulio III. o di Paolo IV. o de due Pii IV. e V. , 
o de due Gregorii XIII. c XIV. ( per non uscire dal secolo 
XVI. di cui si tratta) che potrebbono con più ragione citarsi, 
ove ragionasi delle Scuole allora aperte da’ Gesuiti . Io la prego 
per quell’interesse, eh’ Ella si compiace di aver per me e per la 
mia Scoria , a leggere quelle Bolle , le quali essendo Bolle di 
Romani Pontefici otterranno da V. P. Reverendissima quel ris- 
petto medesimo almeno , eh’ Ella ha pel Breve di Clemente XIV. , 
e a decidere poscia, se sia ragionevole il sospettar eh’ io ho fat- 
to di qualche equivoco, in cui Ella sia inavvertentemente cadu- 
ta. 

Più 
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Più cose abbraccia e comprende un’ altra eruditissima nota 
posta alla pag. 155. Io avea affermato a pag. 244., che quando 
sorse 1 ’ eresia di Lutero, non era 1 ' Italia troppo feconda di tai 
Teologi , quali a quc‘ tempi si convenivano , e che 1 ’ erudizione 
sacra non che la profana , la cognizion delle lingue , la critica 
erano escluse dalla Teologia . Questa mia erronea proposizione 
si combatte qui dapprima da V. P. Reverendissima , e per mo- 
strarmi , che i Teologi di quel tempo aveano comunemente il 
corredo di erudizione , eh’ io ho osato di negar loro , mi ricor- 
da Sante Pagnini , Sante Marmocchini , Zenobio Accitjuoli, A- 
gostino Giustiniano , Pietro Galatino , e Agostino Steuco . Ma 
le occupazioni di V. P. Reverendissima le han fatto qui dimen- 
ticare le pruovc necessarie a mostrare , che questi fosser Teolo- 
gi , come a confutare la mia proposizione era richiesto; giacché 
del molto loro sapere nelle lingue Orientali ho ragionato io 
pure; ma eh’ essi si possano annoverar tra’ Teologi, io f ho fi- 
nora ignorato, se traggasene il Galatino, che scrisse contro gli 
Ebrei , e lo Steuco , il quale è il solo de' qui nominati , che 
impugnasse le recenti Eresie , e che non fu il migliore tra’ lo- 
ro impugnatori . Io desidero dunque , eh’ Ella abbia più agio 
che non ha avuto finora, per potermi convincere, che erano 
in Italia al principio del XVI. secolo molti Teologi forniti di 
vasta c moltiplicc erudizione . 

Non giova , eh’ io mi trattenga a parlare di ciò , eh’ Ella 
riflette in questa nota medesima intorno all’Agostiniano Girola- 
mo Negri, giacché in somma altro non fa che onorarmi col ri- 
petere ciò, eh’ io stesso ne ho detto. Più grato io debbo esserle 
pel comando , eh’ Ella si compiace di farmi a questo luogo me- 
desimo , eh’ io vegga ciò, che del Card. Gaetano dicono Mel- 
chior Cano e i PP. Quctif ed Echard . Io avea affermato , che 
molte proposizioni da lui sostenute furono condennate dall’ U- 
niversità di Parigi , e eh’ ci diede qualche occasione alle accuse 
si per alcune sue nuove opinioni , si perché ignorando la lin- 
gua Ebraica , ed essendo perciò costretto a valersi di altri , fa- 
ceva loro tradurre di parola in parola il testo originale , e la 
versione ne riusciva perciò intralciata ed oscurissima . Io non 
veggo , che nè il Cano nè i PP. Quetif ed Echard provino il 
contrario . Anzi non credo, eh' Ella abbia provveduto all’ onore 
del Gaetano rimandando i Lettori a ciò, che ne dice il primo di 
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questi Scrittoti , il quale ne’ passi da Lei allegati non ne parla 
con molto onore. Ecco ciò, eh’ ci ne dice nel L. II. C. XI. , 
che è forse anco il più moderato de’ passi , in cui ne ragiona : 
Cajetanus vir cum primis eruditili & pitti , std qui in Libris Sacris 
constisuendis Brasimi novitates ingeniumque scattiti, dtim tlitnis vestigiis 
voi iti t insistere , propri am glori ani maculavit . 

Ma in niun luogo campeggia meglio il saper- Teologico di 
V. P. Reverendissima , che nelle due annotazioni a p. a?S. e 
a 80. Parlando de' Conienti del Sadoleto sull’ Epistola di S. Pao- 
lo a’ Romani io ho detto , che quell’ opera fu dapprima proi- 
bita , perchè parve ad alcuni , che in esiti ci si accostasse alf errore 
de Semi pelagi ani intorno alla grazia , e gli fu ancora imputato a fal- 
lo il distaccarsi in parte dalle opinioni di S. Agostino . Quella paro- 
la alcuni sta male secondo V. P, Reverendissima , e deesi dir 
molti; e credo certo, eh' Ella gli avrà computati sulle Magistra- 
li sue dita per accertarne il numero. Aggiugne Ella con molto 
zelo , che non sa per qual cagione non si avesse a imputare a fallo 
a! Sadoleto il discostarsi dalla dottrina di S. Agostino ; la qual rifles- 
sione saprà bene V. P. Reverendissima contro chi sia diretta ; 
perciocché quanto a me io non ho mai scritto , che ciò non 
gli si dovesse imputare a fallo . Ben contro di me è diretto 
ciò che segue , cioè eh' Ella non vede , come si possano da un 
T eologo annoverare traile semplici opinioni quelle sentenze , che per 
tutissima & inconcussa dogniata sono state riconosciute dalla S. Se- 
de . Perdono , pietà , P. Reverendissimo. . Sono vent' anni , dac- 
ché io ho lasciata da parte la Teologia , e perciò merita qual- 
che indulgenza un non Teologo, se ha chiamate opinioni le sen- 
tenze di S. Agostino. Un’ altra volta sarò più cauto, e mi guar- 
derò bene dal confondere le opinioni colle sentenze ricevute dal- 
la Chiesa quaì donimi , c lasccró poi a V. P. Reverendissima il 
provare , che tali fossero quelle , nelle quali il Sadoleto disco- 
stossi da S. Agostino . 

L’ altra nota è diretta- a difendere il Badia Maestro- del 
Sacro Palazzo, da cui 1 ' Opera del Sadoleto fu proibita. Ed era 
ben conveniente, che V. P. Reverendissima lo difendesse, benché 
io non 1‘ abbia in alcun modo nè con alcuna parola accusato e 
ripreso. Sólo io la prego a indicarmi, su qual fondamento- Ella 
abbia autorevolmente affermato : So» nego , che sia poi stata per- 
messa U lettura del, libro medesimo ( del Sadoleto ) . Ma non. am- 
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metti,, che sia stata permessa senza le dovute correzioni è dichiara- 
zioni . Io non vorrei sembrarle ardito di troppo. Ma finché V. 
P. Reverendissima non mi pruova il contrario , io son costret- 
to ad ammettere ciò, eh* Ella non ammette. Egli è bensì vero, 
che al Sadoleto fu imposto di fare una nuova edizione dell' Ope- 
ra, in cui alcuni passi ne fosser corretti. Ma questa seconda edi- 
zione non si fece che nel 1536., e fin dall'anno precedente era 
stata rivocata la proibizione dell’ Opera , come io ho provato col- 
la testimonianza del Negri famigliare del Card. Contarmi . Di- 
fatto non trovasi nell' Indice de' libri proibiti menzione alcuna 
di quella edizione , che vi sarebbe rimasta inserita, se la proibi- 
zione non fosse stata rivocata ; ed è perciò evidente, che il Badia 
forse meno zelante di V. P. Reverendissima fu pago della pro- 
messa fatta dal Sadoleto di correggere in una nuova edizione que’ 
passi, che potean sembrare o pericolosi o sospetti; e che in vir* 
tu di questa promessa la proibizione del libro fu rivocata . 

Per difendere Isidoro Giario dalla taccia di plagiario da al- 
cuni appostagli, perchè spesso nel contentar la S. Scrittura si va- 
le delle opinioni del Protestante Munstero senza mai nominarlo;- 
ho detto, che forse ei così fece, perchè allora il citare un Au- 
tor Protestante sarebbe stato- imperdonabil delitto. Non piace 
questa ragione a- V. P. Reverendissima, la quale ingegnosamen- 
te osserva, che il Cane, l'Arias, il Pighio, ed altri citarono I 1 
Protestanti impunemente . Io ho dunque errato , e converrà anno-t 
verace il Giario tra’ plagiarii per decisione di V. P. Reverendissima; 
se pur Ella non vuol menargli buona un’ altra scusa; cioè che 
il Clario non volle esporsi a vedere le sue Opere imbrattate dall* 
inchiostro di alcuni , che per ordine, dicevano essi, di un ris- 
pettabile Tribunale visitavano le Biblioteche , ed ove ne’ libri tro; 
vavano nominato qualche Autor Protestante , benché non fosse 
delitto il nominarlo , inesorabilmente Io cancellavano , della' 
quale carnicina veggonsi spesso pur troppo compassionevoli do; 
cumenti . 

Le annotazioni di V. P. Reverendissima sono comunemen- 
te dirette a ridurmi sul buon sentiero ,-da cui spesso Ella mi scor-* 
ge infelicemente traviare. Ma in una a pag. 315. Eila mi ono* 
ra troppo più eh’ io non avrei osato sperare . Io avea accenna- 
te le Eroiche virtù del Card. Bellarmino . L' Autore , dice Ella , qtt) 
espone i privati suoi sentimenti intorno alla eroicità delle virtù dèi V.- 
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‘Bellarmino . E chi sono io mai , che ardisca di esporre su un ta- 
le argomento i privati miei sentimenti? No, P. Reverendissimo , 
non sono i miei , ma sono i sentimenti di que' quattordici Car- 
dinali con lui vissuti c da me qui accennati, sono le deposizio- 
ni di tanti testimoni, sono gli Atti per la Causa introdotta del- 
la sua Beatificazione ; questi sono , e non il privato mio senti- 
mento , eh’ io ho citati per pruova delle virtù del Bellarmino . 
E poiché Ella aggiugne , che del rimanente si rimette a’ decreti 
di Urbano Vili, e a ciò, che sarà circa le virtù medesime dichia- 
rato dalla S. Congregazione de’ Riti e dalla S. Sede Apostoli- 
ca , mi compiaccio di farle sapere , che due volte già la Con- 
gregazione de’ Riti ha deciso in favore dell' Eroicità delle Virtù 
del Bellarmino, la prima con pienezza di voti nel 1675. la se- 
conda non con pienezza ma con pluralità di voti nei 1677. , 
come potrà vedere nell’ ultima Relazione del Card. Cavalchini , 
benché la S. Sede per altre ragioni estrinseche non abbia credu- 
to opportuno il pronunciar sopra esse un formale decreto. 

V. P. Reverendissima mi onora nuovamente a pag. 378. , 
ove coll’ autorità del suo prediletto Continuator del Fleury con- 
ferma ciò, eh’ io avea detto, che il Maestro del S. Palazzo a’ 
tempi di Leon X. non giudicò degno di condanna il libro del 
Pomponazzi sull’ immortalità dell' anima; e perché forse ha cre- 
duto , che non mi si dovesse dar fede , quando ho affermato , 
che le Opere del Pomponazzi son piene di assurde ed empie 
proposizioni, aggiugne, eh’ esse furono poi proibite. 

Le ultime tre note di questo Tomo, che é stato con parti- 
colar bontà rimirato da V. P. Reverendissima , appartengono a 
Fra Paolo, e trovansi alle pagg. 440.449.450. Ivi io parlo del 
valore di quel celebre uomo negli studi Filosofici; e perciò era 
ben giusto, che Ella avvertisse i Lettori, come fa in queste no- 
te , eh’ egli era amico de’ Protestanti e favorevole alle loro opi- 
nioni . Anzi mi fa maraviglia , che ne' primi Tomi della mia 
Storia , ov’ io ho ragionato di tanti Autori Idolatri, non abbia 
Ella prevenuti i Lettori , che coloro furon tutti imbevuti delle 
Gentilesche superstizioni . Né solo Ella avverte chi legge, ma con 
paterna amorevolezza dolcemente mi sferza , perciocché avendo 
io accennato il zelo del Sarpi, quale sia stato un tale zelo, dice El- 
la , si pub agevolmente r ac cor re da ciò , che scrive il Courrayer nel- 
la di lui Vita . Io la prego nondimeno a riflettere , eh’ io parlo 
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del zelo del Sarpì nel servìgio della Repubblica : fu da issa im- 
piegato , io diio, ne più difficili affari , e ir, premio della sua at- 
tività e del suo zelo distintamente onorato ; e la debolezza del mio 
intendimento non mi lascia arrivare ad intendere , come ci en- 
tri qui la Vita che del Sarpi ha scritta il Courraycr . 

Ed eccoci finalmente giunti al fine della Parte I. del T. 
VII. , in cui tante cose ha trovate il zelo di V. P. Reverendis- 
sima , sulle quali occuparsi . Passiamo alla Parte II. che più 
scarso numero ci somministra di erudite annotazioni. Anzi due 
sole esse sono , perciocché quella a pag. i6z. non è che una 
semplice citazione , che pruova solo la profonda sua dottrina . 
Non cosi la lunga nota a pag. 164. e segg. , la quale ben me- 
rita tutta la riconoscenza mia e de' Lettori della mia Storia . 

Spiacque a molti , io ho detto parlando della correzione del 
Corpo del Diritto Canonico fatta per ordine di Gregorio XIII. , 
ebe i Correttori Romani avesser cambiato talvolta 0 le intitolazioni 
0 te citazioni di Graziano , 0 ancora i Canoni stessi e i Decreti da 

lui citati più ancora spiacque » che i Correttori medesimi non 

avessero avvertito , che molte opere da Graziano attribuite ad alcuni 
Santi Padri erano ad essi supposte , che essi avessero continuato a ci- 
tare le false Decretali raccolte da Isidoro, senza muovere dubbio alcuno 
sulla loro autenticità , benché alcuni avesser cominciato a dubitarne . 
Questo passo ben meritava di essere da V. P. Reverendissima se- 
vetamente corretto. E’ falso, che i Correttori abbiano citate 
molte opere supposte a' Santi Padri , e la pruova del mio erro- 
re è evidente ; perciocché , dice Ella , moltissimi passi attribuiti da 
Gravano 0 dà Copisti a Scrittori , che non se n erano neppur so- 
gnati , sono stati da' Correttori Romani restituiti à veri loro Auto- 
ri ; e petciò non può esser vero , che molte altre Opere sup- 
poste siano state da essi citate. Almeno io dovea dire ciò, 
che V. P. Reverendissima ha detto ; che i Correttori Roma- 
ni emendarono molti errori . E’ vero , eh* io ho detto , che 
da essi non si perdonò a diligenza 0 a fatica per eseguire la cor- 
rezion loro ingiunta, e quindi moltissimi furon gli errori da essi emen- 
dali , e il Decreto per opera loro si ebbe infinitamente migliore che 
non era in addietro. Ma ciò che importa? Io ho errato: e feli- 
ce il mio errore , che ha data occasione all' ingegnosa ed eru- 
dita sua annotazione . 

In essa prende ancora V. P. Reverendissima a difendere i 

Cor- 
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Correttori , perchè continuarono a far uso delie false Decretali , 
e fa un grande onore al saggio loro discernimento , dicendo, eh’ 
essi credettero di aver de' gravi motivi per vieppiù confermarsi uelf 
opinione cb' era allora la più comune, cioè dell’ autenticità di quel- 
le Decretali . La quale giustificazione ognun vede , che non am- 
mette risposta, e che distrugge perciò ciò, ch’io ho scritto, che 
spiacque a molti il veder quelle Decretali citate dopo che si eia 
cominciato a dubitare della loro supposizione . E per confermar 
sempre più, che ciò non dovea spiacere , aggiugne un’ eloquentissi- 
ma enumerazione di molti altri uomini illustri , che ammisero 
come genuine alcune Opere , che poi furon riconosciute come 
supposte . 

E perchè io annoverando gli uomini dotti, ché da Pio IV. 
da S. Pio V. e da Gregorio XIII. furono in quel lavoro impie- 
gati , ho citato il Boemcro , che gli annovera distintamente, 
V. P. Reverendissima osserva , che costui si è lasciato inganna- 
re da yn' impostura del troppo celebre Avvocato Macchiavelli , 
il quale ha finto un Breve di Eugenio III. in approvazione del 
Decreto di Graziano. Ed ecco con ciò convinta -la mia impru- 
denza e la mal avveduta mia Critica nel copiare dal Boemcro i 
nomi di que’ , che composero la Congregazione alla correzione 
del Diritto Canonico deputata , giacché egli è manifesto , che 
chi si è lasciato ingannare da un falso documento del secolo 
XII., non può averci dato un esatto catalogo de' Correttori del 
Decreto nel secolo XVI. 

L’ altra nota è alia pag. 161., ove io ho affermato, che 
Adriano VI. diede un Canonicato a Paolo Giovio con patto che 
di lui parlasse onorevolmente nelle sue Storie. Osserva qui dapprima 
V. P. Reverendissima , che Adriano VI. non era capace di procac- 
ciarsi le umane lodi , specialmente con tanto discapito della coscienza. 
Di facto non sarebbe Ella stata una vergognosissima Simonia , 
se nell’ atto di dargli il Canonicato Adriano avesse detto sorri- 
dendo al Giovio: ma di grazia, il mio Al. Paolo, fatemi far buo- 
na figura nelle vostre Storie ? Osserva innolrre,che Benedetto Gio- 
vio , da cui raccontasi questo fatto , non nomina mai patto 0 
condizione. E a dir vero, le parole rii Benedetto riportate anche 
da V. P. Reverendissima , son queste : Ei Canonicatum .... li- 
btntissime contulit , ITA T AM EH UT in ejus Historia bonorificum 
ficum baberet . Or quelle parole ita tomai ut posso# mai significa- 
re 
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»e pati» ^ condizione ^ Quindi traile -AfioItc;:»bbH«az;iOni , C J* 
ù> le professo , ’doesi annoverare anpoj questa di avermi Vate» 
conoscere , eh’ io assai poco so di Latino ; c ehe/mon debbo a» 
dir di tradurrdvda quella .nella spigar. moscta, lingua giacché 
iu umen ut,&t tìon *uof già -dira J( fc &»?<*<> nbe.Pre.-ìtm signi, 
hea qualche .altra f ottiche Yi'.fij Remeodisaiina-cfo dirà poi 
m altra opera che cosa sia. Finalmente Ella aggiugne , bisogna >1tn 

vsdert db chi .dkh» a .avuto un», tal wtiwa^Qcnijtiuk..- Non è verisi- 
luiie di, fatto; che 1 ’ abbia avuta dallo stesso Paolo suo fratello 
«d è assai più probabile,, che gli $la stata scritta dall’ Inghilterra’ 
q.lonseiancor dall' America „|t untai sconto non me. 

afta fede alcun*. .1 ot.foilA feb *zu t3 *j ,1.... 

f ' ! ‘Vtgh.amo alla èrtavi IL dal -Jooio, VIL,.che essendo t ut- 
“ '^piegata nel ragionare degli studi ^dflJUmepa Letteratura, io 
mi lusingava, che appena potesse contener , cosa, che agli «echi 
di iun severo Teologo sembrasse degna,, di correzione Ma è ero» 
po illuminato, ,tJ «lo 4 V f & Rev trf pdisjima per non.; trovare 
difetti., o.vcAum occhio ìneftimorflOQiisaprfbbeU ravvisare Par- 
fendo a pag. s^.dKflErsUntrCprtesc tanto favorita t, onorata -da 
Giulio III. ho riportato il passo del Ruscelli/, fo pii «satramen- 
te accenna: lernpWCcuaioni -da essa, sofferte dopo la , morte di 
quel Pontefice, perle quali ella si vide spogliata de-’ suoi Castelli 
« delle sue entrate, e ho detto, che le espressioni del Ruscelli a 
me sembra che indichino' certamente il Pontefice Paolo 1 ?. , Carak di 
im Nipoti, ebe tanto abusarono M lottr. poter e , e sdoro Ministri; ma 
ebe mtcrm a no non mi è avvenuto di ritrovare pii,, distinte mizit, 
<dui V. P. Reverendissima facendo, .per dirlo alla francese un 
eruditissimo galimatias sulle notizie pi*, distinte , top,, distinte , e 
confuse , mi biasima , perchè senza fondamento ho interpretate 
nel detto modo le parole del Ruscelli-, le quali a hi sembra che 
non indichino Paolo IV. Perchè: non ha V;. P. Reverendissima 
sp.nte piu oltre le sue ricerche , e non ci L ha più .chiaramente 
spiegato il senso di quello Scrittore? Io, 1 cui occhi son tanto- 
meno penetranti , J10 creduto,, che non si poterserottrwVxr Qar 
stelli , ni togliere le entrate nello Stato Pontificio senza comando 
del Papa, e avendo osservato, che il Ruscelli morì nel 1566 
appena cominciato il Pontificato di S., Pio V. , che perciò le 
persecuzioni dell’ Ersilia dopo la morte «fi; Giulio III. debbono 
appartenere al Pontificato ja -di; Papfo. IV. o di Pio IV e ve*. 
0 r. Fili. P. a. N.n 'g e „. g 
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te di far eco a' miei detti , e di aggiugnere , che la morte di 
quei Pontefice fu pianta dagli uomini più dotti c più pii di qu«' 
tempi , e specialmente da Fra Sante Pagnino. 

Ed eccomi finalmente giunto al Tomo Vili, in cui la mia 
Storia si chiude, lo mi lusingava, che qui ancora dovesse il zelo 
di V. P. Reverendissima avere ampio campo, in cui esercitarsi. 
Ma io temo , che a danno mio e de' Lettori della mia Storia et* 
so siasi illanguidito . Perciocché oltre la nota sul sistema Co- 
pernicano gii da me indicata, un'altra sola noterella vi ho io 
trovata a pag. 419. Ivi ho accennate le controversie, che i! 
P. Mazzarini ebbe con S. Carlo in Milano , nate alt occasione di 
quelle, ebe questi ave a allora in Milano to' Utili Ministri intorno alt 
Immunità Ecclesiastica ; ho confessato , che il P. Mazzarini fu de- 
gno di biasimo , perché mancò al rispetto al S. Cardinale dovu- 
to , ina ho aggiunto , che dopo un formale processo ci fu di- 
chiarato innocente riguardo a* sospetti , che intorno alfa sua 
Fede si eran formati : e ho conchiuso , che mi bastava I* aver 
di ciò dato un cenno per non ritoccare questioni pericolose al pari 
ohe inutili , sulle quali più ancora che non conveniva si l scritto al- 
cuni anni addietro . Or ecco la bella nota , che V. P. Reveren- 
dissima a questo passo ha aggiunta : Non reggo , come si abbia- 
do a rappresentare come inutili quelle quistioni , che da gran lumi- 
nari del Cristianesimo furono gloriosamente trattate , come da S. Ata- 
nasio , da Osto di Cordova , da S. Vario , da S. Ambrogio , da S. 
Gio. Grisostomo , t da varj altri che lungo sarebbe il numerare . Ma 
di grazia , P. Reverendissimo , che é mai ciò ? S. Atanasio , 
Osio , S. Ilario , S. Ambrogio , S. Gio. Grisostomo hanno 
dunque trattato delle controversie , che il P. Mazzarini ebbe 
con S. Carlo ? Certo son queste le controversie , di cui i* 
ragiono , e ciò é evidente da tutto il contesto , in cui io noi 
tratto che dell' imprudenza di quel focoso Predicatore , del pro- 
cesso fattogli per opera di S. Carlo , della sua assoluzione ec., e 
le controversie sull' Immunità Ecclesiastica non son nominate 
che di passaggio pet-P occasion che diedero a quelle tra ’I P. 
Mazzarini e S. Carlo ; ed é ancor più evidente , che le quistia- 
ni pericolose a! pari ebe inutili, delle quali io ragiono, son quel- 
le del mentovato processo, quando si rifletta, ch’io aggiungo: 
sulle quali più ancora ebe non conveniva si è scritto alcuni anni ad- 
dietro , espressione , che sarebbe ridicola parlando delle quistioot 
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sull* Immunità Ecclesiastica , delle; quali si è «critco ornai * Unni 
anni addietro , ma già da molti secoli , 6 si scrive tuttora , e SI seri* - 
rerà ancora probabilmente per lungo tempo , ma che è ben a* 
dattata alle controversie di S. Carlo col P. M azzanni, sulle qua* 
li 'si aggirane molti libri stampati alcuni anni addietro , cioè /; 
Lettere di S. Cirio stampate in Lugano, 1’ esame di dette Let- 
tere , e più altri libri ih quell’ occasion pubblicati , c ne’ quali 
dell’ Immunità Ecclesiastica si parla tanto quanto dell' Elettrici- 
tà e del Magnetismo. . > 

Ma comunque sia evidente , che in quest’ ultima nota , co- 
sic anche a’ più : grand’ uomini accade talvolta , V. P. Reveren- 
dissima non ha troppo felicemente rilevato il senso delle mie pa- 
role , io non lascio perciò di protestarmi sommamente tenuto 
alla pietosa intenzione, eh’ Ella ha avuto di correggermi e di il- 
luminarmi, E io la prego perciò, quando mai qualche altra mia 
Opera venisse a ristamparsi cosci , a voler aggiugnere ad essa an- 
cora le erudite sue annotazioni , eh' io le rinnoverò allora i 
miei più sinceri, ringraziamenti , e avrò una nuova, occasione di 
attesrarle quella viva riconoscenza, e quel riverente ossequio, 
con cui mi protesta’ esc. ili < o ... . 

Di V. P. Reverendissima . n c . or, _ .,-f 
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Bergamo Tue Accademie p. 39. lue Mu- 
ra quando fabbricate p. 171. Scrittori 
della Storia p. 974. 

Bernardoni Pietro Antonio , Cuoi Dram- 
mi p 494- 

Berni C. Francefeo, fue opere p. 389. 

Bernini Gianlorenzo famofo Scultore p. 

sia, ec. 

Bertondoli Girolamo pr 703. 

Beverini Bartolommeo , fue opere p. 434, 

Biancani P. Giufeppe p. 187. 

Biblici Studi , da citi illoilrati nel fecolo 
XVIf. p. 151. ec. 

Biblioteche Italiane nel fecolo XVII.p. 
«1. ec. Vaticana, fooi acctefcimeutt e 
Cuitodi di elTa p. da. e altre pubbli- 
dhe e private ia Roma p <5. ee in 
Bologna , in Ferrara , in Ancona p. 
71 ec. Medico - Laurentiana p. ji. 
altre in Fiicnae p. 78. ia Venezia p. 
79. in Padova e in ''crona p. 8 1. ec. 
ia Napoli p. «a. in Torino p. 83. in 
Genova p. I4. in Ventimiglia p. 83. 
in Modena pag td. in Parma p. 87. 
ec. in Milano p. 80. ec. 

Biffi Niccolò, fua traduzione di Clata- 
diano p. 433. 

Bilancella Idrolitica trovata dal Galilei 

P. <84. 

Bifaccioni Majoliao p jto. 

Bocca! ivi Trajano, fua patria, fna vita, 
fiat opere p. 413, et. 

Bocconi Paolo , fue opere di Storia Na- 
turale, c notizie della fua vita p. a88. 
ee. 

Boldoni Sigifmosdo, fue Poefie p. 47}. 

Bologna , fua UniverCtb , flato di effe 
nel fecolo X V (f. p. } 6 . ec. ad tifa i 
invitato il Keplero p. 14$. fue Acca- 
demie p. 30. fue Biblioteche p. 71. 


ec. Scrittori della fua Storia p 380. 

Bombaci Gafpare, fue opere p. 389. 

Bombino Paolo fot Opere p. 410. 

Bompiani P. Ignazio , traduzione della 
Storia del Concilio di Trento da lui 
cominciata, e altre notizie di elio p. 
Ig). ec 313 Lodovico lodato p. rj«. 

Bona Cnd. Giovanni , elogio di eflo e 
delle opere da lui pubblicate p. 1 17. ec. 

Bonarelli C Profpero , far opere p. 483. 
C. Guidubaldo nonzie di eflo e delle 
fue opere p. 488. cc. 

Bongiovanni Gnmbari.fe fua opera p. 41 7. 

Bonifacio Giovanni notizie di eflo e del- 
le opere da lui pubblicate p. 793. Bai» 
diffarre p. 113. 

Bonini Filippo Maria fue opere p.110. 

Bordoni P. Francefeo , fue opere p. Z47. 

Boretli Gianualfoufo , notizie della fu* 
vita, delle feoperte da lui fatte e del» 
le opere da lui pubblicate p. 103. ec. 
aio. 139. ec. 

Borgo Pier Batifla , fua Storia p. 401. 

Borro Giufeppe Francefeo, fuoi errori e 
fue vicende p. 155. ec. 

Borromeo Card. Federigo , fua vita , fuoi 
Audi , fua magnificenza vetfo le lette- 
re e fondazione per eflo della Biblio- 
teca Ambroflana p. 8;. e ila. pro- 
muove lo Audio delle lingue Orienta- 
li p. 91. a{>. ec 

Borromini Fraacelco , novità da ini in- 
trodotte nell’ Arch : tettura p. 370. ec. 

Bolli Girolamo p. 377 

Botanica , Scrittoti di ella p. 183. ec. 

Boverio Zaccaria, fua opera contro Mar- 
cantonio de Dominis p. lofi, fuoi An- 
nali de’ Cappuccini p. 147. 

Bovio P. Giannantonio Teologo p. (01. 
P. Benedetto, fui Storia p. 393. 

Bracciolini Francefeo , fua vita , • fue 
Poefie p. 480. ec. 

Brancacci Card Francefeo , fue opere p. 
ì l 7- 

Branca Giovanni fue opere p. 1 66. 

Brancari Card. Lorenzo fua vita , e fue 
opere p. 11 1. 

Brembari C. Ottavio, fue opere p. 190. 

Brefcta , fue Accademie p. 39. Scrittori 
della faa Storia p. 394. 

Bresciani Giufeppe fna Storia p. 14» 

Bru«i Girolamo, fu» Stori» p. 38 ?. 

Bra> 
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Bruttarci Crudemo Agronomo p, ijo. 
Brunelli Girolamo p. 417. 

Brunetti Conino , tuoi viaggi , e ior re- 
lazioni p. 9 1. 

Bruirmi Girolamo, fue Storie p. ?8 r. 
?8d. ec. 

Buommattei Benedetto, lua vita, opere 
da lui pubblicate p. 50$. ec. 

Buonarni Jacopo, Tua Storia p. 794 
Suonarmi P. F: ippo Tua Storia delle Re- 
ligioni, altre lue opere e notizie di ef- 
fe p. 14?- ec 294. ?oj. 

Buonarroti Michelangelo il giovane , elo- 
gio di cito p. «8r. • 

Suonagli Coliamo Giuseppe, fue opere 
? ■ ?9‘- 

del Buono Paolo c Candido fratelli no- 
tiiìe di erti p. 117. ec. 

Buontempi Angelini Gioì Andrea, fua 
Storia della Mufìca p. 411. 

Buragna Carlo, fue Rime p. 4;?. 
Burchellati Bartolommto , fue opere . p 
39 5 - 

C 

C Abafiì Avv. Enftachio lodato p. 

42«. 

Cabeo P Niccolb , fne Opere p 74?. 
Caccia Guglieino, celebre pittore p. 531. 
Cagnati Marlìlio, Scrittore di Medicina 
P ?<»• 

Cagnoli Bclmonte, fuo Poemi p. 47? 
Caimo Pompeo Medico , notizie di e fio 
P" 57** r . 

Calamita , armatura di ella perfezionata 
dal Galilei p- 184. 190. iiluflrata da 
altri Scrittori p, 24?. Z47. 
da- Calcito Mario, foe opere p. 4?!. 
Calendario Romano, contefo per elfo na- 
ta nel fec. XVII. p. zar, ec. 
di Calcpio Conte Pierro lodato p. 48?. 
Calvi Donato , fue opere p. 148. ?94. 
Campanella Tommafo, fua vita, fuevi- 
cende , opere da lui pubblicate , e lo- 
ro carattere p. 160 ec. 

Campani Giufeppe, fuei celebri Tele- 
feopi e foe offri r azioni Agronomiche 

’ P «7J; 

Campeggi C. Ridolfo, fue Poefie p. 484. 
Campelii Bernardino p. 289. 

Campi Pier Maria, fua Storia p. j?p. 


I Q E 

Canevari Domenico , elogio 'di elio pog. 

84 1 . e 

Cantelli Jacopo Bibliotecario Elle-off 9. 

*7- 

Capaccio Giulio Cefare , fue opere p; 
37 °’ 415. 

C.-pccelatro Franoefco, fua Storia p. jpo. 

Capellari Gennaro p. 502. a k 

Capello P. Marcantonio Teologo p. ioa. 

Capezzali Bonavita , fuo Ditirambo p. 
4J7. 

da Capoa Leonardo notizie di effo e del- 
le opere da fui pubblicate p. JI7. 

Capottagli Giangiuieppe p. J9J. 

Capponi Giamaatida p. 377. 

Capra BaldafTarre contrada al -Galileo 
l’invenzione del compiilo. di propor- 
zione p. ila. 

Capriata Pier Giovanni , fua Storia p. 

38:. 

Caraccio Antonio, fuo Poema p. 473- 

Caracciolo P. D. Antonio fua Storia p, 
385. ?90. . . 

da Caravaggio Micheiagnolo pittore , fuo 
carattere p. 530. 

Carli & Gio. Rinaldo lodato p. 484. 

Cairacci Lodovico, Annibaie, Agostino, 
ed Antonio, notizie di elfi p. 525. 
ec. 527. 

Carrafa Carlo p. 402. 

Carrtra Pier Antonio , fua traduzione 
deli’ Eneide p. 4;;. 

Carrara Pietro fua Storia p. 3 0 1 . 

Cartefìaoa Filofcfia da chi feguita in Ita 
lia p 249. ec. 

Cafaletchi Giovanni Medico p. ?le. 

Cafanatta Card. Girolamo , Biblioteca da 
lui fondata p. 69. ec- t 

Calati P. Paolo opere da lui pubblicate 
P- •»<*• 

Catini Card. Francefco Maria, notizie 
di elfo, fue prediche p. J19 ec. , 

Cafoni Gyido Poeta p. 451. « 

Cadmi Gio: Domenico fu» vita , onori 
da lui «veti , fue opere , e fue feopep- 
te nell’ Agronomia p 713. ec. 

Cadellani Giampietro primo fondatore 
della Bibl. Cafinatenfe p. 70. notizie 
di elfo e delle fue opere p. 3-to. 

Cartelli Bartolommeo , tuo Le dico Me- 
dico p. 31 a. 

Cartelli P. D. Benedetto, notizie «jelia 

fua 
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fu a vita , o delle fue opere fingol 3r - 
mente riguardo al moto delle acq u e 
p. i io. cc. Pietro, fue opere p. zi i6. 
Gumbatiiìa p. 577. 

Calìe lìmi P. Luca fua opera p. ir 6. 

Cartellini Silvio fua Storia p. 394. 

Galligliene Giannantonio , fue Storie p. 

Catnldi Pier Antonio, fue opere p. 165 
ec. 

Cavacci D. Jacopo, fua opera p 1*5. 

Cavalieri Buonaventura , fua vita, fuoi 
liudi , e fue opere p. 25 3. ec. 

Cavedoni Jacopo celebre Pittore p, 525. 

Gavina Pietro Maria, fue opere p. 230. 
234. 3*9 

Ceba Anfaldo fuoi Poemi p. 472. 485, 

Celerino Cappuccino fua Storia p. 394. 

da Cento Guercino, libro da lui pubbli- 
ca*© p. 174. notizie di elfo p. 528. 

Cefarini Virginio, elogio di effo p 498. 

Celi P. Bernardo , notizie di eflfo e del- 
le opere da lui date in luce p. 290. 
ec. « 

Cefi Principe Federigo, elogio di effo: 
Accademia de’ Lincei da iui fondata p. 
48. ec. 2*!. ec. 

Ceva P. Tommafo , fue opere Materna 
fiche e Poetiche p. 264. 465. 501. Gio- 
vanni di lui fratello, Matematico p. 
264. 

Chefi Bartolommeo Giureconfulto fue ope- 
re p. 326. ec. 

Chiabrera Gabriello , notizie della fua vi- 
ra , fue Poefie , t loro carattere p. 439. 
ec. 

Chiaramonti Scipione fue opere p. 229. 
ec. 

Chiericato Giovanni , elogio di effo p. 
«or, 

della Chiefa Francefco Agcftino, e Lo- 
dovico , loro opere p. 400. 

Chiefa P. Sebaftiano , fuo Poema p. 482, 

Chimcntelli Valerio, elogio di elfo p. 
x\6 

Chimica da chi illuffrata p. 295. cc. 

China-china quando , e come comincia- 
tafi a tifare in Italia p. 289. ec. 

ChioccareUi Bartolommeo p 4 16. 

Chiodini Ginlio Cefare Medica , fue ope- 
re p. 316. 

T»m. Vili. P. 11 . 
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Chirurgia, Scrittori di effa p 321. ec. 
Ciampini Giovanni , notizie della fua vi- 
ra , e delle fue opere p. rat. ec. 421. 
Ciampoli Paolo, carattere di elio, fue 
* Poefi? p. 4 <j t. 4 <)6. 

Giarlini Giambatiffn Canonica p. 327 ec. 
Culli Giammaria, fue feoperre Filofofi- 
che p. 252. 

Cicloide, contefa per cfi'a nata tra il Tot 
ricelli c il Roberval p. 201. ec. 
Cicognini Andrea , fe folle ii primo a 
introdurre ne’ Drammi le Ariette p. 
492. ec. 

Ognani Carlo fàrnofo Pittore p. 529. 
dei Cimento Accademia , fondazione e 
fucceiTi di ella p. 235. cc. 373. 
Cinedi Calvoli Giovanni , fua vita , fue 
vicende, opere da lui date in luce p. 
4:9. ec. 

Cittadini Ceifo, elogio di elfo , opere da 
lui compolle p. 506 ec 
da S. Claudia Bartolommeo fua Storia 
P 148-, 

Ocmentini Cefare p 389. 

Codronchi Giambatiffa fue opere Medi- 
che p. 311. ec. 

Collio Francefco , fue opere p. rtr. 
delle Colombe Lodovico p 191, 
Colonna Angelo Michele, va’orsfo pit- 
tore p. ^29. 

Colonna Fabio , notizie di effo , e delle 
opere da lui pubblicate p. 283 ec. 
Coltellini Agoffino fondator dell’ Acca- 
demia degli Aparifti p. <; 4 
Comete, olTervazioni fatte fu effe dal 
Galileo e da altri p. 189 cc. 224. 225. 
Como, Scrittori delle fue Storie p 398. 
Compagnia di Gesù, fue fcuole, fe ad 
effe dchbafi attribuire la corruzione del 
gufto p 41. fe da’ Gefuiti moveffero 
le perfecuzioni contro il Galileo p. 
168. 1 8 < 5 . 

Compaffo di proporzione, Storia del ri- 
trovamento fattone dal Galileo p. 181. 
ec. 

Contarmi Niccoli , fua Storia Veneta p. 

39 ?• Vincenzo p. J77 437. 

Conrelori Felice, fue opere p 120. 
Copernicano fiffema rinnovato dal Gali- 
lei , e pcrfecuzioni per effo foftentite 
p. 1 < 58 . ec p. 24T. e«. primi promo- 
tori di effo p. 334- ec. 

O o Cor- 
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Cornacchini Tcmmafo Medico p. ?n. 

Cornato Pifcopia Elena , elogio di elTi 
p. 466 Card. Giorgio p. 4)?. 

Cornelio Tommafo , notizie di tifo e 
delle opere da lui pubblicate p. 149. 
ee. 

Coronelli P. Vincenzo Tuoi viaggi p. 98. 
fua vita, fue opere, fuoi Mappamon- 
di p. té ; ec 

Corradi Giulio Cefare Poeta Drammati- 
co p. 4J3. 

Cerimi Bartolorrmco , fuo Poema p 481. 

Colmi P D. Stefano, opera da lui idea- 
ta contro Marcantonio de Dominis p. 
106. ec. 40;. 

Co;. -andò Leonardo, Tua Storia di Brefcia 
P i94- 

Craffo Lorenzo, fue opere p. 415. 

Cremona , Scrittori della fua Storia p. 

398. 

Crrfcenzi Giampietro t>. 14?. 

Crutina Rema di Svezia tvviva e pro- 
tegge gli Rudi , e nuora molti dotti 
Italiani p. 49. ec. 

Cmioforo Giacinto Ma-ematico p. KS4. 
ee. 

de.ia Croce P. Ireneo, fua S oria p ggd. 

Cronologia, Seri. tori di ella p. gè: 

dalla Crafca , Accademia, noriz.ie di cf- 
la p. 43. fuo Vocabolario p. 510 

Cupani P. Fraocefco , fua vita , c fue 
oyere p. ad». 

da C’i r a Cardio. Nicca'ò primo rinno- 
vatore del filloma detto poi Coperni- 
cano p. 334. ec. 

D 

D Aeiele D. Francefco lodato p. }8é. 

Bau Carlo , notizie di elio, e delie fue 
opere p. 508. ec 514. 

Dazila Arrigo Caterino, fua vira. Sto- 
ria da lui pubblicata, e carattere di 
elfa p. 403. 

Deciti Antonio, fua Tragedia p. 484, 

Delfino Card. Giovanni, fue Tragedie, 
ed aitre opere p. 480. 

Doti Card. Giambatifia , promotore dell’ 
Accademia degli Ordinati p. 47. 

Diodati Giovanni , fua verfione delta Bi- 
blia p. iji. 

de ’ Diflovtnù Accademia, fua fondazio- 
ne p. do. 334. ec. 


I C E 

Divini EuRachio, fuoi celebri Til- r co- 
pii e fue oilerv azioni Àiiront miche p, 
*74 

de Dominis Marcanton 0 , no-iz.-e «iella 
fua vita, delie fue vicende «igr.rdo 
alia Religione, e deile fue o.ete p. 
104. ec. s’egli folle il prima a (piegar 
l'arco baleno p. zar. ec. 

Donalo Giambatilla fuoi viaggi p 98. 
fua opera p. 4 ir. 

Donati Antonio, fua opera p 18S. P. 
Alellandro p. 373. Giambatifia p. 417. 

Dondini P. Guglielmo , fua Storia p. 40-7. 

Donefmondi P. Ippolito , fua Storia di 
Mantova p 309. 

Doni GitmbatiRa , fua vita , fuoi Rudi , 
fua valla erudiziene, e griti rumerò 
d’opere da lot comeolte p. 175. ec. 
4?5- 

Donne PoeteiTc p. 4 é>. ec. 

de’ Dottori Carlo, fue Tragedie, ed al- 
tre opere p. 486. 

E 

E loquenza fiato di ella nei fec. X VI L 
n sta. ec 

Eugenio Cefare , fue Storie p. 390. 
Klchinardi P. laiopo, fue opere p céri. 
Eli tufi, loro lene ne! fec. XVtT p. g. 
Aifonfo Hi. poi Cappuccino tuo amor 
per gl: Rudi , e uo carteggiti co’ dot- 
ri , ment-e era Principe Fredttario p. 
za. Accademia da lui fondata p. do. 
Francefco 1. fua magnificenza , e fuo 
amore verfo ie Beile Arti ivi ec. Ai- 
fonfo l V, protettore delle Scienze « 
delle Arti e. i{. Francefco 11. fuoi 
Rudi e fuo fa -ore verfo le Scienze ivi , 
fonda i’ Uaiverfirà di Modena p. 41. 
rinnova la Biblioteca ERenfe p. Sé. ec. 
forma il Mufco d’ Antichità p. >7. 

F. 

F Abbri Filippo , fua opera contro 
Marcantonio de Dominis p. 10 6. 
(abietti Rafaelio. notizie della fua vita 
e delle fue opere p. 370. ee. 

Faenza, Scrittori della fua Storia p, 389. 
Fagnani Giammarco, fue Poefie, e no- 
tizie di elfo p. 499. Rafaelio, fua ope- 
ra 
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ra genealogica p. »2$. Profpcro, fua vi- 
ta e Tue opere p, *17. 

falconieri Ottavio, fue opere p. 37 1 

Fanoni Giambatifia , fue opere Anato 
miche p. a*o. 

Fantuzzi C. Giovanni lodno p. 5». ?8o. 

Fardella Michelangelo notizie di effo e 
dell’ opere da lui pubblicate p. 151. ec. 

Farrefi loro ferie ne 1 fec. XVII. p. 9. 
Ranuccio (. teatro m tonifico da lui 
innalzato p. 24. ec. rinnova I’ Uni- 
veifità di Parma p. 41. Ranuccio II. 
forma la Biblioteca e il Mufeo Far- 
nefiano p. 88. 

Farti Guido del Conte inventore della 
fcagliola p. 531. 

de’ Fatico!) Accademia p. <58. 

Favoriti Agofiino fue Poefie p. 498. 

Fedeli Fortunato fue opere Mediche p. 

Fe’iciano Porfirio fuc Poefie p. 45». 

Feltro, Scrittori della fua Sroria p. 39^. 

Ferdinando (II. fnop. ifi'tuifce in Vien- 
na un’ Accademia di lingua Italiana p. 
4SI. 

Ferrara , fiato della fua Univerfiti nel 
fecol XVII, p. 40. fue Accademie p. 
51. ec. fue Biblioteche p. 72. Scritto- 
ri della fua Storia p. ?»9. 

Ferrari Frrncefco Bernardino, elogio di 
eflo, c delle opere da lui pubblicare 
p. iti ec. P. Filippo fua opera fui 
Mar*lro!og ; o Romano p. 128. fuo Di- 
zionario Geografico p. *03. P. Giam- 
batifia fua opera fui fiori p. 287. fuo 
Dizionario Siriaco p. 472. Ottavio, no 
tizie della fua vira e delle fue opere 
p. 77%. ec Benedetto p. 492. 

Ferretti D. Giambatifia fua opera p. 30. 

Fialetti Odoardo p. 147. 

da Filicaja Vincenzo, notizie della fua 
vira , fue poefie , e loro carattere p. 
4*»8. ec. 

de’ FiUmati , Accademia , notizie di effa 
p. 16. 

Filofofia , fiato fiorente di effa in Italia 
nel fecolo XVII. p. i^8. ec. 

Fiorentini Francefeo e Mario loro opere 
p. no. ec 

Fioretti Benedetto , fua vita , e fue ope- 
re p. S03. ee. 

Firenze , fue Accademie p. 53. ec. fuc 
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Biblioteche p. 7*. Scrittori deùa fua 
Storia p. 792. 

Fi fica iilufirata nel fec. XVII. p. 235. 
cc. 

de’ Fijioct itici Accademia , fua fondazio- 
ne p. S7- 

Folio o Fuoli Cccilio, fue opere Ana- 
tomiche p. 298. 

Fontana Francefeo Afironoma , fe foffe 
l’inventore del Microfcopio p. 176. 
P. D. Gaetano Atironomo p. 2?|. 
Fontana P. Vincenzo Maria fue opere 
p. U7- 

Forelìi P. Antonio fue opere p. 380. 
Forze vive , loro natura da chi fptegata 
p. 212. 

Fofcarini Michele fua Storia p 394. 
Fofcarini P. Paolo Antonio p. 219. 
Portati Gisnfrancefeo , fua Storia p 387. 
Frac affa ti Carlo j fue opere Anatomiche 
p. 300 30 6 308 ec. 

Friuli, Scrittori della fua Storia p. 395. 
Frizzi Antonio lodato p. 218. 

Fuligatti P. Giulio p. 2*5. 

Fiumagalli P. Ab. D. Angelo lodato p* 
430. 

G 

C " 1 Abrielli Pirro Maria fondatore dell’ 
y Accademia de’ Ftfiocritici p. 57. 
Gaddi Niccolò, fuo Mufeo p. 79. Jaco- 
po p. 417. 

Gaetano D. Coiannno, fue opere, e ca- 
rattere del loro Autore p. 145. ec P. 
Ottavio; elogio di effe opere da lui 
pubblicate p. 79»- Card. Bonifacio p. 
417. ec. 

Gagliardi Domenico Anatomico p. jro. 
Galani P. D. Clemente, fue opere p. 

47*. 

Galilei Galileo , compendio della fua vi- 
ta p. 1^5. cc. traverfie fofienute da lui 
pel fifiema Copernicano p. 168. ec. 
733. ec. 345.* ec. firomenti da lui ri- 
trovati per perfezionare la Filofofia e 
la Maremarica p. 173. ee. fue feoper- 
te nell’ Aftronomia p. 184 ec. e nel- 
la Meccanica p. 1 91. ec. fua applica- 
zione ali’ Architettura Militare p. 194. 
altre parti della Fifica da lui illuftra- 
ta f. 195. elogi ad elio rendati p. *97. 
ec. fe i Gefuiti fufiero comunemente 
O* 2 ni- 
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nimici delle lue opinioni p. i 48 . fua 
feoptrta de' falci liti di Giove e delie 
macchine Solari ad effo nuovamente 
confermata p. 357. ec fuc Rune p. 
* 5 »; 

Galilei Vincenzo figlio di Galileo efe- 
guifee l' applicazione del pendolo all’ 
Orologio ideata da fuo padre p. 179. 
fue Rime p. 45-. 

Gallaccini Teofilo Scrittore d' Architet- 
tura p. 769. 

di S. Gallo Pietro Paolo p. 794. 

Galloni P. Angiolo fua Storia p 407. 

Gambalunga Aleifandro , Biblioteca da 
lui fondata p. 77. 

Garampi Card Giufeppe lodato p. 7». 

Garuffi Malatefia Giufeppe primo autor 
dei Monologo p 494 

Gattoni P. Leonardo, uno de’ primi a 
fcrivcre folla Calamita p. 14;. 

Gavanri P. Bartolommeo fua vita, e fuc 
opere p. nd. 

Gaudenzi Paganino, fue opere, e loro 
carattere p. 166. 

de' Gtìtti Accademia , notizie di offa p. 
5 °- 

Gemelli Cancri K.ancefco , fuoi viaggi 
p. 99. ec 

Generazione dall’ uovo foAenuta dal P. 
Amorini p 108. dal Montanari p. 154. 
da] i’ Aromatari p. 286. dal Redi p. 192. 

Genga Bernardo Anatomico p. jio. 

Gennari Ab. Giufeppe lodato p. 59. 

Genova , fue Biblioteche e Mufei p. 89. 

Geografia , Scrittori di effa p. 363. ec, 

Geomerria, Scrittori di ella p. 157. ec. 

Gefuiti , V. Compagnia di Gesù . 

Ghiiini Girolamo , fue opere p. 401. 
4 * 5 . 

Giani P. Arcangelo, fuoi Annali de’ 
Servi p. 147. 

Giannerafio P. Niccolò Parremo, fue o- 
pere p. j6i. 390. 501. 

Giattini P. Giamb.iti.la , fue opere p, 
,H 5 - 4 ? 7 . 

Giggeo Antonio, fuo Leffico Arabico p. 
«?»• 

GioHVedo Pietro p. 40 1. 

Giordani Gianjacopo p. 146. Vitale Ma- 
tematico p. 167. 

Giornali Letrerari quando , e da chi co* 
■linciati in Italia p. 421, ec. 
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Giuglaris P. Luigi , fue opere p. 5*/, 

Giunfprudenza Civile e Canonici, (laro 
di effa nel fecolo XVII. p. ,15. 

Giulliniani Bernardo fua Storia ctgli or- 
dini Militari p. 144. 

Gcnnghi Duchi di Mantova , loro ferie 
nel fee. XVU. p. 7. Vincenzo I. ono- 
ra il Chiabrera p. 9. cc. 440. Ferdi- 
nando Duca coltiva gli Audi p 10. 
Leonora PoetefTa p 4<SS. Celare Du- 
ca di Guardila fuoi Drammi p. 488. 

Gorgoglione Sebaftiano , Geografo p. 
?<?• 

Gradi Stefano, fuo elogio p. 64. cc. 498. 

Graziatici , (iato di eflll nel fecolo X Vii. 
p. 504 ec. 

Griffi P. Orazio fua contefa col Galileo 
p. 189. cc. 

Gravina Gianvincenzo , fua vita , fuo 
carattere', opere da lui pubblicate p. 
328 cc. 

di Grazia Vincenzo p. 19). 

Graziani Girolamo , fue Podio p. 479. 

Greco Jacopo p. 146. 

Gregorio XV. fuo amore vetfo gli Audi 
p 2;. secreta la Biblioteca Vaticana 
p. ój. fonda la Congregazione di Pro- 
p.ifjr.Ja , e promuove Io Audio delle 
lingue Orientali p. 419. ec. 

Grimaldi P. Fraocefco , notizie delia fua 
vita e delle opere da lui pubblicate p. 
zza. Giacomo, fue opere p. ;8c. 

Guadagnali Filippo , fua Gr.- malica Ara- 
bica p 4M. 

Gualdo C. Galeazzo Aie opere p 381. 

Guirini Andrea p 14.', P. D. Guarino, 
fue opere e notizie delia fua vita p. 
xfg. ec. Marcantonio p 389. 

Guglielmini De. umico , notizie della fua 
vita , e delie opere da lui pubblicate 
p. 215. ec 

Guidi AlclTandro, fua vita, e fue poc- 
he p. 462. ec. 

Guidiccioni Lelio, fue Poefir p. 4)1. 

Guiducci Mario, fuo libro in difefa dei 
Galileo p. 190- 

Gufiavo Adolfo , poi Re di Svezia , (In- 
dia all’ Università di Padova p. 37. 


Idiau- 
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I Driulica , e Idroflatica come illuftra- 
tc da! Galileo p 192. e dal P. .Ca- 
ccili , e da altri p. no. cc 
Imbonati P, D. Giufeppc, fue opere Tul- 
le lingue Orientali p. 430. 

Imperiali Gio: Vincenzo fue Poefie p. 
Card. Renato , Biblioteca da lui 
fondata p, 6/. 

degli Incogniti Accademia , notizie di 
cffi p. 58. ec. 

Indivifibili , loro metodo da chi trovato 

Ingnirami Curzio, giudizio de’ frammen 
ti di Antichità da lui pubblicati p. 
>74» ec. 

Innocenzo X. protegge le Belle Arti 
p. 27. 

Innocenzo XII. fue fabbriche p. 28. 
degli Inquieti Accademia p. se. 

Infetti - t loro Storia naturale da chi iltu- 
(lr.ua p. 29 5. 

degl’ Intrepidi Accademia, notizie di ef- 
fa p. sr. ec. 

degl’ Intronati Accademia , notizie di ef- 
fe p. 55. ec. 

Invegcs Agoftino, fua Storia p. 391. 
Italia, Stato di effe nel XVII. fccolo 
p. i. ec. 

Iv 

L Agalla Celare Medico, notizie di 
edo p. 315. 

Calli Gfembatilfe , notizie della fua vita 
e delle opere da lui fcritte p. 454. 
Lampugnani G'rolamo fue opere p.jzd. 
Lana P. Francefco , fue opere p. 248.ee. 
Lancellotti D. Secondo , fue opere p. 147. 
Lanci D. Antonio p. 239. 

Lancili Giammaria p. 319. 

Lanfranco Gio. celebre Pittore p. 128. 
Lanzoni Giufeppe p. 319. 

Lafena Pietro, fne opere p. 377. ec. 
Lauria V. Brancati. 

Lauro Gregorio p. 14 6. 

Lazzarclli Gianfrancefco, not'zie di elfo 
p. 468. 

de Lellis Carlo , fue Storie Genealogiche 
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de Lernene Francefco , fue Poefie p. 46;. 

Lenzi P. Colimo p. 144. 

Leopardi Girolamo Rimatore p. 4^8. 

Leti Gregorio , foa vita e opere da lui 
pubblicate, loro carattere p. 387. cc. 

Leverà Francefco, fua conrefa per la cor- 
rezione del Calendario p. zzi. 

Liceto F'ortunio notizie di etì'o , e delie 
opere da lui pubblicate p 159. ec. 

de’ Lincei Accademia , fondazione di ef- 
fa p. 47. ec. Studio da e!fe polio nel 
rifehiarare la Storia naturale p. 28 <. 
ec. 

Lingua Greca poco (ludiata in Italia ne! 
fecoio X/II. p 434. ec. Accademia 
di ella iilituita in Roma p. 4?V 

Lingur Italiana coltivata in Allemagna 
e in Francia p. ór. ec. Scrittori di ef- 
fe p. so 5. ec. 

Lingue Orientali , da chi coltivate in Ita- 
lia p. 429. cc. 

Lippi Lorenzo, fuo Poema p 482. 

Liturgia Sacra , da chi illullrata p. rró. 
ec. 

Lodi , Scrittori della fua Storia p. 399. 

Lodi D. fendente, Tuoi Difcorlì p. 399. 

Longitudini , problema di effe come il- 
lu.tnto dal Galileo e da altri p. 1S7. 

Loredano Gianfrancefto fondatore deli’ 
Accademia degl’ Incogniti p. 58. 

de’ Lorenzi Gianfrancefco Agronomo p. 
230. 

Lorenzini Lorenzo, fuoi (ludi Matema- 
tici p. 263. ec. 

Loreto D. Matteo p. 144. 

Lofchi C. Alfonfo p. 380. 

de Lucca Giambatifta CarJin. p. 328. 

Lucchefini P. Gianlorcnzo fue opere p. 
no. ec. fue poefie p. 500. Conte Ce- 
fare, fua lettera p. 357. 

Luigi XIV. premia alcuni dotri Italiani 
p. 30. chiama in Francia il Caffini e 

10 onora p. 217. ec. onora e premia 

11 Viv : ani p. 160. fonda un’ Accade- 
mia di Matematica in Roma p. 2Ó7. 
premia Ottavio Ferrari p. 378. affegna 
una pendone a Carlo Dati p. 509. 

Luna, feoperte intorno ad effe fatte dal 
Galileo p. 187. ec. 

Lufignani Maria Elena p. 4 66. 

Mac- 


Digitized by Google 


*54 


I N D 


M 

M Accio Paolo, fua Sroria p. 787. 
Macdo P. Francefco, notizie di erto p. 

1 [8. ho ec. 

Magalotti C. Lorenzo, compendio della 
fua eira , e notizie, dell’ opere da lui 
pubblicate p 158 ec. fuePocfiep. 457. 
Magarti Cefare Chirurgo p. 313. ec. 
Giambatilia p 514. 

Maggi Carlo Maria , fue Poefie p. oda. 
ec 

Magiiabecchi Antonio, fua vita, fuoci- 
rattete , fuoi [ludi p 74. ec. «17. 
Magri Domenico , fuo Lertìco p. iti. 
Carlo di iui fratello ivi. P. Niccolò 

p. 

Malafedi Antonio, fue Poefic p. 458. 
Maleguzzi Veronica, elogio di erta p 
4 d 6 . 

Malpighi Marcello , notizie della fua vi- 
ta e deile fue opere p 197. ec. 
Malvada C. Carlo fuc opere p. 3? o, «fa- 
me di un parto della fua Fedina Pit- 
trice p. 41}. ec. 

Mambelli P. Marcantonio, fue opere p. 

5 °-'. 

Mancini C. Carlo Antonio p. 1 76. 
Mancini Giulio p. 174. 

Mancini Paolo fondatore degli Umorijìi 
notizie di erto p. 4}. ec. 

Manelfi Gio: Medico fue opere p. 311. 

}tft. 

Manto March. Giambatilia coltiva e pro- 
move fplendidamente le lettere p 14. 
Mantova, Scrittori della fua Storia p zoo. 
Marana Giampaolo, fue opere p. 400. 
Mararti Cario Pittore, notizie di erto 
p. 530. 

Marchetti Akrtandro . fe forte dell' Ac- 
cademia del Cimento p. 743. ec. no- 
tizie delia fua vita, e delle fue opere 
P 44 V ec. 

Marchetti Domenico, fue opere Anato- 
miche p. 199. Pietro Chirurgo p. 3 ai. 
ec. 

Marcello Jacopo p. 393, 

Marciavo Giovanni p 149. 

Mareili Alfonfo, fua opera p. 389. 
da S. Maria Romualdo , fua opera p. 
59 *- 
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Mari D. Giambatilia, fuc opere p. 14;. 

Marinella Lacrezia p. 4 de. 

Marini Gaetano iodato p. adì. 315. 

Marini Giambatilia , fua vita , e vicen- 
de , fue Poefie , e loro carattere p. 4 4 a. 
ec. Gio. Ambrogio, fuoi Romanza p. 
494 - , 

Maracci P. Lodovico, fue opere p. 110. 
4 ??; 

Marfili Alertandro Accademico del Ci- 
mento p. 238. 

Marta Jacopo Antonio fuo carattere , fue 
opere p. 315. <c. 

Martirologio Romano da chi illurtrato p. 
■ 28. 

Martioengo C. Francefco Leopardo Bi- 
blioteca c Mufeo da lui raccolto p. 8z. 

M ti’ti Jacopo , fut (ioria p. 394. 

Marziani Profpvro notizie di erto p. 311. 

Matzioti Francefco, fua opera p. 171. 

Maleardi Agortino , notizie di erto e 
delle opere da lui pubblicate p. 418, 

Marterio Gregorio Maetiro di lingua Gre- 
ca p 437. 

Matematica, progredì da erta fatti in Ita- 
lia nel feeolo XVII. p. 158.ee 251. 


ec. 

Matilde Conterta, Scrittori della fua vi- 
ra p. 129. 

Mattei Loreto fue Poefie p. 455- 
Maurolico D. Silveflro , fut opere p, . 
14?. 

Mazza P. Ab D Andrea lodato p. 

113. 382. P. Tcmmafo p. 384 
Mazzarini P. Giulio, notizie di erto p. 


t id. 

Meccanica , orogrerti in erta fatti per o- 
pera dei Galileo, e di altri p. 191, 
197. ec. 380. 

de’ Medici ferie de’ Gran Duchi del fec. 
XVII. p. 6. Coli ino II. fplendido 
protettore delle Lettere, e de’ Lette- 
rati p. io. ec. onori da lui renduti al 
Cbiahrera p. It. Ferdinaodo IL fuo 
amore e fua magnificenza verfo le Let- 
tere e le Scienze p. ir. ec. fuoi fhadi 
p. 11. fuo impegno per 1 ’ UniverGtà 
di Siena p. 38. di la prima idea deli’ 
Accademia del Cimento p. 135. Leo- 
poldo Cardin. quanto coltivane c fo- 
mentane gli fluii p. 13. ec. r :mnuo- 

re 
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ve la reni dizione citi Vccjbnl. del- 
la Critica 4. 5?. rinnova 1* Accademia 
Platonica p. 4;. Galleria di Filarne 

? paino da lui accresciuta p. 71. ec. 
onda 1’ Accademia del Cimento p. a;;. 
Colino Ili. coltiva e protegge le Scien- 
te p. 14. ec. fuo imp.-gno p.r l’ tlni- 
veilìti di Siena p. q«. fi altrivcr le 
e i' Principe fuo figlio all’ \cc*demia 
della Crufca p. 5?. lue i rbrerie p. 7}. 
Vittoria delia Rovere, Accad. di Don- 
ne la lei fenicia p 14. 40. 

Medicina Scrittori di ella nel le c. XVIT. 
P ?"• 

Mòngoli Pietro , fue opere p x66. 
Menochio P. Gip. Stefano, fuoi Co- 
nienti full* S. Scrittura , ed altre ope- 
re p. ut. ec. 

Meaviai Benedetto, fua Vita, fue Poe- 
sie p. ado. ec. 

Meola Gio. Vincenzo lodito p. 416. 
Mereurii Giroiamo , fue vicende, e ope- 
re da lui pubblicate p jia. ec. 
Merenda Antonio p J18. 

Mezra birba C Franeefco, notizie della 
fua vita e delle fue opere p. ;óò, ec. 
P Gianain.onio di lui tìglio ni . 
Mezzavacca Flaminio Atìronomo p. zqo. 
Michault, fuo giudizio ridicolo fulli Poe 
lia Italiana p. a ad. ec. 

Michdini Famiaao . notizie di elfo , e 
delle opere da lui pubblicate p. nj. 
ec. 

Microfcopio da chi trovato e qual parte 
iu quella in veri rione avelie il Galilei 
p 176 ec 

del Migliore Ferdinando Leopoldo, fua 
Storia p. ;c 1 

Milauci, fue Accademie p. t8 fue Bi- 
blioieche e Mufci p. 89. ec. Seri-tori 
della fua Storia p qyó. ec. 

Mi! ton , fe prendere dall’ Andreini 1* idea 
del fuo Poema p. 484. 

Minato Niccolò Poeta Drtmmatico p. 
4 0r. ec. 

Mineralogia, Scrittori di erta p. 170.ee. 
Mini Tommafo p. 148. 

Mirabella Vincenzo Antiquario p. z6i. 
Mirelli Agofiino celebre Pittore p. 519. 
Modena, fua UnirerGià fondata p. 41. 
fua Accademia p. te. Scrittali della 
fua Storia p. 199. 


«5J 

d ; Modena Leone dotto Rabbino p. 4?». 

Modenefi Martino Jacopo luoi progreflì 
ammirabili neil’etu faaciulu.fea p. 471. 
ec. 

Moliaetti Antonio , lue opere Ans-o- 
miche p. qio. 

Manno lùoai.-.nco , fuo impegno e fua 
magnificenza nel fomentale gli iiudi 
p. qr ee. 

Moncalvo V. Caccia. 

Monegiu Gio. Andrea , fue contefe let- 
terarie p. j io. 410. fuoi Drammi p. 
P- 494- 

di Monforte Antonio Matematico p. 1*4. 
ec. 

Monologo , Dramma , da chi trovato p. 
49a- 

Montaibani Ovidio , fue opere p. :86. 

Montanari Geminiano , fua vita e ope- 
re- da lui pubblicate p. a; (. cc par 
che fo le ii primo in Italia a tentare 
la trasfulione del lingue p qop. ec. 

Monrebruni Franeefco Alìronomo p aqo. 

Monrecuccclì Priuc Raimondo Cipo di 
un’Accademia Italiana in Vienna p. 61. 
elogio di elio e delie Memorie da lui 
pubblicate p. 171. ec 

Moutuda , fuoi errori confutati p. 174. 
178. 178 18}. 159 

Morelli U. Jacopo iodato p. jif. 

Marnimi Andrea e Paolo , loro ilorie 
p 

Moro/zi D Carlo Giufeppe p. 148. 

Mcfcardo C. Lodovico, li; a b oria p. qcq. 

Mczzagmgno D. Giuleppe p. 1,*. 

Mortola Galparo , fue liti col Marini 
V • 4»q 

Mufcettola Antonio, fue Tragedie p. 
*tà. 

Mufei di antichità e di Storia Naturale 
nel fecolo XVtL p. 6 r ec. in Ro- 
ma p. 70 in Bologna e in Ancona 
p. 7 1 ec. in Firenze p. 7 z. ec. in 
Venezia p. So. in Padova e in Ve- 
rona p. Ha. in dapali p. tj. in To- 
rino ivi. in Genova p. *4. in Mode- 
na e in Reggio p. 87. in Parma p. 
S8. in Milano p. 93, 

Muliea , come illullrata dal Galileo p. 
195. ec. Scrittori di ella p. 274.- ec. 
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N Ani Giambatilia, fi:a (ioria p. 393. 
Napionc C. Gianfrancelco lodato p. 484. 

5 ,J : . . . . 

Napoli, tua Univerfìtà, flato di efìa net 
fecolo X VII. p. 39. fue Accademie 
p. 57. cc. fue Biblioteche? e Mufei p. 
82. cc. Giurifprudonza ivi fingolarmen- 
tc coltivata p. 31 6. Scrittori della fua 
Storia p. 390. 

Nappini Bartolcmmeo Poeta p. 45?. 
Nardi Baldaflarre , fua opera contro Mar- 
cantonio de Dcminis p. 106. 

Nardini Fanrano p. 37 1 ?. 
da Narni Girolamo, fue Prediche p. 515. 
Nazzari Francefco , fuo Giornale p. 422. 
Negri Francefco , luoi viaggi p. 98. 
Negrifoli Francefco Maria p. 294. 
Negroni P. Giulio p. 377. 

Nelli Scn. Giambatilia lodato p. 1 66 . 
Niccolofi Giambatilia , geografo p. 363. 
Nicodemo Lionardo p. 416. 
della Noce D. Angelo, notiz.ie di elio 
e dell’ opere da lui date in luce p. 
144* cc. 

Nomi Federigo , fuo Poema p. 474. fue 
Satire p. ■joi. 

Noris Card. Arrigo , Notizie della fua 
vita e delie opere da lui pubblicate 
p. 1 36. ec. 367. donde foffe oriondo 
p. 137. 

O 

Ofibizzino Tommafo , fue opere fulle 
lingue Orientali p. 431. 

Oddi Sforza, chiamato a Parma p. 41. 
Muzio , fue vicende e fue opere p. 265. 
Matteo ivi. 

Odierna Giambatilia, fua opera afìrono- 
mica p. 220. 

Oìdoini P. Agoflino , fue opere p. 128. 
4»5« 

O/iva V. Uliva. 

Olflenio Luca , notizie di effo p ($4. 
degli Ordinati Accademia , fua fondazio- 
ne e vicende p. 46. ec. 

Oratori! per Mulìca quando introdotti p. 
*>?• 

Oregio Card. Agoflino , notizie di effo e 
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delle opere da lui pubblicare p. tot. 
fe di effe fi giovafle il P. Pctavio ivi. 

Orlandi Dott. Pietro lodato p. 30*. ec. 
?ro. 

Orlandini P. Niccoli, fua vita di S 
Ignazio p. 149. 

Orlato C. Sertorio , fue opere p. 369. 

Olio Felice , fue opere p. 384. 

Otrcr.elli P. Giandomenico p. 274. Giu- 
lio , fue Annotazioni lui Vocabolario 
della Crufca p. 510. 

P 

P Acchioni Antonio p. 319. 

Pacichelii Giambatilia , Tuoi viaggi p. 98. 

Padova, flato della fua Univerfità nel 
fec. X.V|f. p *8. cc. fue Accademie 
p. 59. ec. fue Biblioteche p. 81. Scrit- 
tori della fua Storia p. 394. 

Palazzi Giovanni, lue opere p. 118.402. 
Pietro, fue opere p. 230. 

Palladio, Arrigo, e Giovanni , loro Sto- 
ria p. 391- 

Pallavicino Ferrante, fue vicende, e fue 
opere p. 381. 

Pallavicino P Niccolb , fuc opere p. 109. 
cc. Card. Sforza , fua vita . e fue ope- 
re p- 132. ec. fua Tragedia p. 136. 
48^. ec. . fua operetta gramaticale p. 

■jo8. 

Palloni volanti ideati già da alcuni Ita- 
liani p. 249. 

Paolo V. fabbriche da lui innalzate in 
Roma p. 423 acctefce la Bibl. Vati- 
cana p. Ó2. promuove lo iiudio delle 
lingue Orientali p. 419. 

del Papa Giufcppe p. 248. 

Papi , loro ferie nel fec. X VII. p 3. ec. 

Parifio Profpero , Medaglie da lui rac- 
colte p. 369. 

Parma Ippolito Chirurgo p. 322. 

Parma , fuo Teatro p 24 ec. fua Uni- 
verfità p. 41. fua Biblioteca p. 87.ee. 
Scrittori della fua Storia p 399. 

Paruta Filippo, fue opere p. ìói. 

Pafchal Carlo, fue opere p. 280. 

Pafqualoni Salvadcre, notizie di effo, 
fuc rime p. 453. 

Paiferi Giambatifla , fua opera p. 414. 

Pava, fua Univerfità, flato di efla nel 
fecolo XVII. p. 37. fua Accademia 

p. 58. 
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p. jS. Scrittori delle fue Storie p. ;e8. 

Pediufi e Piovene loro Multo Fatncfia- 
no p. 367. 

Pellegrini Camillo, fuoi Audi, e opere 
da lei date in luce p. 383. 

Pelimi Pompeo p. 389. 

Pendolo , Tua applicazione all’ orologio 
da chi prima ideata , e da chi efegui- 
ta p. 178. ec. 

Pennoni D. Gabriello, fue opere p. 148. 

Peri Gto. Domenico , notìzie di eAo , e 
delle fue Poefie p. 470. 

Perfoncni GiambatiAa p. do. Angelo Io- 
dato ivi. 

Pefci , loro refpirazione fpiegata p. 198. ; 

Fidenti Elifco coltivatore della lingua 
Ebraica p. 434. 

Piacenza Scrittori della fua Storia p. 399- 
ec. 

Piazzoni Francefco, lue opere Anatomi- 
che p. Z97. 

Pico Ranuccio, fue opere p. e 99- 

Pierelii Giovanni Poeta Drammatico p. 

.49?- 

Pietrafanta. Sii veltro p. no. 

Pignoria Lorenzo , elogio di eAo , opere 
da lui pubblicate p. 37d. ec. 484. 491. 

Piloni Giorgio , fua Stona p. 19 s- 

Pirro Rocco , fue opere p. 390. ec. 

Fifa , dato fiorente della fua Univerfirà 
nel fecolo XVII. p. 38. fuo Orto bo- 
tanico p. 28 6. 

Piiloja , Scrittori della fua Stona p. 34 a. 

Pittura V. Arti Liberali. 

Poemi Epici , loro Scrittori p. 471. ec. 
Eroico comici , loro Scrittori e da chi 
ufari primamente p. 47*. ec. 

Poefìa Italiana , dato di eAa pel fecolo 
XVII. p. 438. ec. Latina, l'iato di 
eAa p. co c. ec. 

Poefie Teatrali , Scrittori di eAe p. 481. ec. 

Poetica, Scrittori di eAa p. 501, ec. 

Politi Adriano, fue opere p. 5 il. 

Pona Francefco , fue opere p. 185. 

Portai , fuoi errori p. 297. 298. 31;. 

Portenari Angelo , fua Storia p. 394, 

Porzio Luca Antonio , fua Vita e fue 
onere p. 318. Simone p. 437. 

PoAevino Antonio il giovane , fua Sto- 
na p. 399. 

Pozzo Andrei , fua vita , e fne opere 

p. 270. . 

Tom. Vili. f. ;jl 


dal Poz-o Comm. CaAianop 70. ec. igf. 

Prati Gio. Filippo Giureconlulto p. 317. 

Pi eii Girolamo , notizie di elfo e delle 
fue Poefie p. 449. ec. 

Friuli Beniamino, fua Storia p. mi. 

Pulcinelli D. placido , fue opere p. r 45, 
ivi- ' 

Pu ricelli Gianpietro , fua vita, Tuoi Au- 
di, e opere da lui pubblicate p. 39 i, 
ec. 

Q. 

V_/.Uadrio , fuoi errori p. 433. 4 69. 

474- 

Querelarli Antonio , notizie di eAo, fue 
Poefie p. 4 96. ec. 

R 


R Ainaudo P. Teofilo, notizie delia 
fua vita, moltitudine, e carattere 
delle fue opere p. 131, ec. 

Rarajzzini Bernardino, notizie di elfo 
e delle opere da lui pubblicate p. 310. 
ec. 

Rancati D. tlarione, fue opere Tulle lin- 
gue Orientali p. 430. 

Rargone March. Gherardo lodato p . 309. 
Rafponi P. Francefco, fua opera p, 109. 

Card. Cefare , fue opare p. 14 3. 

Redi Francefco, fua vita, fuoi Audi e 
opere da lui date alla luce p. 29t.ee. 
fue Rime p. 437. 

Reggio Scrittori della fua Storia p. 199. 
Regolari , loro Scuole in Italia p. 42. 
Rema Placido , fua Storia p. 392. 
della Rena Cofimo , fua opera p. 392 
Renaldioi C. Carlo Accademico del Ci- 
mento , notizie di eAo , e fue opere 
p. 241. ec. 

Rcnieri D. Vincenzo , notizie delia tua 
vita e delle fue opere p. 219. ec. 
Reni Guido celebre Pittore p. 927. 
Riccardi Niccolò , carattere delle fue pre- 
diche p. 313. 

Ricci Card. Michelangelo , compendio 
della fua vita, e notizie delle opere 
da lui pubblicate p. 25 6. ec. Giufeppe, 
fua Storia p. 387. 

Riccioli P. GiambatiAa, notizie delia fua 
vita, e delle fue opere p. aio. ec. 
ie' Ricottiti Accademia p. 39. 

Pp 


Ri- 
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Ridotti Carlo, Tua opera p. 4 1 3. Frac • 
cefco p. 458 

Rili. Jacopo, Tua opera full’ Accademia 
Fiorentina p. 53. ai 6. 

Rimini. Biblioteca pubblica ivi aperta p. 
71. Scrittore della Tua Storia p. 389. 

Rinaldi Odorico, Tua continuazione e Tuo 
compendio degli Annali del Baronio 
p. 127. G'andomenico Giuiecon ulto 
p. }2*. 

Ripamonti Gmfeppe , fue Storie p. 396. 

Riva Guglielmo, fue opere anatomiche 
p 307. ec. promuove la trasfufione 
del fangue p. 308. cc. 

Rivola Francefco, fue opere Tulle lingue 
Orientali p. 412. 

Roberti P. Gaudenzio p. 375. 422. 

Rocca Angiolo Agoiliniano , Tua vita , 
Biblioteca da lui fondata , e opere da 
lui pubblicate p. 68. ec. Giannantonio 
celebre Matematico p. 25J. 

Rocchi Ab. Maffeo Maria lodato p. 137. 
4 34 . 

Rodolnni Lodovico p. 384. 

Roggieri Giangiacotno , fue opere p 287. 

R orna , (fato delle fu: fcuole nel fecolo 
X V il. p. 40. ec. fue Accademie p. 
43. ec. 433, fue Biblioteche p. 62. ec. 

Romanzi , gran copia di etti in Italia p. 
494- ec. 

Roncoveri C. Aleffandro, fua Storia p. 

1Q1. 

Rondinino Natale, fue Poefìe p. 498. 

Rofa Salvadore, Pittore e Poeta p. 461. 

RoITetti Donato, fue opere, e Tua con- 
troverfia col Montanari p 131. cc. 

Rotti Gianvittorio , notizie della fua vi- 
ta e dell* fue opere p. 417. ee. Ba 
diano , fae fatiche pel Vocabolario del- 
la Crufca p. 9 1 1. 

Rotti Matteo Chirurgo p. 321. Ottavio 


p. jto. 394. 

de’ Rtzu Accademia , notizie di etti p. 
55. cc. 

Rocellai Orazio , fue erudite adunanze 
P- 55 - 

S 


S Acchini P. Francefco , fua Storia del- 
la Compagnia di Gesù p. 149. 
Sagredo Gianfrancefco , fua erudizione nel- 
le cofe FUofofiche p, 246. ec. 


I C E 


Sala Angiolo, notizie di etto, e delle 
opere Chimiche da lui pubblicate p. 

196. 

Salomoni P. Jicopo p. 270- 

Salvi Miche'aogelo fua Storia p. 392. 

Salviani Gafraro , promotore dell' Acca- 
demia deg : i Umiri/ii p. 44. 

Sangue, fua trasfufiune praticata in Ita- 
lia p. 308 cc. 

Santoro Paolo Emilio, fue opere p. T30. 

Santorio Santoiio , fua vita , fue (coperte 
nella Medicina, fue opere p. 313.ee. 

Sardi Pietro p. 170. 

Sarnelli Pompeo, fue opere p. 390. 

Sarpi Fra Paolo, fua Storia del Conci- 
lio di Trento p. 130. ec. 

Sarrocchi Margherita p. 4 66 . 

Satire Italiane, Scrittori di ette p. 4 6t. 
468, Latine p. tot. ec. 

di Savoja ferie de’ Tuoi Duchi nei fec. 
XVII. p. 5. ec. Carlo Emanuello I. 
gode di converfare co’ dotti , e di udir- 
ne alla fua menfa i difeorfi p. 16. ec. 
Mufeo e Biblioteca magnifica da Ini 
innalzata p, 18. ee. 83. coltiva gli 
(ludi e fcrive più opere, p. 19. ec. 
fua munificenza verfo i dotti 6. si. 
ec. onori da lui renduti al Chiabrera 
p. 440. 

Sbaragli Giangirolrmo p. 303. 

Sbarra Francefco Poeta Drammatico p. 
492 - 

Sberti Anton Bonaventura lodato p. ior. 

Scacchi P. Fortunato, elogio di etto, e 
opere da lui pubblicate p. 114. ec. 

Scagliola , invenzione di etta a chi fia 
dovuta n. 932. 

Scamacca P. O-tenfio fue Tragedie p. 489- 

Scamozzi fabbriche da lui difegnate , e 
opere date alla luce p. 167. ec. 

Scannelli Francefco, Tuo Microcofmo p. 


7 ’*- 

Schedone Bartolommeo, celebre Pittore 
p. 918. 

Schelflrate Emanuello , notizie di etto 
p. 69. 

Schetriui Pirro fue Rime p. 453. 

Scultura V. Arti Liberali . 

Segneri P. Paolo, riforma l’Eloquenza 
Sacra p. 916. ec 

Segni D. Giambatitta p. 148. Aleffan- 
dro p. sa 2. 

Scm- 
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SerrpToni Gio. Icone Poeta p. 473. 

Seradi Ab. lodato p. 48 ». 

Sergardi Lodovico , notizie di edo , fue 
Satire p, zzo, ec. 501. 

de’ Servi Coftantino Architetto e Pittore 
chiamato in Perla p. 332. 

Sctra'a Manfredo , elogio di edo , e del 
M.V.eo da lui raccerto p. 93. ec. 

Severino Marco Aurelio , fue opere ana- 
tomiche p. iti 

Se vero !i Marcello dotto Prelato p. 49. 

Sfcndrati Card. Celerino , fua vita , e 
opere da lui pubblicate p. 108. ec. 

Sicilia , fue antichità da chi illudrarc p. 
368. ec. Scrittori della fua Storia p. 390. 

Siena, fua Univerficà protetta da’ gran 
Duchi p. 38. fue Accademie p. jj.ee. 
Scrittori della fua Storia p. 391. 

de Silos P. D. Giufeppe p. 148. 

Simi D. Venanzio, fua opera p. 146. 

Siri Vittorio, notizie di edo, e delle 
opere Storiche da lui date in luce p. 
38 1. ec. 

Sole-, macchie di elfo da chi fcopcrtc 
p. 188. ec. 

Soprani Rafaello, fua opera p. 413. 

Sparavieri Francefco p. 384. 

Stampiglia Silvio Poeta Drammatico p. 
49 J- ec. 

Statica, illudrata dal Galileo p. 191. e 
da altri p. 198. ec. 

Stelluti Francefco, notizie di eltop. 2^4. 

Stenone Monf. Niccolò p. 242. 

Stigliani Tommafo, notizie della fua vi- 
ta , fue contefe col Marini , fue ope- 
re p. 444- ec. fua avventura eoi Da- 
vila p. 404. fua Poetica p. <02. 

Storia Ecclefiadica , Scrittori di eda nel fec. 
XVtl. p. 121. ec. Civile , Scrittori di 
eda p. 3 6 1. ec. Storia dell’ Arti p.4t». 
Storia Letteraria p. 414. Genealogica 
p. 423. ec. . 

Storia Naturale, Scrittori di eda p. 280. 

. ec- 

Strada P. Famiano, fua vita, fue ope- 
re, confronto della fua Storia di Fian- 
dra con quella del Card. Bentivoglio 
p. 407. ec. 

Strozzi Giambatifta , fua munificenza a 
vantaggio de’ dotti p. 33. ec. Giulio 
fondatore deli’ Accademia degli Ordì-, 
ntti , notizie di elfo p. 4 6. ec. Pietro 


fua opera Teologica p. T03. P. Tom- 
mafo , fue Pocfie p. s°° 

Studi Sacri , loro (lato in Italia nel fe- 
colo XV il. p. too. ec. 

Summonte Giannaatonio , fua Storia p. 
390. 

T 


T 


Amburini Afc?nio p. 328. 

Tanara Vincenzo, Scrittore d’ Agricol- 
tura p. 287. 

Targioui Tozzetti Giovanni iodato p, 
200. 23J. ec 

Talloni Aledandm , notizie della fua vi- 
ta , fue opere , loro carattere p. 474. 
ec. fue poililtc fui Vocabolario della 
Crufca p. 5 to. ec. 

Tatti Primo Luigi , fuoi Annali di Co- 
mo p. 398. 

Teatro , pompa in elfo introdotta da 
Codino II. pag. ir. da Ranuccio I. 
Farnefe p. 24. dall* Accademia de’ 
Rozzi , e degli Intronati p. jò. pom- 
pa de’ Drammi per Mulica p. 490. 

Tdcfcopio , chi ne folle il primo ritro- 
varore , e qual parte in cib avede il 
Galileo p. 173. ec. chi ne fodero i più 
fintoli lavoratori p 174. 

Tempeda Antonio , celebre incifore p. 

5 >«. 

Tenlìni Francefco, fua opera p. 270.ee, 

Terillo Domenico, Medico p. 312. 

Termometro, invenzione di edo dovuta 
al Galileo p. 183. ec. 

Terraroda Vitale p. 3^3. 

Tefauro Emanuele , fue opere p. 


ili- 
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Teda Pietro, valorofo incifore p 

Tedi C. Fulvio, notizie di edo, e del- 
le fnc Posile p. 4 jo. ec. 

Tommsft Card. Giufeppe , fua vita , fue 
rare virtù, e opere da Jui pubblicate 
p. r 1 8. ec. P. Antonio, fue Poefìe p. 
458. 

Tommafini Jacopo Filippo, fue opere p. 

3 6q. 

Toniucci Cefare p. 389. 

Toppi , fua Biblioteca p. ai 6 . 

Torelli P. Luigi p. 14?. Jacopo p'jzz. 
Torino fua Univerfità p. 41. fue Biblio- 
• teche p. 83. ec. Scrittori della fua Sto- 
ria p. 400. cc. 
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Tornamira D. Pier Antonio, lue opere 
!*• M 5 . 

Tornielli P. D. Agortino , Cuoi Annali 
P- i* 7 < 

del Torre Filippo , elogio di e(To : ope- 
re da lui pubblicare p. 373. 

ToirìcellL Evangelica , notizie della Tua 
vira, (coperte da lui fatte in divetfe 
parti della Filofcfia e della Matema- 
tica p. 100. ec fua contefa col Ro- 
betval p. 10 r. ec. fue opere Mate- 
matiche p. att. ec. 

Tottoietti Eartolomraco , fue Tragedie 
P - ili 

Tozzi Luca, fue op-re p. 317. 

T ra dazioni d’ antichi Poeti p. 4^4. ec. 

Tiavag'ni Francefco p. 130. 

Tiento, Scrittori della Storia di quel 
Concilio p. 130. ec. 

Trevigi , Scrittoti della fua Storia p. 393- 

de Triiui Impi/ìoriiut , libro , quando 
folle (iampato p. idi. 

della Triniti P. Filippo, fuoi Viaggi 
p. 98. . 

Trionfarti Giambatirta , fue opere p. 187. 

Trcnci Paolo p. 391. 

Tubi capillari da chi prima offervati p. 

Turchi Aleffandro, Pittore p. 531. 

V 

V Aerini P. Barnaba lodato p. 59.ee. 

Valerio Luca, fue opere p. 191. 

Va'guarneta Mariano, fue opere p.39<- 

dalla Valle Pietro, notizie della fua vi- 
ta e de' fuoi viaggi p. 99. 

Vailetta Giufeppe, promuove lo (hidio 
delia lingua Greca p. 4 37. 

Vanini Giulio Celare, fne vicende, fua 
fine infelice , c fue opere p. 155. ec. 

Vannerti Cav. dementino lodato p. 441. 

da S. Ubaldo Euflachio , fua Difiertazio- 
ne p. a 96. 

Vecchietti Giambatifta e Girolamo, loro 
viaggi , e Audio delle lingue Orientali 
p. 96. ec. 

Vedtiani Ludovico, fue opere p. 399. 
4 »?- 

Venezia , fue Accademie p. 58. ec. Bi- 
blioteche e Mufei p. 79. Scrittori del- 
la fua Storia p, 391. «c. 


Vercelli, Scrittori della fua Storia p. acr. 

Vernazza Biroo Giufeppe lodato p. 17. 
l££z Sì'- 

Verona , fua Accademia p. 59. Mufei di 
Storia natur. p. ai. Scritrori della fua 
Storia p. 3Q«. 

Veterani Federigo Marefciallo, fue Me- 
morie p. 171. 

Vettorelli Andrea, fue opere p. 118. 

Ughelli Ferdinando, fua Ittlit Sten eJ 
altre cpere p. 141. ec. 

Ugurgeri P. I fiderò p. 391. 

Viaggiatori del frcolo X Vlf. p. pe. 

Vicenza, Scritteti delle fut Storie p 394. 

Vienna, Accademia di lingua Italiana 
ivi fondata p. do. ec. Teatro per l’o- 
pera [ratinila ivi aperto p. <03. 

Vigaraoi Gafparo, celebre Architetto p. 
jat. ec. 

Vigna Domenico , fua opera p. 2Sd. 

Villa Matchefe, fuoi viaggi p. 98. 

Villani Nicco.ò fue Poefie p. 473. 

Villanova Giambatiila p. 399. 

P. Vincenzo Maria Carmelitano Scalzo 
fuoi viaggi p. 98. 

Virgilio , traduzioni di elio p. 4C4. ec. 

di Virgilio Benedeiro, fua vita, e Poe- 
mi da lui comporti p. «d8. ec. 

Vifcomi D. Tcrefa , Accademia da lei 
fondata p. 39. 

Vifcouti Giufeppe , fue opere Liturgiche 

. p. 113. ec. 

Vitali P, D. Girolamo p. *30. 

Vivimi Vincenzo, notizie della fua vi- 
ta e delle feopertr da elio fatte e del- 
le opere da lui pubblicate p. a]8. ec. 

Uliva Antonio, Accademico del Cimen- 
to, notizie di erto p. Z41. 

degli Umorifli , Accademia, notizie di 
efli p. 43. 

Univerfiiì e fruole tT Italia , loto (lato 
nel fecolo XVIL p. 3 6. ec. 

Urbano Vili, fuoi (ludi, e favore da 
lui accordato alle Lettele p. 13. ec. 
accrefce la Bibl. Vaticana p. 69. 

Z 

Z Abarelia C. Jacopo , fue opere p. 
4 * 1 . 

Zaccagni Lorenzo Aleflandro, Scrittore 
erudito p. <j. 

Zac* 
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Zaechia Paolo Medico , fue opere 
jid. 

Zambcni Baidaifarre lodato p. 59. Sa. 
Zam rieri Domenico, celebre Pittore p. 
5 *?. „ 

Zanoni Giacomo, ftta Storia Botanica p. 
1S7. ec. 

Zappi Giambatirta Felice, fua vita, e 
fne Poefic p. 463. ec. 
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p. Zilioli AlciTandro, fu a Storia de’ Poeti 
p. 4 <d. 

Zimarra Antonio notizie di eflo p. 5 * 4 - 
Zoppio Melchiorre, fua Tragedia, ed 
altre opere p, 48;. ec. 

Zuccato Federigo, fue opere p. 17?. 
Zucthi P. Niccoih, fue opere p. 144. 
Zumbo Gaetano Giulio, tuoi lavori ana- 
tomici p. 311, 
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P Er innavvertenza sono state ommesse in questa ristampa al- 
cune giunte e correzioni, che erano state inserite nel To- 
mo X. della prima edizione . Esse si danno a questo luogo ci- 
tando il Tomo e la pagina , a cui in questa nuova edizione 
appartengono . 

T. V. p. 3. Non è già copia, ma c lo stesso Codice del 
secolo XIV. contenente le lettere inedite del Petrarca, che si 
conserva presso il Sig. D. Jacopo Morelli diligentissimo racco- 
glitore di tali Codici . 

Ivi. p. 241. Dell’ opera intitolata Teleutoìogio un altro Co- 
dice del secolo XIV. conservasi in Venezia nella Libreria de' 
PP. Domenicani de’ SS. Giovanni e Paolo , da cui raccoglicsi , 
che 1 ' Autor di esso diccasi veramente Ubatdo di Basciano da 
Gubbio , perciocché vi precede una lettera dell’ Autore , che co- 
sì comincia : Rev. in Cbristo patri & Domino speciali Domino Fran- 
cisco Dei & apostolica Sedis grafia digitissimo Episcopo Fiorentino , 
Vbaldus Bastioni de Eugubio juris utriusqne fittentis paululum madidtts 
cum sui recomtndatione se totum 6 -t. E nei terzo libro , ove nel 
Codice Fiorentino citato dal Sig. Canonico Bandini si legge : 
O genite Bastione, nel Veneto si legge: 0 genite Bastiano. Di que- 
sta osservazione son debitore al più volte lodato Sig. D. Jaco- 
po Morelli . 

Ivi. p. 348. not. 1 . 5. é sempre propria corr. era allor pro- 
pria . 

T. VI. p. 436. Oltre 1 ‘ opere di Diomede Carrafa qui ri- 
cordate , un’ altra ne possedeva in Milano 1 ’ eruditissimo Sig. 
Ab. D. Carlo de’ Marchesi Trivulzi stampata nel XV. secolo 
senza data d’ anno e di luogo, ma probabilmente in Napoli , 
intitolata: Trattato de io optimo cortesano, e divisa in 38. capito- 
li. Vi precede la dedica Alla Serenissima Regina Beatrice <f Arago- 
na felicissima Regina de Hungaria, Boemia &C. stesa de Joban Mar- 
co Cinico Coclea servo de Cbristo & della bonetti , il qual dice che 

he- 
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bevendo trascritta » 1 mio unico Signore magno Diomede Carapba sa* 
picntisiimo Conte de Mata lune et traSlato de lo optimo Cortesano , 
quale esso baste edito & inscripto al suo carissimo & prestantissimo 
suo primogenito Messer Joban Thomas, avea risoluto di darlo alle 
stampe , e ne avea stampato trecento copie . Quella , che ne 
aveva il suddetto Cavaliere, è in pergamena in forma di 4. , c 
in carattere assai bello c rotondo . 

Ivi p. 675. not. col. 1. lin. 3. 1559. corr. 1599. 

Ivi p. 893. not. col. a. lin. 5. Girolamo Fiammingo corr, 
Gherardo Fiammingo . 

T. VI. p. 955. Alle Poesie di Marcantonio Aldegati Man- 
tovano qui accennate più altre se ne possono aggiugnere, che 
mi sono state cortesemente indicate dal fu Ch. Sig. Marchese 
Carlo Valenti Mantovano. Tre libri di Elegie amorose in lode 
di una cotal sua Cinzia conservami in un Codice presso il Sig. 
Ab. Matteo Luigi Canonici in Venezia , a’ quali va innanzi una 
lettera dedicatoria del medesimo parimenti in versi Elegiaci al 
Card. Francesco Gonzaga Legato di Bologna. E al fine dell’ul- 
timo libro si legge : 

Manina me gcnuit , fede me Cjntbia vatem : 

Aldegat torum gloria die or ego . 

Un’ altra Elegia ancora ne ha ritrovata in Ravenna di fresco il 
Sig. Marchese Cammillo Spreti, che da lui fu presentata al Sig. 
Card. Luigi Valenti Legato degnissimo di quella Provincia. Essa 
fu composta dall’ Aldegati nel 1487., quando ivi trovaronsi gli 
Statuti Municipali di quella Città , che erano stati per lungo 
tempo smarriti, ed ha per titolo: Marci Ahkgattbi Mantuani Ra- 
venna poesim publice projìtcntis anno MCCCCLXXXyil. prò invent io- 
ne Municipaìium Elegia . 

Ivi p. 960. not. col. a. lin. a. Francesco Baratella corr. 
Antonio Baratella. 
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PARTE 

II. 

Pag. 

388. 

lin. 
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lin. 

26. la dia 

li dia 
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lin. 2. moda 
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Pag. 

460. 

lin. 
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I. nel Abruzzo 

nell' Abbruzzo 
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j. Marzo 1793. 

Vidit 

Canonico Giufeppe Lodovico Àlbori Arcipr. Magg. 


Si permette la riflampa colle fatte aggiunte. 
15. Marzo 1793. 

Giufeppe Conte Fabrizj Rjf degli Studi. 
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